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ATORTIMENTO DELL’AUTORE. 


Ho compilate queste Istituzioni d Architettura Statica e Idraulica 
per uso della scuola degl Ingegneri fondata in Roma da Pio VII di 
santa memoria, ed ora riunita al romano Archiginnasio della Sapien- 
za , per provvidissima disposizione del gloriosamente regnante Sommo 
Pontefice Leone XII. Quindi per la scelta e per la distribuzione delle 
materie mi sono rigorosamente conformato alle prescrizioni del regola- 
mento della scuola ; e così a norma di quelle ho diviso t’ opera in an- 
gue libri. 

Il primo libro tratta dei lavori di terra in generale ; ed in par- 
ticolare degli argini e delle strade. 

Il libro secondo ha per oggetto i lavori di legname , e per ag- 
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VI 


giunta prende anche ad esaminare le proprietà e gli usi architettonici 
del ferro , del piombo e del rame. 

Nel terzo si tien proposito dei lavori murali. 

Nel quarto delle macchine e delle manovre architettoniche. 

Finalmente il quinto libro comprende i principi e le regole per 
fare le stime dei lavori dipendenti dall’ arte deir Ingegnere. 

Tali materie non giungono move ai giovani Ingegneri , f istru- 
zione dei quali è I unico scopo di questo mio lavoro. Dessi sono anzi 
teoricamente versali a fondo nelle medesime mercè i premessi studi 
delle matematiche pure e miste , e della civile architettura. 

Per la qual cosa gl’ insegnamenti raccolti nella presente opera 
noti debbono riguardarsi se non che come una contimazione dei men- 
zionati studi diretta a mostrare in qual modo possa approfittarsi delle 
scientifiche cognizioni accoppiate con le regole di una sana pratica 
nell arte delle costruzioni architettoniche. 

Queste considerazioni saranno valide , siccome spero , a giusti- 
ficarmi se talvolta , entrando in qualche argomento , mi asterrò dal 
premettere quelle definizioni e quelle spiegazioni , delle quali abbi- 
sognerebbero soltanto coloro , i quali si trovassero digiuni affatto del 
soggetto ; e se all’ occorrenza mi verrò giovando dei teoremi e delle 
forinole della Meccanica e dell Idraulica senza riprenderle dai loro 
principi. 

Nel trattare di alcuni lavori, l’uso de quali vuol essere regolalo 
sopra essenziali considerazioni , dipendenti dalla scienza delie acque , 
o che nell’ esecuzione abbisognano del sussidio di qualche operazione 
geodetica , sono stalo guardingo di non penetrare nei confini dell'idro- 
metrìa e della geodesìa, rami di pratica riserbali a dar materia ad 
altri separati Corsi d’ istruzione nella scuola degl’ Ingegneri : e mi 
som limitato a quei semplici cenni , che più immediatamente interessa- 
no la parte architettonica , o dai quali non avrei potuto prescindere 
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senza rendere imperfetta ed oscura t esposizione delle regole e dei me- 
todi di costruzione. 

Quest’ opera è ben lungi dal l’ offerirsi come un trattalo completo 
dell 1 arte di fabbricare. L uso a cui è destinata mi obbligava a non 
oltrepassare i limiti d' una discreta brevità ; ed in questi ho procurato 
di contenermi ; studiandomi per altro a non omettere in veruna parte 
le regole fondamentali , ed i melodi che sono più comunemente appro- 
vati , e dei quali si hanno più frequenti occasioni nella pratica. 
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CAPO PRIMO 

NOZIONI GENERALI 

J J.i.Por labori di ferra si vogliono intenderò w» sono arenose o sciolte. Qu indi-la scarpa che nnlu- 
li, che hanno per iscopo di modificare sopra una ralmenle premiò un ammasso di ferra , o sia un lor- 
data estensione In superficie del suolo per semplice rapieno, ha prosai manierilo 1,4 di bpsc per i di al- 
aggiunta o sottrarrle di terreno, secondo stabilite for- tozza, (piando si tratta di terre forti , ed 1,7 di base 
me c dimensioni. Dai Pratici dicesi sterro , o taglio, per 1 d'altezza, (piando si tratta di terre arenose o 
tanto l'operazione per cui si modifica la superficie del sciolte. Possono dunque ritenersi questi come limiti 
suolo mediante una sottrazione di terreno, quanto il della minima scarpa con la aitale può mantenersi IV- 
volume del terreno che si rimove, e cosi egualmente quilihrio in un terrapieno, indipendentemente da ogni 
chiamasi riporto tanto lopcrarionc per cui si aggio- forza estrinseca. À seconda poi degli uffici, a cui 
gne terreno sopra terreno, quanto il volume del ter- può essere destinalo il terrapieno, e delle varie causo 
reno riportato. Le operazioni dello sterro e del ripor- estrinseche le quali possono agire sul medesimo, ren- . 
lo, alle quali si riduce qualunque lavoro di terra, s in- desi bene spesso necessario di aumentare la scarpa 
dicano in pratica con speciali vocaboli adattati alle onde assicurarne la stabilità. Che se la ristrettezza del 
circostanze diverse del lavoro , i quali sono a comune sito o qualche altra circostanza non permette di esteri- s 
notizia, c non abbisognano di spiegazione, siccome dere la scarpa quanto è necessario per la stabilità del 
cavo, sbanco, riatco , rinfranco cc . , dei qualici ver- terrapieno. R incorre nella necessità di supplire o jw . 
remo prevalendo all'opportunità. intero o }*a realmente alla scarpa con -mri 0 

f. 2. Generalmente le due operazioni dello sterro rinfiancni equivalenti, 
e del riporlo non possono succedere !'una senza l’altra, f. 4- Onde potere rigorosamente conoscere laspin- 
poichè non può levarsi materia da un luogo senza ta , clic da un terrapi . si esercita contro un muro 
portarla in un altro, e cosi viceversa. Tuttavia, qnan- 0 altra opera di rinfili sarebbe d’ uopo di stabilire 
tnnque inseparabili, non sono però sempre ambedue un’ equazione, che rat •! desse le condizioni dell’eqrii- 
di sostanziale importanza per lo scopo del lavoro, e librio di una massa di a , e da cni si potesse rica- 
tal volta l'operazione di essenziale importanza ciò ster- vare il valore della p .ione, rome nell' idrostatica 
ro, siccome nelle imprese di nuove inalvcazioni di liti» si fa pc’llnidi. Sembra :c a tale equazione dovessero 
mi, e nelle aperture di nuovi canali di navigazione o condurre quelle medesime considerazioni , per mezzo 
di scolo: talora l'operazione essenziale ò il riporto, co- delle quali si perviene al l’eq unzione riell equilibrio d'u- 
rne nella costruzione delle nuove arginature: e Urial- na massa fluida, introducendo di più la resistenza 
mente in alcuni casi sono al tempo stesso essenzial- prodotta dall’ attrito intestino delle molecole, il valore 
mente importanti e lo sterro ed il riporto, il che si della quale, per In relazione che ha col minimo dò- 
verifica bene spesso nella formazione di nuova strade elivio dalla verticale in cui può reggersi da se medo- 
per le coste dei monti, e nei cori detti scarichi degli rimo il terreno (2), può agevolmtnle venire delcrmi- 
argini, dei quali si parlerà a luogo opportuno. nata dalia esperienza. \Ja noi Insteremo questinda- 

j. 3 . E nolo fi) che le terre smosse non possono gàie rigorosaaile speculazioni dei Matematici, poiché 
reggersi per se medesime sotto sponde verticali, e por i bisogni delia pratica una lunga esperienza hn 
che naturalmente si stabiliscono con un declivio dalla fatto conoscere che si può fur uso delle forinolo roec- 
verticale di gradi 34 so sono terre forti, e di gradrfio amiche ricava le ( 3 ) dallingegnosa ipotesi di Coulomb. 

(1) Vcnhiroli, - Elem. di Afecc. t d" Idraulica. Mila* (*) Mera Ibidem. 
o» 1817. Vbl. I. 5. 5 o 8 . >• ( 3 ) Mera Ibidem lib. IV, cap. IV. 

2 
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2 UDRÒ I. 

Verrà a proposilo di ridi in maro tali forinole nel li- 
bro terzo per applicarle alla determinazione delle di- 
mensioni necessarie nei muri posti arinfi auro dei ter- 
rapieni. 

f. 5. Le terre vergali, vale a dire non mai smos- 
se. o quelle clic sono restale lungamente in riposo. 

0 che sono stale artificialmente compresse, attesa la 
inerenza reci | nuca acquistala dalle molecole, possono 
mantenersi in equilibrio, quantunque con tagli late- 
rali vengano ridotte ad avere le sponde px*o o nulla 
inclinale alla verticale. Ma tale equilibrio ni>n può 
essere durevole, poiché l’aria, le acque, e gli ardo- 
ri del sole, distruggendo, o presto o tardi, l'intestina 
inerenza delle molecole, riducono la massa alla «in- 
dizione di terra smossa, e la rendono soggetta a la- 
terali dilamozioni, finché le spoiMle non siensi natural- 
mente stabilite «hi quel dcelivio dalla verticale ({.3} , 
che la qualità del terreno ridi inde per mantenersi in 
oqnili brio. Tuttavia si ammette in pratici!, che nei ta- 
gli di terre sode j»ossu la scarpa tenervi alcun poco 
minore di quella, che si dorrehlie dare ad un nuovo 
ammuso di terreno di ugual tintura. Non consente por 
altro la prudenza elio ri lazcmo neppur per breve tem- 
po senza qualche riolianco i tagli die talora jier ne- 
cessila debbono eseguirsi verticalmente o con pochis- 
simo declivio, qualunque possa essere la sodezza del 
terreno su cui si opera. Perciò nei cavi die occorre di 
aprire per le fondazioni delle fabbriche, o jier costru- 
zioni di chiaviche, o per sotterranee condottare d’ae* 
■jue. se, come per lo più ««mie, non può allargarsi 

1 apertura quanto sarebbe necessario per dare alle 
«ponile il giusto dedivio, ri taglia di qua e di là ver- 
ticalmente il terreno, ponendo di mono in mano in 
rinfranco delle sponde verticali dei tavolati sostenuti 
per mezzo d’jnterposU legni orizzontali, che dìoonsi 
t hadaerhi. È questa una precauzione di grande im- 
]M>rtauza. giacché col mancare alla medesima si può 
andar incontro a sinistre, e por troppi anche talvol- 
ta. funeste conseguenze. 

j. fi. I /esecuzione degli sterri riesce di minore o 
di maggiore diiilooltà secondo la natura della mate- 
ria che dove rompersi o tagliarsi. A questo riguardo 
le materie che possono cader sotto il taglio si distin- 
guono in pratica nelle seguenti «pedo principali: 
ì . r l tirreni onorari o pantanosi. 
i. Arene o sabbie. 

3. Terre vegetali, 
i. Terre sciolte. 

;i. 'Terre forti, 
fi. Terreni bracchisi. 

. Terreni tufacei. 

. Tuli e tartari. » 
i). Scogli o massi di roccia. 

Per bravare lo terre cuoroseo fangose, e de sab- 
bie. si fa usti di semplici paloni, e quoti possono ado- 
perarsi quand’ anche il suolo in cui dei e farsi lo sca- 
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vo ria coperto d'acqua, purché Tal tozza di questa non 
ria maggiore di mezzo metro. Qualora si abbia da 
eseguire T oscurazione sotto una maggiore altezza 
d'acqua rendesi indispensabile riinpicgo dei cosi det- 
ti cavafanghi, specie di macchine, di cui sì [melerà 
nel hb. IV. Le terre vegetali e lo terre sciolte si pos- 
sono rompere col solo mezzo della vanga o del ba- 
dile. Per le terre forti riesce necessario l'uso del zap- 
pone; e per i terreni brecciori, per i terreni tufacei, 

I xt i tufi, e jier i tartari oonvien valersi del piccone. 
Inai mente pel taglio degli scogli o dei massi di roc- 
cia ri mettono in ojiera il piccone, i magli, i paletti, 
le zeppe di ferro, e bone spesso anche le mino. AlTuao 
di queste é stato, non ha guari, sostituito nella Sco- 
zia un metodo che decantasi f l ) come efficace ed eu>- 
nomico insieme. Consiste nel far riscaldare il masso 
che vuol rompersi mediante un fuoco vivissimo man- 
tenuto sulla superficie per cinque o sei ore; e nel far- 
lo quindi quasi instan tanca mente rnlfrcddnre espo- 
- nendolo aliarla fredda, versandovi sopra delTactjiia. 
Le fenditure che si aprono nel masso per questa ra- 
pida alternativa di risealdnmonlo o di ralfroddamcnto 
servono di strada ni paletti e alle zeppe per mezzo del- 
le quali, a colpi di maglio di ferro con prou tozza e 
facilità si spacca la pietra. Riferiamo quest invenzio- 
ne per semplice notizia, e con la brama che i Pratici 
alle occasioni ne facciano sperimento, onde sull* ap- 
poggio di replicate esperienze es«?crc ni raso di deci- 
dere se il proposto metodo [tossa con reale utilità es- 
ce adottala nell arte dolio coateuzkmi. 

J. 7 . ìNelTcseeuziono dei lagU nulTahro è davrer- 
tirsi se non che di assicurare la stabilità del rilevalo 
terreno, sia con la necessaria scarp 1 ($.3) , sia con 
robuste opere di rinfianco (J. 4 ) stabilì o provviso- 
rie a seconda del Insogno. Ala ove si tratti di forma- 
re ammassi o inarginamenti regolari di terra, molte 
sono le avvertenze da osservarsi per Tesalla e solida 
riuscita del lavoro. 

i *.L margina mento della terra vuol essere eseguito 
a stenti regolari di altezza uniformo, ' non maggiore 
di due decimetri. (ìli strati di terra elle si formano 
uno sull’altro |»or la costruzione di un rilevalo o ter- 
rapieno di comi cordoli. Nei lavori più interessanti, 
come sarebbero le arginature dei fiumi, ri prescrive 
che l altezza dei cordoli debba limitarsi a diri o do- 
dici eenli metri. 

2 *. Nel distendere il terreno a strali si deve espur- 
gare dai corpi eterogenei, eri deve sminuzzare, on- 
de la massa divenga omogenea e su*«llibile di uni- 
forme costipai neri te. 

3*. I cordoli si battono uno per uno con la mazze- 
ranga, onde la mass;! >i addensi pia t hè sia possibi- 
le. Se il terreno é arido j>er lunga siccità della sta- 
gione, divien di grande utilità V innaffiare i cordoli 
prima di batterli. 

4*. Alfinchè il soliJo che si costruisce ri unisca «d- 


( 1 ) EJiraburgh , Journal of i'icnci. Geno. iSaj p*g44- 
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* NOZIOXI 

«tornente al fondo naturale è nocentino di ripulir que- 
sto da ogni sterpaglia, e di romperlo con la zappa 
o con r aratro. 

5 . Per rwecnwme di questa sorte di tovori le op- 
portune stagioni sono l'autnnno c la primavera. L’e- 
state è contraria attesa la soverchia aridità del terre- 
no, l'inverno a motivo delle gelato. Clic so per qual- 
che circostanza un lavoro fosse indilazionabile, e quin- 
di non potesse farsi a meno d’ eseguirlo in una sta- 
gione non adattala , si dovrà , se d‘ estate, rimediar 
possibil merito all aridità del terreno col frequente in- 
naffiamento, o so d’inverno, difendere il lavoro dalle 
gelate ricoprendone ogni sera la superficie di strame 
o di paglia. Si avrà poi cura ogni mattina di ripulire 
il lavoro da queste materie senza lasriarvcne la mi- 
nima quantità prima di riportare un nuovo strato di 
terra, affinchè non abbiano a rimanere nel corpo del 
nuovo rilevato residui di materia eterogenea, che si 
oppongano aH’uniforiTic costipamento del solido, celie 
putrefacendosi, cull’andar del tempo farebbero nasce- 
re delle carità interne, da cui potrebbero derivare 
pregiudizievoli efietti. 

fi. .Nella costruzione d«*i rilevati di terra giova di 
tenere la larghezza alcun poco maggiore di quella 
ehc dovrà avere il solido (piando sarà finito, onde 
possano poi rifilarsi le sponde per ridurle a perfetto 
spianamento, senza che perciò il rilevato abbia a di- 
venire di minor larghezza di q nella che fu prestabilita. 

7. Onde far si che le sponde acquistino sollecita 
consistenza, ed esimerle dalle superficiali alterazioni. 
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elio potrebbe proibirvi lo scorrimento dell acque plu- 
viali, è utile di batterle dopoché sono stato rifilate, 
il che si fa con appositi istrumenti che diconsi lumie 
o A aliale. Ed a sollecitare vieppiù i^consulidameiv- 
lo delle superficie dei nuovi tovori, giova anello non 
poco di fune prontamente inerbare, sia gettandovi le 
semenze di erbe graminacee, sia rivestendole o int~ 
pelliciant/ole con una crosta di pioto levate dai prati, 
e ridotte alla forma di parallelepipedi rettangoli. 

§. 8. Si tracciano i tovori di terra sulla su|)erfÌQÌo 
del suolo con fuso degli strumenti geodetici , e si so- 
guano con polinati c con picchetti ui riscontro a nor- 
ma delle predisposte piante e profili di livellazione. 
Le posizioni topografiche, le Tonno, eie dimensioni dei 
tovori debbono essere anticipatamente stabilito dipen- 
dentemente dalle viste a cui l'opera vuol farei servire, 
onde non possono sopra questi oggetti fissarsi norme 
generali. 

J. 5. Varie sono le operazioni architettoniche iti 
cui ha parie qualche lavoro di terra; ma nel mag- 
gior numero «lei casi questa sorta di lavori non è che 
accessoria e di semplice esecuzione; e non paò quindi 
dar materia di j>ar(icolari considerazioni, oltre quelle 
generali che fin qui abbiamo falle. Sono liensi da ri- 
guardarsi come essenzialmente appartenenti alla clas- 
se dei lavori di terra due miporlattlissinic operazio- 
ni; e sono In costruzione degli argini, e la formazio- 
ne «Ielle strade, e queste ci presteranno vasto ed in- 
teressante argomento pei seguenti Capi del presente 
libro. 


CAPO II. 

DELLA COSTKUKIOXE DEGLI AUGI.Yf 


5. io. In generale dicesi argine qualunque osta- 
colo opposto alle espansioni dell’ acqua sto corrente , 
sia stagnante. Ma qui particolarmente non abbiamo 
di mira se non che quegli argini di terra , di cui si 
«•fecondano i grandi ricettacoli di acque stagnanti, o 
fra cui si rinserrano gli alvei delle acque correnti on- 
de impedirne responsioni. 

j. 1 1 . fecondo 1 vari uffici eie varie loro col locazio- 
ni, o altre parti rolaricircostanzc, si distinguono gli* 
argini con speciali aggiunti. Cosi: 

Argini maestri diconsi «pie! li, che si ergono lato* 
Talmente ai fiumi, e ne trattengono le acquo allorché 
in casi di escrescenza sormontano le ripe. Lo spazio 
interposto all'argine maestro e alla ripa dicesi gole- 
tta. ed anche restara. Serve la golena a render più 
ampia la sezione delle piene, a preservare gli argini 
dalle corrosioni, e a somministrare il terreno in caso 
dì decorrenza di rialzare, odi rinfiancare l'arginatura. 

Argine in fr aldo. 0 semplicemente f rotilo, dice- 
si cjueìl'argine che sovrasto immediatamente alla ripa 
senza interposizione di golena. 

Argine traversagno è quello che viene stabilito^ 


attraverso un territorio onde arrestare i pregressi di 
qualche inondazione. 

Argine circondario quello che cingne all'intorno 
un comprensorio di bassifondi, siccome una boti il tra- 
zione, tuia palude, ec. 

Cave lotte ètin argine, col qualesi aitraversa qual- 
che canale, onde togliere la comunicazione fra il tron- 
co supcriore ed il tronco inferiore. 

Argine laterale dicesi qualunque tratto d argina- 
tura, che giace in direzione parallela a quella della 
corrente. 

Argine soprastante quello che ha una direzione 
divergente da quella della corrente dalla parte verso 
cui é rivolto il corso dell’acqua. 

Argine soggiacente, finalmente, (licesi «piai inique 
tratto d’argine, che ha una direzione convergente con 
quella del coreo dell acqua. 

12. Ordinariamente il profilo trasversale, osia 
la sezione don argine, é una figura quadrilatera, di 
cui la base si confonde col profilo naturale del suolo 
sottoposto, di cui i due fianchi sono egualmente o di- 
sugualmente inclinati alia verticale, c di cui la uun- 
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4 LIBRO II. 

mila è o una retta inclinata, o una curva con la sua 
concavità rivolta verso il centro della (erra. Non di 
rado |»or altro il solido prindpaledoirargineixirrispon- 
denU* alla domita sezione è fiancheggiato da altri 
sonili -tli rinforzo esistenti ora dalla parte i ritmar o 
sia del fiume, ora dalla parte opposta, che dicesi faler- 
no, e talvolta anche dall’ima e dall'altra porle insie- 
me. I n solido di rinfianco situato dalla parte esterna 
prende nome di banca-, so sono diversi ri niia neh ics ter- 
ni di altezza decrescenti, il più alto appoggialo al 
fianco dell'argine, conserva il nome ili banca, il se- 
condo dicesi sottobanca, il terzo, o sia l’infimo, nzc- 
di-banea. Quando esiste un solàio di rinforzo dalla 
parte interna, questo vien denominato (intimilo. ()r- 
rorre finalmente qualche volta di formare sulla soin- 
■ mila di un argine maestro un piccolo nrginello onde 
rimediare alla scarsa altezza dell’ argine in occasio- 
ne di qualche straordinaria escrescenza ,e prevenire 
gli straluMvamonti della piena. Simili arginelti sono 
distinti in pratica colta denominazione \X\ soprassuoli. 

i3. La figura 1. olfre un tipo della sezione di 
un argine maestro di forma semplice intorno al quale, 
a render noto il linguaggio unitalo nella pratica, gio- 
veranno te seguenti spiegazioni: 

\ Il C I) E è l’alveo del fiume; 

B I) il pelo magro delll'acqua; 

BC D il fondo dell’alveo; 

A B, D E le ripe, 

E F la golena; 

F il piede interno dellargine; 

F 0 il petto, la fronte, o il fianco interno del- 
l’argine; 

F G P la scarpa interna; 

L M la base nella scarpa interna ; 

CM — F L la sua nllezz-A ; 

G P Q H il corpo ilell’argine; 

G il ciglio interno; 

li il ciglio esterno; 

G II il piano la sommità dollargice; 

G R 11 d colmo 0 cappello dell argine; 

0 H I la scarpa esterna; 

N 0 la base della scarpa esterna; 

II N — I 0 T altezza della medesima; 

II I la spalla, 0 il fianco esterno dellargine; 

! il piede esterno del l'argine; 

1 K il piano della cauqiagna. 

\jh destra e la sinislra d'un fiume, per una gene- 
rale convenzione dei Pratici, sono in relazione ad un 
osservatore che abbia lo sguardo rivolto da quella 
parte, verso cui è diretto il corso del l’acqua: ed a tioiv 
ma di lai convenzione debbono quindi riceversi le in- 
dicazioni ripa destra, argine destro , golena sini- 
stra, campagna sinistra c*c. 

f. i4- l-a figura 2. dimostra i diversi solidi late- 
rali, che possono trovarsi aggiunti intorno ad un ar- 
gine maestro, sia per aumentarne la resilienza, sia 
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per rimediare a qualche difetto interno, sia finalmen- 
te per aver pronta prowo l’argine una provisione di 
terra con cui poter rialzare o riparar l’ argine in ca- 
so di straordinarie escrescenze, o di qnalche repentino 
sconcerto. Le denominazioni particolari dei vari so- 
lidi vengono richiamale qui appresso con la scorta 
del tipo a maggior dilucidazione di quanto si è indi- 
cato al 5.12. 

A B è il pelo magro del fiume. 

B C la ripa ; 

C D In golena ; 

I) E F R un antipetto; 

R G H S l’argine; 

X un soprassuolo ; 

8 1 K T una hanca ; 

T L M U una soltolianca ; 

U N T 0 P un piè-di-hanca ; 

P Q il piano di campagna ; 

{. i 5 . Tralasciando di far parola di quanto con- 
cerne la topografica collocazione degli argini, og- 
getto relativo al regolamento delle acque , e quindi 
a p| mi riunente alla scienza idrometrica, limiteremo lo 
nostre considerazioni all* intrinseca costituzione de- 
gli argini in quanto dipende propriamente dall’ Ar- 
chitettura, vale a dire rispetto, 1 . allo dimensioni che 
debboui assegnare agli argini; 2 alle regole da os- 
servarsi nella costruzione materiale degli argini me- 
desimi . 

16. In quanto alle dimensioni degli argini « 
stabiliscono le seguenti avvertenze: 

1 °. L’altezza d'un argine dev' esser tale che la sua 
sommità riesca elevala almeno quattro decimetri sul 
pelo delle massime pieno ; o sia , secondo che si e- 
sprimuno i Pratili, che resti nell’Argine un franco di 
quattro decimetri almeno. Ma nell' assegnare V altez- 
za ad un nuovo argtue, è d* uopo di avere in vista 
il calo che fa il terreno inarginato ; f-!o elio talvolta 
giugno ad equiparare un settimo della totale altezza 
del nuovo rilevato. Ed è perciò necessario di tenere 
nella costruzione tanto alto uu nuovo argine quanto 
basti onde accadendo il massimo calo del terreno ri- 
manga tuttavia all'argine un franco non minore di 
quattro decimetri. Ne segue che stabilita l’altezza 
dovuta all’ argine, senza tener conio del calo, tale al- 
tezza si devi* aumentare il’ un sesto, onde cosi met- 
tersi al sicuro , anche nel caso che il calo del terre- 
no arrivi al detto massimo limite osservato. E po- ' 
irà anche talvolta essere necessario di abbondare 
maggiormente nell' altezza dell'argine; in caso che 
questo abbia ad essere piantalo sopra un fondo cede- 
vole , 0 formato di terreno di cattiva qualità. In quoi 
tratti d’arginatura, che sono in direzione soggiacen- 
te 11.) si richiede un altezza maggioro che ne- 
gli altri tratti, i quali sono laterali o soprastanti. 

2*. La stabilita esige, che si dia agli argini una 
grossezza uolalùlmen le maggiore di quella, che sarei*- 
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he sufficiente por la semplice condizione dell' oquili- Iutiero la hase dell’ ardine da costruirsi Ire fossi lori- 
brio (il. IL altronde la sommità d'un argine è neces- giltulinali, corno vedesi nella fig. 3 e i (piali riempiti 
sario che sia sufficientemente larga per poter servire regolarmente di terra costituiscono quasi il Jbndaiucn- 
al comodo c sicuro transito dei (tedoni c delle ca- tu dell'argine, e formano come tante immorsatura 
valcature, ed anche, se occorre, dei carri c degli ni- per mezzo delle quali il solido costrutto rimane fer- 
tri mezzi di trasporto: e per potere inoltre offrire lo inamente inerente al terreno sottoposto, 
spazio necessario |K*r l' erezione di un soprassuolo in • 4*- Lo sminuzzamento, l'espurgo, la stratiticazm* 

caso di qualche straordinaria escrescenza, che mi- ne regolare della terra a cordoli non più alti di do- 
nacci di sormontare l' arginatura. dici centimetri, la battitura o pilo natura, non nm- 

3 ". La scarpa d’ un argine deh!»' essere tanto più messo 1 ‘ innaffiamento del terreno in caso di aridità 
protratta quanto è maggiore l'altezza dell’ argine, (J.7A som» tutte operazioni di massima importanza 
quanto più questo rimane esposto all'urlo della cor- per la buona riuscita degli argini, 
rcnte.qunnto meno à buona la qualità dd terreno con 5 *.La costruzione di un nuovo argine 9Ì faccia pro- 
ci» deve costruirsi, e guanto meno consistente il fondo gradire equabilmente su tutta la lunghezza, yalo a 
sopra cui I* argine dev essere piantato. Quanto sia u- dire iu modo che di giorno in giorno il lavorasi Iro- 
lile d’abbondare nella scarpa interna è dimostrato vi portato ad una medesima altezza in lutti i punti, 
non meno dalle teorie delUdraulica (2), che dalla più Dal trascurarsi questa precauzione ne potrebbero de- 
trito i's|K?ricnza. rivare dannose sconnessioni 0 fenditure nell'argine , 

4 °. Circa le dimensioni dei nuovi argini il più sng- Atteso il disuguale e non contemporaneo assettamen- 
gio ammacslranicnto che |iossa darsi si è di pren» lo dei diversi tronchi costrutti iutoi rottamente 0 a ri- 
der norma dalle vecchie arginature di altri tronchi prese. 

del medesimo fiume, 0 di altri fiumi in parità di cir- 6*. A meno die non vogliasi far uso di sagome, 
costanze, ove mantenutesi illese per lunga serie d im- siccome si pratica dai più diligenti costruttori, per 
ni, abbiano dato sicura prova della felice loro costi- far che 1 " argine prenda esaltamento In forma slabili- 
tuzionc. la si faccia continuo uso di fili tirati, che segnino ili 

J. 1 7. Sogghigniamo alcuni importanti prefetti ad a- ulano in mano le altezze dei cordoli, e l’ indmazio* 
dempiersi nella elFeUiva costniziouedelle arginature, ue della scarpa. tenendo iu Of>era l' archipendolo, tnii- 
r. Si scelga per la formazione degli argini la mi- lo |»er mettere a giusto segno i (ili. (pianto per fura 
glior qualità di terra che venga somministrala dalle gli opjiortuni coni ronti, onde assicurarsi del regola- 
adiacenze, compatibilmente con le viste di una ragio- re avanzamento del lavoro. 

ncvolc economia, avuto riguardo alle dbtanze del tra- 7*. Li sommità dell' argino si ponga in declivio 
sporto. \ja terra migliore è la cretosa, che con no- verso il ciglio interno: ma qualora debita servir di 
me volgale iu alcuni paesi chiamasi gcruja, in altri strada ni carri e all’ altre vellute, vai meglio darle 
rivarrò. Le sabbie mal si confanno alla costruzione una forma convessa col farvi sopra un corno o sia 
degli argini, e molto meno le terre cuoro9e, e quin- capitello. Le sommità degli anlipctti si mettano in 
di se ne deve evitare l’uso, a meno di nou essere co- declivio verso il fiume, quelle delle banche, delle sol- 
stretti da assoluta necessità ad adoperarle: nel qual tohanche, e dei piè-di-banca. verso la campagna. Il 
caso al difetto della materia si dovrà supplire con le declivio dalla sommità cosi degli arigini come dei so- 
pii! abbondanti dimensioni, e con la maggiore prò- lidi laterali, vien fissalo ordinariamente di un deci- 
trazione della scarpa doli' argine (§. 16.^ metro di altezza per ogni metro della larghezza. 

2*. Prima di por inano alla costruzione d’un argi- 8*. 1 tempi adattali per la cosi razione degli argini 
ne non deve oiuineltcrsi di esplorare con numerasi sono le stagnali leni pera le, cd uriche l'inverno, pur» 
saggi il fondo sii cui dovrà essere basato, onde pò- citò nou regnino le nevi ed i geli. Si eviti poi di In- 
terne conoscere la qualità. LI in caso che si scopra vorare nelle giornale in cui il terreno è soverchia* 
di natura cuurosa, e le circostanze non consentano di mente inzuppato j>er una precedente dirotta pioggia, 
deviar l’argine onde portarlo sopra un fondo buouj, perche messa iu opera la terra imi*’ vii la di molla 
non si tralascerù di premunir 1’ argine con ampia acqua non potrebbe costò «irsi n perfezione conia pi- 
scarpa, e con abbondante altezza in modo dn metter- lunatura, cd esporrebbe l argine a qualche difetto 
lo al coperto dagli effetti di qualunque temibile cedi- per l'irregolare assetta mento deile sue parli, 
mento. 9 0 . Le terre per la costruzione dagli argini debbo» 

3 *. Si rompa con la zappa 0 con l’aratro il fondo no prendersi dalla golena, ove possouo essere reali- 
sti! (palo dev essere piantato an nuovo argine , e si Utile dalle de|MK»irk>iii del fiume alle prime piene so- 
espurglii da ogni sterpaglia. A render piu salda l’ u- prav venienti. Ma affinchè i sivi fatti nella golena 
nionc dell argine col fondo naturale giova la pratica non producano al sopravvenir delle piene incanala- 
di alcuni piu diligenti costruttori, die fanno aprire menti d’ acque, die possono recar pregiudizio all' af- 
fi) V «marcii. - E lem. di Ucce, e d’ Idraulica. Voi. IL («) Ven tamii. - Firn, di Sfece, c tT Idraulica. Voi. Il, 
lib. IV. cap. IV 0 V. lib. IV, c«p. IV 0 V. 
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gii io, imporla di essere ben nv^ orliti n formar tali 
cari non mollo continuali e profondi , non paralleli 
alla direzione della corrente, o non roeuo distanti di 
boallro inelri dal piede dell’ argine . Se pii , per 
qualche lavoro da farsi in un argine, la piancanza 
della golena, o qualche altra circostanza ponga nel- 
la necessità di premier terra dalle adiacenti campa- 
gna non si de\e permettere die le cave si formulo 
a distanza minore di metri quindici dal piede esterno 
dell' arg ine. 

io*. J /argina tura di un (ìnme già inalveato nelle 
proprie alluvioni devo cominciarsi dall’ estremo tron- 
co superiore, e continuarsi passando di inano in ma- 
no agli altri tronchi. .Ma trattandosi di una nuova 
inalveatone ili fiume è regola essenziale di cornili- 
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dare I' apertura del cavo e la costruzione degli ar- 
gini laterali dall’ estremo tronco inferiore, e di pro- 
gredire simultaneamente in entrambe le ojicrazioni 
fino all’ argine superiore del nuovo alveo. 

1 1 ". Si faccia a meno, per quanto è possibile di 
csjwirre nll’ acqua le nuove arginature finche non sie- 
no arrivale al loro completo assettamento, e non si 
tralasci di procurare elicsi guarniscano sol 1< vi Unici i- 
le le sponde di una spoglia erbosa, seminandovi erbe 
graminacee, o riportandovi *na copertura risolare 
di piote o. come anche iu alcuni luoghi sono chiama- 
te, pellicce.? ciò ner lo scopo indicalo altra volta 
(5*7) ^ impedire le alterazioni superficiali , che 
potrebbero essere prodotte «Lillo scorrimento delle 
acque. 
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($ . 1 8 . Qualora possa temersi die la fronte il’ un ar- 
gine venga alterata o corrosa dall' azione della Cor- 
rente, bisogna essere sollevili a j revenire lo m oni er- 
to, premunendo all’ uopo la fronte minacciala con op- 
portuni lavori di difesa. Possono derivare negli argi- 
ni le minacce di corrosione, o dalla novità e dal non 
completo assodamento dell* argine, o dalia sua dire- 
zione soggiacente, per cui trovisi csfiosto, non solo 
albi pressione e alla frizione, ma ben anche all’ urlo 
obliquo della corrente, o filialmente dalla scarsità 
della sua scarpa interna. Alla novità dell’ argine si 
rimedia con superficiali rivestimenti applicati alla 
fronte minacciata: alle minacce che provengono dul- 
ia svantaggiosa direzione dell* argine si opppongono 
robusti ripari di vario genere: finalmente, ove l’ori- 
gine della minaccia consista nella insufficienza della 
scarpa , è ovvio il rimedio , cioè a dire la protrazio- 
ne della scarpa tanto che busti, fortificandola, se sia 
duopo, con opportuni lavori di fum ine o di legno 
verdi in vario modo tessute , c adattate sulla nuova 
fronte dell’ argine. 

i g. l rivestimenti, o come anche dicotili mantel- 
laltire, degli argini si formano ricoprendo la fronte 
minacciata di stuoie assicuratevi con paletti conficca- 
li nella scarpa, e con legature di vimini. Invece del- 
le stuoie possono anche adoperarsi le cosi dello (nel- 
le o (frìttole. Sono queste formate ili cannucce palu- 
stri, intessute con trecce di strame. Qualche altra 
specie di rivestimento potrà venir anche suggerita 
dagli usi c dalle circostanze particolari dei luoghi, 
in generale , rispetto ai rivestimenti, devisi avverti- 
re di estenderli sopra • itta la fronte minacciata e al- 
quanto di vantaggio, in guisa che le due estremità 
, usuano essere assicurate in una scarpa ben assodala. 
Che se il rivestimento abbia ad essere applicato alla 
fronte d’un argine in froUo, si dovrà nuche estende- 
re inferiormente fino al fondo del fiume. Oltre di che 


in tal caso non si traUscerà di verificare per mezzo 
di scandagli se esiste qualche gorgo dirimpetto al 
froldo minacciato; c qualora vi sia, si dovrà chiude- 
re gettandovi volitare, buzzoni, o altri somiglianti 
involti di terra, che descriveremo piu avanti. La vol- 
para altro non è che una certa quantità di terra av- 
volta in una fodera o involucro ili j Miglia o di stra- 
me. 1 vol/taroni non sono diversi dalle volpare se 
non in quanto hanno un volume maggiore di queste. 

5 ao. E qui prenderemo occasione di av vertire 
che è grandemente utile di promuovere la deposizio- 
ne delle torbide al piede di quei froldi che hanno la 
fronte minacciata per qualsiasi cagione , e che a IaI 
effetto sono di ringoiar efficacia i cori delti pianta- 
tnenfi di verde o a boschetto. Tuli puntamenti si 
fanno con pertiche fresche di salice, ili ontano, o di 
altro legno tacile a germogliare ueU’ umido. Si scel- 
gono le pertiche del diametro di cinque centimetri cir- 
ca, e della lunghezza di due in Ire metri, e si | ha fi- 
la no nella ripa sottoposta al froldo disj Miste in tante 
file parallele distami quattro decimetri I’ una dall’al- 
tra, e lasciala ugual distanza fra una pertica c l’al- 
tra nella medesima fila. Si haeura che i piantoni rie- 
scano alternati da una fila all'altra, e quindi longitu- 
dinalmente e obliquamcntenle si collega il nianlamcn- 
to con ultrc pertiche parallele al piano della ripa, an- 
nodate ai piantoni per mezzo di vimini, (di intervalli 
o vani che si formano di figura romlioidalc possono 
anche essere riempili di lena e di sarmenti. Coleste 
piantagioni venendo eseguile a stagione opportuna, 
vale a dire dall' animino alla primavera, producono in 
breve tempo un follo boschetto, dnl quale viene repre- 
sa la velocità delle piene , e promossa la deposizioni 
delle torbide, e la prolazionc della ripa al piede del 
froldo minacciato. 

2 1 . Fra i ripari per mezzo dei quali possono di- 
fendersi gii argini minacciali in vista della direzione 
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loro soggiacente, che gli «pone mi essere obliqua meti- 
le insellili dalla corrente, noni il creino prima dogai 
«diro i par adori cito dicotili anche palafitte, steccaie 
r possanole. In generale il pa rad ore è formato di una 
opiù file di grotti pali piantali lungo ilpiededel frob 
do che vuol difèndersi. I pali vogliono essere confio* 
cali sotterra, almeno per la mela della loro lunghez- 
za, la quale dot 'essere tale, clic |H*>to l'mrennato af- 
fondamento. le teste o sia le sommità dei pali, pussayp 
trovarsi al livello delle piene mezzano nel fiume. Ha 
distanza da un |wlo all altro non può esser maggiore 
di quattro decimetri da viro a vivo. I no o più ordini 
di traverse orizzontali, chiamate chiavi , corsie «1 
anche filagne, 1000100.100 fra loro i pali d’ una me- 
desima fila; e le diverse file sono fra loro collegato 
per mezzo di altri legni trasversali, che diconsi catene, 

0 tiranti y i quali sono connessi alle chiavi con im- 
morsature e caviglie di ferro. Quando il pa radure è 
«li un solo ordine di pali, o sia semplice, può giovare 
talvolta di rinforzare i pali contro l impelo della cor- 
rente con altri pali posteriori obliqui in forma di pun- 
telli, i anali sono chiamali orfani. Ciascuno di questi 
urbani ha la sua testa assicurata con incastro e ca- 
viglia di ferro al corrispondente palo maestro, c la 
punta conficcala nella ripa, c tenuta da due paletti la- 
terali, che diconsi ter rafie coli, siccome vederi indica- 
to nella fig. 4 . ove A è il palo maestro verticale, B 

1 orbone, C il tcmiliccolo. Talvolta il parodore viene 
rivestito dalla parte esterna con una coarta o fodera 
di grossi tavoloni inchiodali sui pali e sulle chiavi , 
ovvero con un sistema ili peimazzi, cinèdi "risole rad- 
doppiale con paglia frapposta e con intelaiatura ili 
pertiche secondo la struttura descritta da liiuseppeA fi- 
ionio Alberti al Capo VII. delle Istruzioni pratiche 
deir Ingegnere Citile. Nei paradori a jdu file di [ ali 
si fa una riempitura interna dì terra 0 di sassi , alte- 
rnata anche talvolta con istruii di fascine. 

$■ 22. Itis petto alla materiale struttura dei para- 
tori serviranno di norma le regole ed avvertenze ge- 
nerali, che verranno esposte nel Lib. II, ove si trat- 
terà dell’impiego dei pali nelle costruzioni. In quanto 
poi alla resistenza e alla più vantaggiosa disposizione 
dei paradori Vuedcsiuii essendo oggetti di ricerche 
tuoi taplici c complicale , ne lasceremó f esame agli 
studiosi, rimandandoli alle ingegnose indagini fatte 
(hi Zendrini(i i sopra tuie argomento. Nou Iralasecrc- 
mo per altro di avvertire che l'uso dei paradori è in 
oggi generalmente riprovato c j row ritti) dulia buona 
pratica: poiché la teoria e l'esperienza hauuo concor- 
demente dimostrato, non solo che questa sorta di ri- 
jwri riesce essenzialmente di breve durata, ma die 
di pili espone a piu gravi minacce in vista dei vorti- 
ci che si formano nella corrente avanti ai paradori; 
por la forza dei quali vortici restano in breve scalzali 
1 pali, e rovesciato il riparo, rimanendo piu che pri- 
ma escavato il fondo al piede del froldo. 
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f . 23 . Sono immuni dagli inconvenienti leste ind - 
cati, e costituiscono quindi uno stabile ed efficace si- 
stema di ripari, le armature formate sulle fronti dei 
frolli i con gabbioni , o con burghe o con gorzt\ delle 
quali si fa presentemente uso in tulli i ben regolali 
li unii dell'Italia. 

Dicessi gabbione un tessuto cilindrico di pertiche e 
di verghe pieghevoli lungo tre in quattro metri, e del 
diametro ui dieci in dodici decimetri. L'ossatura del 
gabbione è formata di nove o dieci pertiche o latta- 
le. Per costruirlo si segna sul terreno il jierimetro del 
gabbione, e sopra questo si piantano verticalmente a 
distanze uguali fra loro le lailole, alle quali si vengo- 
no poi inlessendo dal basso alfalto le verghe o bao 
c he Ite. 1 /jnipiuta questa tessitura, si getta a terra il 
gabbione, o se nc chiude una estremila con un fondo 
ugualmente tessuto di verghe, e quindi si riempie di 
terreno di ghiaino anche talvolta di mattoni, e richiu- 
de dall' altro capo ; dojK> di che non rimane che di 
metterlo in ojiera. 

11 buzzone non è altro die un gabbione di dimen- 
sioni alcun poco minori di quelle or ora ind:eulc. La 
hurga ha una struttura somigliante a quella del gab- 
bione, se non dìe la sua figura è conica. U lunghez- 
za della hurga suol essere di quattro in cinque metri; 
il diametro della sua base di dieci in quindici decimetri. 

Finalmente ilgorzo è formato in figura di cono tron- 
co della lunghezza di quattro in cinque metri. I.a sua 
base maggiore ha il diametro di due metri e mezzo, 
la minore ha il diametro di metri due e un quarto. 

1 buzzoni, le burghe ed i gorzi si costruiscono alla 
stessa maniera dei gabbioni, c si preparano con ugual 
riempitura di terra, o di sassi, o di mattoni. 

24. Di gabbioni e di buzzoni, attesoché di figu- 
ra più Acconcia per una costruzione regolare, si for- 
mano per lo più le armature alle friniti degli argini 
minacciali. Si disi longoni 1 i gabbioni 0 i buzzoni sul- 
la fronte che vuole a rinarri, come dimostra la fig. .>, 
ordinandoli per file regolari sovrapposte A, B, L, fa- 
cendo ri che il piede dell'infima fila A penetri alcun 
poco sotto il pelo M A delle acque mugre. Nelle di- 
verse file si pongono i gabbioni a contatto Fillio del- 
l'altro, e ciascuno dei gabbioni viene assicurato nella 
sua situazione mediante due 0 tre paletti appuntali,' 
i quali lassando il gabbione da parte a parie v anno 
a conficcarsi perpeud icori r mente nella fronte del frul- 
do. Contemporaneamente altri gabbioni «buzzoni s im- 
piegano a fortificare il piede del froldo sotto I acqua 
magra, e a colmare il gorgo, che ordinariamente esì- 
ste presso il froldo opposto in direzwncsoggiacente.À 
tale oggetto si sommergono i gabbioni in modo. che 
vadano a stivarsi più regolarmente che ria possibile 
sul fondo del fiume con gli assi respettivi paralleli alla 
direzione della corrente, come è accennalo nella figura 
citata ; e colmando il gorgo vengano a produrr» un 
riempimento regolarmente acclive dinanzi al froldo. 


( ' ) leggi ejknomeii {tei e acyue {torrenti Cap. X. e XI. 
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Anche di borghi e divorzi si fa uso in alcuni fiu- 
mi per formarne frontali armature in difesa dei froldi 
minacciali. In generale però queste due specie di ma- 
nifatture, in vista delle particolari loro forme, riesco- 
no poco confacenti alla costruzione di regolari ripari, 
e possono pi ut tosto nlilmcnle adoprarsi |*»l riempimento 
dei gorghi in prossimità dei froldi. e per altri lavori 
da piantarsi sul fondo di qunlche iiuiue, di quello che 
nella sistematica struttura dì armature sulle fronti dei 
froldi, che sono in pericolo di restar corrosi. 

$. 25 . Aon sarà superfluo di fareonoseere in qual 
modo si pratichi di sommergere u a nnegare i gabbio- 
ni, affilici iò stendano a stivarsi regolarmente entro 
il gorgo che vuoisi riempire. Due sono i metodi co- 
nosciuti nella uralica, lodati entrambi dnZendrini(i), 
siccome ugualmente sperimentati con buon effetto. Il 
primo di (ali melodi richiede l’uso di due battelli ac- 
coppiati , sui quali è stabilita mi tavolato, come ve- 
drai nei fuisxi o ponti volanti clic servono al tragitto 
dei fiumi ove manca il comodo dei ponti stabili. Si 
caricano sul tavolalo due gabbioni jkt volta, e quin- 
di si fa giungere il ponte al sito ili cui debbono anne- 
garsi; ove, rivolli i bordi in guisa che si trovino paral- 
leli alla direzione della corrente, e posti i gabbioni in 
direzione parallela n quella dei bordi, si fanno rotola- 
re sino at lembo del tavolato procurando che si man- 
tengano neirindi» alo parallelismo, e si fanno quindi 
cadere l'uno dopo labro nei fiume. L'altro metodo 
esige l'impiego di una sola barra, sui due borili del- 
la quale si appoggiano due gabbioni uno per parte, 
legali l'uno e I altro alle due estremità di una mede- 
sima fune, che li trattiene dal cadere prima del tem- 
po. Condotta In barca sul luogo ove dcbliono anne- 
garsi i gabbioni, e rivolti i liordi secondo la dirczió- 
ne della corrente, si disciolgono le legature, e spinto 
fuori nell' acqua uno dei gabbioni, il semplice disqui- 
librio che ne nasce nella barca, è sufficiente a far 
precipitare a basso l'altro gabbione giacente sul bor- 
do opposto. 

26. Le desi ritte armature di gabbioni 0 di bul- 
loni, le quali dironsi comunemente gabbionate e buz- 
zonate , producono ottimi elielli a difesa delle argi- 
nature nei fiumi secondari. Altre fortificazioni piu im- 
ponenti vengono adoperale per la difesa degli argini 
nei grandi limili reali. Tali sono i cuti detti moli, di 
imi si fa uso nel Po e in altri fiumi principali del- 
l’Italia. 

Molo è nn tronco di piramide triangolare che si 
costruisce supino entro l'alveo del fiume con la base 
maggiore appoggiata sulla fronte delfroldo che vuol 
difenderai . Nella fig. C si vede segnalo un molo 
GFBIKH applicato sulla fronte AUGI) di un fini- 
dò alla sinistra di un fiume. Il molo è piantato iti di- 
rezione perpendicolare a quella della ripa ; c questa 
prctendrai da Zendrinifzjdie sia la posizione piu uti- 
le che possa darai ai inoli. In quanto alla struttura i 

(1) Leggi e fenomeni dtlfucyuc correnti. Capo XI. 


moli possono essere formati di prismi o cantoni di 
smalto, secondo elio suggeriva il Villani; ovvero di 
gabbioni ripieni di buona terra cretosa c nformc lo 
Zcndrini riferisco di aver praticalo in vari punti del 
Po e dell’Adige. Nè la sola mancanza di pietra e di 
calcina imo dar motivo di preferire i gabbioni; ma 
bini anche talvolta Incalliva qualità del fondo del fiu- 
me. Di falli un fondo moroso ingoierebbe gran quan- 
tità di rantolìi, in vista del loro molto peso, prima di 
fermarsi da ogni movimento; mentre 1 gabbioni, aa- 
*ai più leggieri in ragione» di volume, sono più facil- 
mente sostenuti, ed il fondo rotto il loro carico deve 
stabilirsi più presto io equilibrio. Qualora poi dcbluisi 
piantare il molo in una situazione in cui le acque or- 
dinariedcl fiume abbiano uu’altezzn maggiore di due 
in Ire metri, se non altro per vista di economia, sa- 
rà conveniente il formare di nucleo del solido condite 
0 Ire barche falle calarea fondo, ripiene di terra, per 
rivestirlo in seguilo di gabbioni, in modo che ne risulti 
il manufatto della forma e delle dimensioni prestabi- 
lite. 1 gabbioni si adoperano finché il lavoro non è 
giunto all’ultezza delle piene mezzane, riempiendo i 
vani che rimangono fra i gabbioni medesimi con ter- 
ra, con pnglia, nm dello strame o altre simili mate- 
rie, affinchè il solido acquisti un’esatta configurazio- 
ne. Al di sopra del pelo delle piene mezzano si può 
compirci! moto con semplici volpare ben collimate e 
ripiene di un terreno consistente. 

$. 27. La cresta G II del molo è una linea inclina- 
la, clic parte do un punto G preso sul ciglio interno 
deH’arginc. e termina in un punto II sotto il pelo 
magro del fiume. La fronte II 1 K del molo dev es- 
sere in un declivio assai maggiore di quello della fron- 
te del (riddo ; il pollo FGIIK, e la spalla EGIII 
esigono pure un abbondante declivio. La fronte del 
molo è ben fatto che sia difesa con un rivestimento 
di doppie arche, onde non abbia a restar facilmente 
alterala dalla forza della conente . Tali sono i rag- 
guagli che su questa sorte di fortificazioni vengono 
dati dal più volte encomiato Zendrini , il quale assi- 
cura di averne replicala mente os|-ermicnlala l'effica- 
cia nelle arginature del Po e dell’ Adige. Il vantag- 
gioso effetto dei inoli deriva dal ristagno o mol etite 
d' acqua che generano al di qua 0 aldi là appiè dei 
froldo, in virili di che vieti promossa la deposizione 
delle torbide, e la formazione di ima vasta spiaggia , 
die mette in islatodi sicurezza l'arginatura. 

j. 28. basterà di aver fatto conoscere i più comu- 
ni e più lodali sistemi di fortificazioni, che possono a- 
doperarai in difesa delle arginature minacciale a mo- 
tivo ddla svantaggiosa loro direzione senza che ci dif- 
fondiamo in lunghe e forse inutili descrizioni di altre 
particolari specie di ripari che o sono state proposte 
in quulciie opera d' Architettura Idraulica, o trovanti 
in uso qua e là nei diversi fiumi dell’Italia. E passe- 
remo quindi a parlare dei jienncUi, dasse di riparia 

(a) Vedi l'opera c il capitolo citalo. 
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cui si ricorre quando le frontali fortificazioni si ricono- 
scono invalide a resistere al violento impelo con cui è 
obliquamente investito dalla corrente un qualche trat- 
to d’argiimtura, eche ha per iscopo di allontanare il 
filone delle piene dairargine contro cui si rivolge; on- 
de i pennelli ricevono anche la denotazione di repel- 
lenti. 

§. 29. Il pennello è un solido manufatto, che da 
qualche punto fissato sulla sponda d’im fiume si esten- 
de obliquamente entro F alveo per servir d'ostacolo 
alle piene, c costringerle a rivolgere il loro corso ver- 
so la sponda opposta. I pennelli possono essere fab- 
bricati di muro, 0 di legname grosso, odi gabbioni 
od altre simili manifatture, 0 finalmente di strali di 
fascine alternati eoo latrati di terra. Quei di muro 
cadono nella classo delle opere murali delle «piali si 
tratterà nel Libro III: quei di legname grosso altro 
non sono che paradon ($.21) divergenti dalla di- 
rezione della ri|»a: quelli composti di gabbioni, si 
formano facendo calare a fondo ($.2 j) mia quanti- 
tà di tali gabbioni, e sopra questi disponendone quin- 
di regolarmente altri in modo da ottenere un solido 
delle forme e delle dimensioni stabilite, come si è ac- 
cennato in proposito della costruzione dei muli($.2fij: 
finalmente i pennelli formati di strati alternativi di 
Cuscino e di terra si costruiscono alla foggia dei la- 
vori di rosta, dei quali fra poco sì farà conoscere la 
struttura. Le circostanze e le consuetudini locali dan- 
no motivo a decidere sulla scelta dell’ una o dell'altra 
delle indicate diterse strutture. Ma qualunque sia La 
struttura che si preferisca, per la buona costituzione 
dei pennelli, quattro importanti oggetti debboiu ge- 
neralmente aversi in vista: cioè 1 . la situazione;!, la 
direzione; 3 . la forma; 4 - le dimensioni. 

J. 3 o. Itiguardo al primo oggetto si prescrive di 
sciogliere un punto nell’ arginai. ira superiore al tron- 
co minacciato, in cui non si scorga principio di cor- 
rosione. e di far partire da tal punto il pennello on- 
de riesca solidamente intestato. E se non si offerisse 
entro i limiti di una discreta distanza un punto iti cui 
la sponda si mostrasse del lutto illesa, c si fosse quin- 
di nel caso di dovere attaccare il pennello ad una 
rijwi intaccala, onde assicurare la stabilità del. manu- 
fatto, sarebbe necessario d’ internarne 1* intestatura 
nella ripa, ed anche, «'correndo, fino allo slesso pie- 
de dell argine; non tralasciando di riparare al so- 
verchio fondo o ai gorghi che esistessero presso la 
sponda con F affondamento di opportuni materiali 
($. 23 , 24 ). 

$. 3 i. Rispetto alla direzione conviene aver di 
mira che il pennello venga investito più obliquamen- 
te (he sia possibile dalla corrente; che valga a facili- 
tare la deposizione delle torbide alle proprie spalle; 
ed insieme n rivolgere con la necessaria forza il fi- 
lone contro l'alluvione opposta. In generale a que- 
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sto triplice scopo soddisfa ima direzione concorrente 
con quella del filone ad augolo acuto. Ma la precisa 
misura di questo angolo non può fissarsi cou genera- 
lità, essendo troppo variabili i (lati da cui dovrebbe 
farsi dipendere: nè sarebbe cosa prudente di affidar- 
si alle regole che taluni hanno preteso di stabilire a 
questo proposito all* appoggio a illesi meramente 
precarie. Ciò che generai mente importa di osservare 
si è clic la direzione del pennello vada ad incontra- 
re T opposta alluvione in un punto alquanto su pcrio- 
re a quello contro il quale si vuol far rivolgere il fi- 
lone; di che si trova facile ragione nelle teorie idrau- 
liche (i). 

$. 32 . Per la maggiore stabilità del pennello c 
per la maggiore sua clficocia ad impeti ire la forma- 
zione dei vortici nella corrente, in particolare presso 
la sua estremità, si richiede ch’osso abbia non solo 
il [»etto e la spalla, ma più ancora la punta o sia la 
fronte in dolce declivio; e che la sua sommità sia es- 
sa pure inclinala verso il fiume, in modo che al suo 
termine, o sia al ciglio della fronte, riesca più bas- 
sa del pelo delle acque menane. Soddisfa a tali con- 
dizioni la figura di un tronco di piramide triangola- 
re supina, inerente aMn sponda con la sua base mag- 
giore, e costituente con la baso minore la fronte del 
pennello , che deve essere in assai maggior declivio 
della base opposta. Ma possono soddisfare alle stes- 
se condizioni anche altre configurazioni; ed importa 
d’altronde di adattare la figura di un pennello alla 
qualità dei materiali di -cui dev'essere formato , 0 
vogliali! dire alla sua materiale struttura ($.29). 

$. 33 . Venendo finalmente alle dimensioni . con- 
viene anche queste ripetere in parte dalla stabilità , 
in parte dalla maggiore efficacia del pennello |>er 
gli elTetti ricercali. L'altezza de! riparo all* estremi- 
tà dev'essere minore di quella delle mezzane piene, 
e quindi andare crescendo fino all intestatura , in 
modo che il filone delle piene più perniciose al frol- 
do possa essere rimosso dal pennello. La lunghezza 
secondo le circostanze del fiume ri stabilisce in gui- 
sa, che la punta del repellente si avvicini quanto oiu % 
è punibile all'alluvione che si vuol distruggere. Fi- 
nalmente la larghezza del pennello dov essere de- 
sunta dallo condizioni della stabilità del riparo, onde 
valga a resistere durevolmente all'urto della corren- 
te a cui dovrà trovarsi esposto. 

$. 34 - Nei piccoli fiumi in difesa delle arginatu- 
re minacciale si fa uso talvolta di piccoli pennelli 
molali, 0, secondo la comune denominazione, am- 
bulanti. i quali possono essere trasportati da un luo- 
go ad un altro a seconda dei bisogni. Questi pen- 
nelli ambulanti sono composti di legnami , o per lo 
piu formati a guisa di cavalletti. Si assicurano a qual- 
che palo piantato nella sponda, e vi si applica sulla 
fronte un tessuto di fascine o di ardii» ; e quindi si 


(1) Vcniuroli. — Elementi di Meccanica e d' Idraulica, Voi. II. §. jjo. 
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Inficiano filare finché hanno proiìollo f effetto deside- 
ralo ; dopo di che si rimovono per collocarli in al- 
tre situazioni ove se ne conosca il bisogno. 

, 35 . Si adattano anche lungo le ripe di piccoli 

torrenti, a tur risificio di pennelli, lunghi alberi da 
cima, come olmi o pioppi cipressini. Se ne fermano 
i fusti con pali alla sponda, e si obbliga la cima a 
incoro nell alveo con opportuna direzione caricali - 
ola con pietre o con sacrhi ripieni di terra o di 
ghiaia, diesi legano ai rami. In ugual modo si som- 
mergono anche talvolta presso lo ripe, ove la pro- 
fondità dell’alveo sia eccessiva, ramosi alberi capo- 
volti, che diconsi ciuffi , i quali con Y ingombro dei 
lon» rami rallentano la velocità deU’ncqun. e cagio- 
nano 1‘ arrosto delle torbide, ed il tanto utile riaLa- 
menfo del fondo. 

$. 36 . i pennelli vogliono essere adoperati con 
parsimonia e con oculatezza, attesa f essenziale in- 
ilueiiZA die hanno sul corso dell'acqua e sul sistema 
del liume, onde evitare che nell' atto di rimuovere 
uno «concerto o di allontanare una minaccia non si 
vada incontro ad altri pregiudizi fors’andie maggio- 
ri. Per lo più si trova utile d impiegare molti pen- 
nelli che facciano piegare a poro a |kh*o il corso del 
fiume, invece di un solo repellente che faccia vio- 
lenza al liume e lo costringa a ripiegare il proprio 
corso lutf in un punto. Ma questi sono oggetti clic 
appartengono all idrometria. 

§ . 37. Quegli argini che sono in pericolo di cor- 
rosione j»er dciicienza di scarpa, o pel troppo scarso 
declivio della ripa a cui sovrastano , si pongono in 
salvo con la semplice protrazione della scarpa sindel- 
l'argine, sia della ripa verso il liume tanto che busti. 
G dovendo in questi casi la nuova fronte della ripa 
o dell’ argine trovarsi immediatamente esposta alle 
piene, senza che si lasci prima passare il tempo ne- 
cessario onde giunga a c’onsistcuzA ($.11,18), di- 
viene necessario di consolidarla nella costruzionecon 
lavori tali che valgano a renderla immune dalle of- 
fese della corrente. A tale oggetto possono qualche 
volta bastare delle ordinarie mantelUture (i$.<)): 
ma nei torrenti di rapido corso questi lavori non so- 
no abbastanza efficaci , onde convien ricorrere a piu 
solidi rivestimenti , quali sono le fascinale , die si 
dicono audio /acori di rosta. Questi consistono nel- 
la sovrapposizione di molti strati alternativi di fasci- 
ne e di terra , i quali forniino un sistema unito con 
una fronte robustissima, che non possa facilmente 
restar alterata dalla corrente. Indicheremo il modo 
di costruire i favori di rosta secondo lo stile che si 
osserva nei torrenti del bolognese, c specialmente 
della Romagna, c che è il piu lodato da tutti gf in- 
tendenti di costruzioni Rimatili. 

$. 38 . Si comincia dallaprire una fossa appiedi 
alla ripa o al froldo di cui »i vuol correggere il di- 
fetto iiuo alla profondità d'uii metro circa sotto al 
fondo naturale del liume. Questa fossa dicesi / a cas- 
sa dei lavoro. La sua larghezza dev'essere uguale 
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alla divisata protrazione di scarpa; la sua lunghez- 
za si confonde con quella del lavoro. Sul fondo della 
cassa conguagliato al livello ri stende uno strato imi- 
forme di fascine alto due decimetri . e si piantano 
quindi, parallele alla sponda e distanti fona dall’al- 
tra quattro decimetri , tante lile di pertiche quante 
no comporta la lunghezza della cassa. La distanza 
di una pertica dall nltra in una medesima fila dev’es- 
sere essa pure di quattro decimetri, il diametro di 
ciascuna |*'rtiea di cinque centimetri circa, e la lun- 
ghezza delle pertiche ili due o tre metri, secondo la 
varia natura del fonilo, in cui debbono essere con- 
ficcate quanto basti a sporgere dal medesimo quat- 
tro decimetri , cioè due decimetri sullo strato di fa- 
scine. Ai capi delle iierliche . che escono vertical- 
mente dallo strato di legna, s’ intreccia a lila per li- 
la un tessuto di vergile o bacchette di legna lino al- 
la sommità delle stesse pertiche, il quale tessuto pren- 
de il nome di cordonata. 1 vani longitudinali che 
rimangono fra le diverse cordonate si riempiono con 
ghiaini del fiume, o con buona terra sminuzzata e 
battuta con diligenza; onde sullostrato di fascine viene 
cosi a stabilirsi uno strato ugualmente alto di ghiaia 
o di terra. L'aggregato dello strato dì fascine e di 
quello ili terra costituisce un cosi detto pian i di ro- 
sta. Per dare ad intendere come ìt lavoro debba es- 
sere continualo, basta di avvertire, che sul descritto 
primo piano di rosta se ne stabilisce un altro di ugual 
struttura, cioè composto di uno strato di fascine e di 
uno strato di ghiaia o di terra, costrutti nello stesso 
modo del precedente. Se non che il nuovo strato di 
fascine non deve estendersi lino all’ estrema cordo- 
nata del piano sottoposto , ma deve ritirarsi tanto 
verso la ripa quanto è necessario affinché la fronte 
del lavoro possa acquistare il prestabilito declivio. In 
egual modo si vanno via via costruendo altri piani 
di rosta uno sull’altro; e si va cosi innalzando iL la- 
voro lino alla fissata elevazione. 

$. 3 y. Il descritto impianto dei lavori di rosta è 
solo praticabile sopra un fondo che nelle magre del 
fiume rimanga asciutto. Qualora poi delibasi eleva- 
re un lavoro di rosta sopra un fondo costantemente 
coperto dall’acqua, fa d uopo di formargli bn fonda- 
mento con un impianto di jierticoni o di pali di me- 
diocre grossezza e con una riempitura di frasche di 
sermenti e di terra , snlla sommità della quale bat- 
tuta e conguagliata a livello del pelo magro del Ra- 
me , sì procede alla costruzione dei piani di rosta 
nel modo già spiegato. 

Generalmente nei piani di rosta sottoposti al pelo 
magro del fiume, i quali diconsi piani morii , si 
può far uso di legne secche, ma ne» piani superiori, 
denominati piani viri, importa moltissimo di met- 
tere in opera legne verdi , e affinché possauo essere 
in grado di germogliare, e di produrre quei bassi 
imboschimenti che sono tanto ($.20} valevoli ad 
assodare le sponde , e ad indebolire la forza della 
corrente. 
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jj. 4°* Con uni somigliante strilliti™ di piani di 
rosta si costruiscono talvolta anche dei pennelli ne- 
gli alvei dei torrenti. La cassa viene escavata a nor- 
ma della pianta assegnata al repellente dipendente- 
mente dalle massime di già ($.00 eseg.) indicate. 
1 piani si vanno di mano in mano ritirando sui fian- 


r i 

dii e sulla fronte del pennello , in guisi che possa 
risultar da ogni lato (fucila scarpa, che 32) sarà 
stata giudicata necessaria c per la stabilità del ripa- 
ro , e per la sna maggior ellicacia a produrre il ri- 
cercato effetto. 


CAPO IV. 


RIPARAZIONI OBOLI ARGINI 


4i* egli * d'uopo d'essere solleciti n pre- 
mnnire con opportune difese gli argini dei fiumi ove 
ai riconoscano esposti a qualche minaccia, molto più 
è necessario di rimediare con le piu pronte ripara- 
zioni a qualunqae sconcerto che avvenga negli ar- 
gini medesimi per qualsiasi causa. I rimedi debbono 
essere intesi non solo a risarcire il guasto attuale, 
ma ben anche a distruggere le cause che lo hanno 
generato, e che potreblicro riprodurlo. Distinguere- 
mo perciò gli sconcerti delle arginature relativa- 
mente alle cause dalle quali derivano, oche possono 
tutte ridursi a due soli capi, cioè, i . viziosa struttu- 
ra, 2 . cattiva esposizione dell' argine. 

42 . Dalla viziosa struttura di un argine pos- 
sono derivare i seguenti sconcerti, i.lln qualche 
calti imprereduto. 2 . I a: spaccature o peti. 3. 1 
t rape lamenti d acqua. 

J. 43- Accadendo dio un argine per eflotto di cat- 
tiva costruzione vada soggetto ad un calo maggioro 
di quello che era stato preveduto, il rimedio da adot- 
tarsi non consiste in altro, die nel fare un rialzo det- 
1 argine che compensi il maggior calo in esso av- 
venuto, e nell’ ingrossar l'argine medesimo quanto 
occorre, affinchè riesca largo in sommità quanto può 
epsor necessario pel transito delle cavalcature o dei 
cirri. Se lo sconcerto si manifesta in tcnt|K> di piena, 
vi si ripara immediatamente con la formazione di 
nn soprassuolo (§. 12 ), e si riserbo l'alzamento e 
I* ingrossamento dell' argine a stagione opportuna 
dopo la cessazione della piena. 

44* I* spaccature, le quali possono derivare 
o da parziali cedimenti del fondo, o da ineguale as- 
settamento del terreno marginato . o linalmcrite an- 
che da insufficienza di scarpa, non si rimediano che 
per mezzo di rinlianriii interni 0 esterni ; e talvolta 
ancora, se lo sconcerto è assai rilevante, possono esi- 
gere che il tronco d* argino difettoso venga disfatto, 
e quindi rifabbricato di nuovo con tulle le necessarie 
Avvertenze, onde lo sconcerto non abbia a ricomparir 
di bel nuovo. 

§. 43. I trapelamcnti d’ acqua che non di rado 
si manifestarlo negli argini nuovi non danno motivo 
di timore , nè abbisognano di riparo ; attesoché per 
loro medesimi vanno a poco a poco ad estinguerti 
a seconda che l’argine va prendendo il suo assetto, 
hithiedono bensì pronto riparo i trn|>elamenti d* ac- 
que torbide, chiamati comunemente fontanazzi, i 


quali danno sicuro indizio di ampi meati esistenti nel- 
I argine , e generati per lo più o dalla putrefazione 
di sostanze vegetabili frammiste al terreno, oda tra- 
fori fatti dalle volpi , dalle talpe, o da altri animai» 
per formarsi le loro lane. Per rimediare ellicacemen- 
le a questa sorta di sconcerti è necessario d'incidere 
longitudinalmente la searjia dell' argine, scavando 
nn fosso di tale profondità, che giunga ad attraver- 
sare il mento, e di riempire un tal fosso di terra ar- 
gillosa stratificata c ben battuta , che opponga un 
obiee impenetrabile all'acqua. E se mai il danno si 
affaccia, come non di rado avviene, in tempo di pie- 
na . non polendosi per allora senza grave pericolo 
indebolire f argine con tagli , conviene differire il 
radicale riparo già indicato finché siasi ritirata la pie- 
na ; ma non devoti intanto om mettere di frenare lo 
sconecrlo con qualche istantaneo espediente. A tale 
oggetto si tenta di chioderò, se è possibile, il varco 
al fontannzzo, o sulla fronte o sulla spalla dell argi- 
no. turando il foro per cui entra o quello da cni o- 
scc l’acqua con materie adattale ; c (piando ciò rie- 
sca, per prevenire il caso che il fontannzzo si riapra, 
ri forma una banca dietro all’argine , affinchè possa 
servir d'impedimento all' uscita dell’acqua, almeno 
finché dura la piena. Qualora poi riesca vano il ten- 
tativo di chiuder il fontAnazzo alla sna origine o al 
suo sbocco, il rimedio piu sicuro si è quello di for- 
mare uno stagno alla spalla dell'argine intorno allo 
fIkxco del fontanaiTo . costruendo rapidamente una 
parata di terra a forma di mezza luna, ad un al- 
tezza che superi il pelo della piena; perché cosi Tac- 
qui sgorgante dal fontanazzo non potrà espandersi 
oltre al recinto dello stagno, c quando lo avrà riem- 
pilo fino al livello della piena non potrà alzarsi di 
piu , e quindi cesserà ogni corso d acqua per I in- 
terno del mcAlo . e svanirà jx*l momento qualunque 
pericolo, Cessata la piena si dovrà poi riparare sta- 
bilmente l’argine nel modo già descritto. 

f . 46. Per la cattiva esposizione, un argine viene 
ad essere obliquamente urtato dal filone, che distrug- 
gendo progressivamente la golena riduce T argine 
in fremo <$. 11 ), e giunge quindi ad intaccarne la 
fronte generandovi ona corrosione, Vario postoti» 
essere le cause c he spingono il filone obliquamente 
contro l'argine, e ne rendono cattiva l'esposiziono. 
Le principali sono le tortuosità o risvolte dell’alveo, 
e delle laterali arginature; l’irregolare profondità 
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ed inclinazione ilei letto del fiume ; ed i parziali in- 
terrimenti o nitri ostacoli ni libero corso dell' acqua . 
Oliando alcuna di tali cause è essenzialmente ine- 
rente alla costituzione del fiume, orale non riesce pos- 
sibile di distruggerla, dicesi necessaria: e necessa- 
ria quindi la cattiva esposizione dell'argine, come 
pure necessarie le corrosioni die ne derivano. Quan- 
do poi le cagioni sono tali die possono con oppor- 
tuni es|x'dienli venir dissipate, diconsi accidentali ; 
ed è allora accidentale anche la cattiva esposizione 
deU rtrgine, ed nei ideatali diciatti pure le corrosioni 
che né sono folletto. 

$. 4 7- Alle corrosioni accidentali si rimedia con 
la riprist inazione della scar|>a o di quella parte dcl- 
larginc. che è stala distrutta, e con fortilicarc per 
mezzo di opportuni lavori di difesa la nuova ironie 
del l'argine . ben in liso però die tali riparazioni lo- 
cali sieiH) combinate con quegli opportuni espedien- 
ti , che possono riconoscersi validi ad estirpare la 
cagione del male, e a togliere il pericolo di vederlo 
in breve rigeneralo. E utile, anzi talvolta indispensa- 
bile, di ritirare alcun poco quel tratto «l'argine die 
si vuol ni*rÌ!stinare ; il die si ottiene mediante un la- 
voro die ditesi di scarico, di sgravio, c anche di 
rilutto. 

Questo consiste nel rendere regolare la fronte con 
togliere le ineguaglianze generale dalla corrosione, 
e ritagliare davanti il vecchio argine corno e «pianto 
è necessario per formarvi una giusta scarpa ; e nel 
rìnlianeare contemporaneamente l'argine alle spalle 
onde allargarne quanto basti la sommità , adoperan- 
do all'uopo la terra ricavata «lai taglio anteriore, pren- 
dendo il di più cIk? può abbisognare dalle golene vi- 
cine. 

$. 4-8. 1 mezzi che |>ossono essere atti a dissipare le 
cagioni accidentali dello corrosioni sono i parziali al- 
largamenti dell'alveo , le parziali cscavaziani del fon- 
do, e l’impiego moderato dei pernici li, per mezzo dei 
quali si rivolge la correlile secondo die giova e al mi- 
glior regolamento del fiume, ed alla salvezza della 
sponda offesa. Jl buon criterio e fespertezza di un In- 
gegnere sono messi in questi casi ad ardua prova, tan- 
to por la scelta degli espedienti opportuni. quanto por 
la più accurata applicazione dei medesimi. 

49 he cagioni necessarie di corrosioni sono 
quelle che non possono distruggersi , perchè essen- 
zialmente dipendenti dalla generale costituzione del 
fiume nell'attuale suo corso ; a meno che le circostan- 
ze non comportino di ricorrere ad un radicale rime- 
dio , voglio dire alla correzi«me opportuna del corso 
vizioso con |>arziale mutazione sia del letto del fiume, 
sia della luleralc arginatura. Le mutazioni di letto si 
ottengono mediante i cosi «letti tagli o drizzagli, 
pe' «piali si fa prendere al fiume nuovo corso e«l inno- 
cuo, jier piti o nien lungo tratto, secondo foccorrenza. 
c tendono per Jo più o a raddrizzare 1 alveo o a li Lo- 
fi) Deila natura dc'Jiumi. C*p. VI. e XI V. 
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rarlo da viziose risvolle. Il cambiamento delle argina- 
ture ha luogo con i cosi detti ritiri d argine , vale a 
dire con la sostituzione di un nuovo argine al vecchio, 
pel tratto che vuol correggerei secondo una traccia 
ricurva, che giri alla spalla dell'argine attuale, e rie- 
sca valevole a rendere regolare od innocuo alle spon- 
de il corso del fiume. 

So. La sicura riuscita dei tagli dipende dalla 
buona scelta della linea che ne stabilisco l'andamento, 
e dalla giudiziosa condotta dell' operazione. Per In 
scolti della linea ci limiteremo a richiamare le regole 
date dal Cuglielmini f 1 ), e sono: 

1". Di stabilire l'incile del taglio in guisa che passa 
imboccarvi «lirettamonte il filone del tronco inferiore. 

2“. Che lo ibocoo «lei taglio secondi, por quanto è 
possibile , la direzione del lilone nel lron«x> superiore. 

3 *. Che quando con una sola linea retta non possa 
soddisfarsi ad entrambe le precedenti condizioni, deb* 
basi condurre il taglio sulla traccia di due linee rette 
concorrenti ad angolo ottuso più die sia possibile. 

4 °. Che qualora uon possa il taglio stabilirei in mo- 
do che direttamente v imbocehi if filone suj>eriore si 
debba ricorrere al soccorso di qualche repellente) . 28), 
che costringa il tifone medesimo ad entrare nel nuovo 
alveo. 

3 *. Che si procuri di abbreviare più che sia possibi- 
le il corso del limile, onde col taglio venga adaumen- 
tarei la caduta fra i termini del nuovoalveo. Questa cou- 
dizione è la più importante di tutte, e può anche sup- 
plire al difetto delle altre; onde risulla il vantaggio di 
«pici tagli che sono segnati con una sola linea retta, i 
quali sono quelli die propriamente diconri drùzagni. 

3 1 . Stabilito l’ andamento del taglio, onde per 
esso effettuare la nuova inalveazionc, non si ha die da 
segnarne sui terreno la traccia, e sopra questa scava- 
re un canale denominato savenelta, il quale basta 
che abbia la larghezza di dicci o dodici metri, e tal- 
volta «indie meno, ed una discreta profondità; poiché 
f acqua invitata por questo nuovo coreo, col soprav- 
venir delle piene allargherà c sprofonderà da se me- 
desima il nuovo alveo, e ne renderà in breve tempo 
la sezione ampia e fonda a suliicienza, perchè si pos- 
sa chiudere con unca vedono ($. 1 1) l’ingresso del brac- 
cio antico da abbandonarsi, e «póndi rivolgere inte- 
ramente il liume pel tAglio. L’operazione in tal modo 
eseguita riesce infallibilmente, a monodie il fondo per 
cui deve essere aiterlo il nuovo alveo non sia di mate- 
ria tanto tenace da non poter esser scavato dalla scin- 
dile forza della corrente. Bene è da rammentarsi else 
a savenella devesi cominciare dall’estremità inferio- 
re del taglio (§. 1 7), e continuarsi progressivamente 
tino all’ incile, dando mano contemporaneamente a' la 
costruzione degli argini laterali; e die non si deve 
prima introdur l'acqua nel taglio, die siensi lasciati 
sii liicien temente riposare (j precitato) ed assettare le 
nuove laterali arginature. 
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5 2 . Quelle diversioni o mutazioni di corso, elio 
includono il cambiamento dello sbocco d' un fiume, 
e che diconsi nuove inalreazioni, richiedono le più 
serie considerazioni in ordine al loro scopo idrome- 
trico. che è mirilo di corrodere il vizioso sistema del 
fiume nell’ ultimo tronco, e la cattiva situazione della 
foce. Stabilita pertanto la linea, secondo la quale do- 
vrà esser condotta la nuova Ìnalveazione con tutte 
quelle viste die sono proprie della scienza de* fiumi, 

I esecuzione dell’opera , per quanto spetta all' Archi- 
tettura, si conduce con metodo non diverso da quel- 
lo che si è insegnato per le fletta azione dei tagli. So- 
lo a desto proposito rimane da aggiugnere, che qua- 
lora l’ajHìrtura di un nuovo tiglio, o di una nuova 
ìnalveazione debba farsi attraverso un fondo tenace, 
contro cui non possa esser valida la forza escavatrice 
della corrente, rcndesi indispensabile di aprire il ca- 
vo a tutta quella larghezza e a tutta quella profondi- 
tà che sono richù^te dalla portata c dalle altre condi- 
zioni del fiume. K questa completa artificiale «scava- 
zione dell’alveo è pure indispensabile, le quante volte 
la necessità di divertirei! fiume sia urgente, purché il 
corso attuale nutrisca le ragioni di gravi minacce, 0 
d’ imminente pericolo. Ed avvertiremo ancora che in 
qualunque caso, quando possa bastare d’iniziare il ca- 
vo lasciando alla corrente la cura di terminarlo, gio- 
va non poco a sollecitare l'effetto d'invitar l'acqua nel- 
la serenella con un ampio imbocco, il che può otte- 
nersi, sia col dare alla savenella una sezione piti lar- 
ga all’origine, die gradatamente vada poi restringen- 
dosi, c riducasi a poco a poco alla misura normale 
(§,3i) . sia col formare all'Imbocco del nuovo alveo 
molte serenelle, che dopo qualche intervallo si riuni- 
scano in una sola dì competente ampiezza. 

$. 53. I ritiri ($. 44 ) tendono a sottrarre l'argina- 
tura dall’urto del filone togliendola dalla situazione 
attuale, c ristabilendola sopra un andamento, che se- 
condi la tendenza concepita j»er qualsiasi causa dal 
filone medesimo di sistemarsi con una determinata 
curvatura o rievolta . La scienza de’ fiumi determina 
il limite, oltre il quale non può avanzarsi nella spon- 
da una corrosione, prescindendo dall’opporvi qualun- 
que riparo. Ina corrosione che si trovi giunta all’in- 
dicnto limite diccsi corrosione stabilita , e determi- 
na la curvatura d’una risvolta regolare, in cui le 
sponde non rimangono più esposte a veruna minac- 
cia. Il ritiro d uri argine deve dunque essere confor- 
malo alla curvatura di tale risvolta, sìa che la corro- 
sione trovisi già arrivata al suo stabilimento, sia che 
la corrosione medesima non si riconosca per anco es- 
sersi stabilita , ma si possa prevedere il limite fino al 
quale essa potrà dDatnrsi. E la curvatura di tale ri- 
svolta determina quiudi la figura della nuova spon- 
da del fiume, lungo la quale, serbata una golena di 
giusta larghezza, deve costruirsi il nuovo argine, il 
quale dicesi coronella; e si congi unge eoi vecchio ar- 
gine in due punti, uno su|ieriore l’altro inferiore Al- 
la risvolta. Le due congiunzioni con pratica dcnouii- 


DECLI Alcun j3 

nozione vengono dette itnt/iccajliaUtre; 0 il cratere 
rinchiuso fra l'argine nuovo ed il vecchio diccsi con- 
ca o bacino della coronella. 

J. 54- La costruzione d’una coronella non esige 
regole ed avvertenze diverse da quello generalmente 
stabilite ($. 17 ) per la costruzione delle arginature. 
Il vecchio sigine si lascia sussistere finche il nuovo 
siasi perfettamente consolidato, ed intanto si vicn man- 
tenendo e riparando con quei frontali lavori, che pos- 
sono stimarsi opportuni ad impedirne la prematura 
rovina. Nel medesimo tempo si approfitta delle pieno 
|kt introdurre a poco a poco l'acqua nella conca, sia 
eoi mezzo di opportune macchine idrauliclic, sin cori 
l’apertura di piccioli tagli trasversali in sommità del 
vecchio argine, i quali, onde non ricno dilatati dal- 
l’acqua che vi trascorre, sogliono foderarii interna- 
mente di tavole e sulle sponde 0 sul fondo. Ordina- 
riamente si riempie la conca in tre tempi, o sia in tre 
successivo piene, facendo entrare la primi volta l ae* 
qua fino au un terzo dell* altezza della coronella e non 
piii, facendola salire la seconda volta fino a due ter- 
zi della medesima altezza, c finalmente lasciando che 
si elevi liberamente la terza volta fino a livellarsi con 
la piena del fiume. L’ acqua introdotta nella conca 
con 1 * esposto artifìcio accelera il consolidamento del 
nuovo argine, e serve insieme di rinfianco al vecchio. 
Ma il principale vantaggio che deriva dall* indicato 
metodo si è quello di mettere a -prova la coronella, e 
di dar CAmpo di riconoscere se akhia qualche difetto, 
e di applicarvi gli opportuni rimedi, prima eli essa si 
trovi esposta al corso libero del fiume. 

jj. Trascorso il tempo necessario J**l perfetto 
assettamento della coronella, clic per consenso gene- 
rale dei Pratici si stabilisce di due anni o almeno di 
uno; fatta prova col metodo testé indicati della riusci- 
ta del nuovo argine, e posto rimedio a quei difetti che 
si fossero potuti scoprire, non rimane a compimento 
dell opera che di distruggere il vecchio argine, onde 
le piene possano liberamente espandersi nel seno della 
coronella, ed appoggiarsi alla medesima. Allineile 
questa operazione succeda con regolarità, e per evita- 
re qual unque sinistro accidente, indicheremo con (pia- 
le ordine debitori procedere secondo gl’ insegnamenti 
dei piu autorevoli maestri. Si dovrà dunque attendere 
la circostanza di unii piena, e quando questa conduce- 
ràadare segno di calare, si apriranno diversi fossi 
trasv ersali in sommità del froldo a distanza di 2 3 in 3o 
metri dall'iiiipiccAgliatura inferiore della coronella. 
Ciascuno dei fossetti non sarà largo clic un metro o 

I )*K’o piu. e la profondità sani regolata in modo che 
acqua contenuta nel cratere della coronella, incana- 
latasi per questi fossi, scorra per essi nel fìuiqp manta?’ 
ncndori ad un’altezza che superi di due in tre decimo- 
tri quella della piena. E così n poco a poco ri vengono 
piu escavando 1 fossi di mano m mano djc la pània ri 
abbassa, in modo che sì mantenga costantemente la 
medesima differenza di livello fra i due peli d'arqi%\ 
finché si arrivi al fondo del bacino, e venga questo a 


Digitized by Google 



l4 LIBRO I. 

rim more «lo! lutto vuoto. In allora si opre ilfroldo da 
cima a fondo io larghezza di otto o dieci metri, a di- 
stanza di metri i 2 dall impiccatila tura superiore; ed 
un altro taglio uguale si fa nel lostcsso froldo in distan- 
za di metri 8 dnirimpiocnglinturn inferiore» essendo i 
togli rii tutta In grossezza del froldo aperti in guisa 
che convergano verso l'apice della coronella. Ciò fat- 
to, millilitro in corre, giacche il fiume alla prima escre- 
scenza, facendosi strada per le indiente due boeri», 
prenderà corso fra il froldo e la coronella, e la forza 
della corrente in breve tempo compirà da aè mede- 
sima la distruzione del vecchio argine. 

f. ;ifi. Tutte le descritte operazioni, concernenti e 
i! dar t’acqua nlla conca, ed il vuotarla, vogliono es- 
sere condotte con la massima oculatezza; evi esposta 
la coronella ni corso del fiume iirqxirtn dì vigilarvi so- 
pri con instancabile assiduità al sopravvenire dello pri- 
me piene. finche con replicali esperimenti abbiadato 
prova di solida riuscita*, cd in tali circostanze savia- 
mente suggeriscono i bravi Pratici che deliba tenersi 
ìn pronto buona copia di materiali e di terra e dì at- 
trezzi 0 di olienti; Alimeli*; in caso di qualche sconcer- 
to nulla abbia a mancare, e possa porvtsi all istante 
l'opitorLuno riparo. 

f . 5y. .Non sempre le circostanze locali permettono 
di correggere il vizioso sistema d’uu (iume jier mezzo 
di qualche taglio, ovvero di q n al clic ritiro dellargina- 
t;:ra*Così p. e. all una e all'altra delle indiente opera- 
zioni si oppone la condizione ili quei tronchi di fiume, 
i quali hanno il loro corso adiacente a quali he palu- 
de. o qualche laguna. In tali casi le corrosioni, clic di- 
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pendono da cagioni necessarie inerenti al sistema at- 
tuale dell'alveo o delle arginature, non possono rice- 
vere un radicale riparo ; e |ier conseguenza non vi è 
altro da fare che tenere sotto una continua vigilanza 
la località minacciata, cd cadere pronti e indefessi a 
risarcir l’argine ad ogni piccolo guasto die si manife- 
sti, non risparmiando l'uso opportunodei rivestimenti, 
delle gabbionate, dei moli, ori pennelli, o di qualun- 
quo genere di lavori, die possa riputarsi piu adattato 
a norma delle locali circostanze a difendere e fortifica- 
re il froldo contro l'attacco della corrente. Kd impor- 
ta principalmente di ritenere sotto una guardia specia- 
le questi punti minacciati quando actadono le pieno 
del fiume, e di non interporre il menomo indugio al 
più lieve indizio d’ imminente sconcerto , e di niellerò 
in opera quegli istantanei espedienti clic possono esse- 
re validi ad allontanare il pericolo. Tali sono p. e. ì 
cinlfi (f. 35), che giovano ad estinguere in parte l’im- 
pelo della corrente; i sacriti ripieni dilerm, i buz- 
zoni o altri manufatti (J.a3, a4j» ri» gettati nel fiu- 
me dinanzi al froldo minacciato diminuiscono il fon- 
do, e formano un obice alle frano o staiti della ripa; 
i pennAzzi (j. 21 ), i quali possono servire a formare 
un istantaneo rivestimento se si adattino sulla fronte 
minacciata fermandone la sommità con paletti o ter- 
rafieeoli piantati nella scarpa, o obbligandoli a rima- 
nere aderenti nll’nrgine con pesi attaccati al loro lom- 
bo inferiore. L’uso e te circostanze somministrano tal- 
volta altri ripieghi, dai quali la sagacità c l'esperien- 
za d on .Ingegnere possono nelle occasioni ricavare 
vantaggioso partito. 

o v. 


P II K S A DELLE 11 O T T K 


(J. ì>8. (ìli sconcerti delle arginature non prevenu- 
ti. o non riprati efficacemente, danno occasione al- 
le rotte . cagioni d’immensi danni e di lutto alle 
misere popolazioni. La rotta è quello squarcio o 
quella bocca che la violensa di un liiimc in piena n- 
prc in qualche tratto di arginatura indebolito, e reso 
inabile a resisterle; per cui te acque prendono corso 
e vanno ad espandersi sulle campagne. Il rhindimen- 
to o sia la presa delle rotte è una delle più ardue evi 
importanti operazioni (follarle dell'ingegnere. La ore* 
sa consiste nella ripristinazione di quel tronco u ar- 
gino. che dairinqiein dulia piena è italo distrutto' 0 
le difficoltà deH’oporuzione derivano dalla corrente di 
acqua incanalata por la rotta, e dallo scoli volgimen- 
to che questa produce nel fondo su coi dov essero ri- 
stabilito l'argine. Queste difficoltà sono maggiori o 
minori secondo la diversa costituzione del fiume ri- 
rpelto alte laterali campagne; e quindi i Pratici di* 
slirgiiono te rotte in due classi. Appartengono nlla 
prjma classe quello rotte che succedono non sigilla- 
tura di qualche fiume, il cui pelo magro è ad un li- 
vello piu basso tirile campagne laterali. Formano la 


seconda classe te rotte di quei Tinnii, che anche Su 
tempo di fragra hanno il pelo d’acqua più elevato 
delle adiacenti campagne. 

So. Le rotte nella prima classe, quali sono p. e. 
quelle del Po, si chiudono con minor dillicollà delle 
altri'. Nella presa di tali rotto sono suggerite dalt’ar- 
te te seguenti avvertenze. 

1 *. Non deve porsi mano a vermi lavoro pel chiu- 
dimento della rotta, so prima il fiume non sia torna- 
to allo stato di magra, e quindi le acque, non abbia- 
no cessato di correre por la bocca della rotta. 

2 *. Se sull'andamento delTargii.o distrutto 1 impe- 
tuoso c disordinato corso delTacqiiA avesse escavato 
profondi gorghi, sarebbe contrario alla riuscita del 
nuovo arginc.ed all'economia il volere ristabilire l’ar- 
ginatura sulla primiera traccia; iflh sarà conveniente 
di tirar indielro'il nuovo ardine, conducendolo con 
una regolare curvatura dall uno alTaltro capo della 
rotto, in modo da evitare possibilmente tutti gliseon* 
certi del fondo. 

3*. La ripristinazionc dell’argine s’incomincia con* 
temporaneamente ai due termini della rotto, eri prò 
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girili**? col lavoro dngual passo dai due lati verso 
il metro, finché i due bracci del nuovo argine giun- 
gano ad unirei. 

4 ’. Nella costruzione del nuovo argine si deve prò* 
cedere con la massima celerità, onde evitare di esse- 
re sorpresi prima che sia compiuto il chi Lidi mento 
della rotta da una nuova piena, per cui si perdereb- 
be quanto si fosse fatto c quel che è peggio, sarei»* 
bero sottoposte le campagne ad una nuova inonda- 
zione. 

5 °. Siccome l'accennata mira di non esser soprag- 
giunti da qualche nuova piena costringe ordinaria- 
mente ad ammassare in fretta il terreno senza disten- 
derlo a - rati , c senza batterlo, come è necessario 
(f. 17) per U buona riuscita di un argine, cosi per 
supplire Ja mancanza di tali precauzioni vi dovrà ab- 
bondare nella grossezza e uella scarpa del nuovo are 
ginc, e si dovrà aggiungere a questo il rinforzo di 
una banca, ed anche di una sottobanca, qualora es- 
so abbia una notabile altezza. 

6 *. Essendo verisimile che il nuovo argine debba 
trovarsi esposto a qualche piena prima di essersi com- 
pletamente assodato , non devo tralasciarsi di coprir 
la sua fronte con qualche rivestimento; o di munirla 
con robuste fortificazioni di gabbionate o di altro 
genere , qualora si tratti di uu froldo , come per lo 
piu accade. 

j. 60. Assai più malagevole riesce la presa di 
quelle rotte , che appartengono alla seconda classe 
fj. 58 ), in cui il nuovo argine è forza che venga ©- 
retto malgrado la possa di una sfrenata corrente, ch« 
minaccia costantemente di sconvolgere e porti r seco 
ogni obice che gli si fa incontro. Con la scorta di 
Zendrini (1 1 ci faremo ad esporre succintamente il 
complesso delle operazioni necessarie pel chiudimen- 
to delle rotte di questa classe, secondo lo stile accet- 
tato da tutti i buoni Pratici, ed insieme quelle avver- 
tenze che per ispcrienza si sono riconosciute essen- 
ziali jier la felice riuscita di tali imprese, 

$.61. Finche dura la piena sarebbe inutile qua- 
lunque tentativo pd chiudimento d ima rotta. I>el>- 
bono bensì apparecchiarsi frattanto tutti i materiali, 
e darei lutto le disposizioni occorrenti, affinché a tem- 
po opportuno lutto sia pronto per metter mano all'o- 
perazione. E debbono intanto gf Ingegneri applicar- 
si anche con tutto V impegno, e con tutti i sussidi del- 
farle a riconoscerò minutamente tutte le circostanze 
della rotta; e net medesimo tempo a mettere in ope- 
ra tutti quei mezzi che jkjssodo esser validi a far si 
che l'inondazione si dilati meno che si» possibile , e 
che possano le acque espanse trovar molti e pronti 
scarichi, e non abbiano a fermarsi lungamente sulle 
campagne quando sarà chiusa la rotta. Allorché poi 
le acque del liunte si saranno ridotte allo stato loro 
ordinario col cessar della piena, prima d'ogni altra 
cosa si dovranno fortificare con paradori 0 con altre 

(0 fenomeni delle ac^ue correnti. Gap. XL 


robuste armature i duo capi dell argine squarcialo, o 
sia i labbri della rotta, onde assicurarli contro la for- 
za della corrente , ed impedire che f apertura della 
rotta possa maggiormente dilatarsi. 

J 62. Dopo di ciò si deve pensare a stabilire fon- 
damento opportuno da darei al nuovo argine, in cui 
debbono combinarsi insieme e la più vantaggiosa di- 
rezione rispetto ni coreo del fiume , c la piu stabile 
collocazione relativamente alla qualità e allo stato del 
fondo. Occorre jiorciò di riconoscere per mezzo di nu- 
merosi scandagli lo stato del fondo , tanto nel cavo 
della rotta quanto nelle adiacenti parti del fiume; sic- 
come pure di prendere molti saggi del terreno intor- 
no alla rotta. E quindi coi risultati di tali rilievi alla 
mano, c con i debiti riguardi alle circostanze del firn 
me , potrà fissarsi la traccia sulla quale dovrà esser 
piantalo il nuovo argine. 

J. 63 . Armati o intestati i labbri della rotlaff.61), 
e stabilito l'andamento del nuovo argine ($. 62), pri- 
ma di porsi in lotta con la corrente, da cui é domi- 
nala la rolla, giova di scemarne possibilmente le for- 
ze. A questo scopo tende un paradore ($. 2 1), con 
cui si ricopre l'imboccatura della rotta, e che si pian- 
ta a seconda di una linea, la quale parte dalla spon- 
da a disianza di inetto circa dal labbro superiore, 
e viene a concorrere col filone sotto un angolo di cir- 
ca dieci gradi. Su questa linea il paradore si estende 
fino dirimpetto al labbro inferiore; o per lo meno fino 
elio abbia oltrepassato il filone di quel ramo della 
corrente , che si rivolge per la rotta. La lunghezza 
dei pali da impiegarsi nella costruzione del paradore 
dev essere determinata a seconda dell'altezza dcU'ae- 
qua c della natura dd fondo sottoposto; ed il diame- 
tro dev'essere fissato in una giusta relazione con la 
lunghezza. \ pali si piantano a distanza non maggio- 
re di un diametro funo dall'altro, e s incatenano con 
diversi ordini di corsia o filagne, intrecciandovi an- 
che verghe o pertiche pieghevoli, onde impedire, per 
quanto e poosibile, il passaggio cidi 'acqua. Ma nei 
fiumi piu rapidi, ed in qudli die lianno il loro pelo 
ordinario mollo più alto ddle adiacenti campagne, 
}Hjr meglio assicurare la stabilità ed il buon effetto 
del paradore non può farsi a meno di piantare 1 pali 
uno accosto all'altro, o sia lenta con tenia; nd qual 
caso lìuriininaUira, invece d esser intrecciata ai jwili, 
viene adattata in forma di copertura odi rivestimen- 
to sulla fronte del paradore. 

§. 64 . Dopo lo stabilimento dd paradore, onde 
non lasciar tempo dia generazione di quegli sconcer- 
ti a cui sono essenzialmente soggette le palafitte pian- 
iate entro gli alvei dei fiumi (^22), ti deve passare 
s -nza dilazione alle altre operazioni che sono direi* 
tamente rivolte al diiiulimentn della rotta, o vogliali! 
dire alla riprisfinozione ddf argine. A queste si dà 
principio con piantare contemporaneamente due /;«- 
Jifica/e , di struttura uguale a quella del paradore ab- 
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traverso In luterà della rolla, o sia fra il labltro supc- 
riore o l'inferiore. Una di oneste pn libra lesi dispone 
su quella linea elio segue (andamento del ciglio in- 
terno dell’ argine da costruirsi: e dirosi palificata 
maestra: l’altra si colloca sull’andainonto dol aglio 
esterno, e questa si denomina contropali ficaia, Iji 
prima si diparte dal labbro inferiore, la seconda dal 
lnbl.ro superiore? nò generalmente è necessario che 
ciascuna di esse si cslenda fino all’altro capo della rot- 
ti. ina ordinariamente basta che si coprano luna cou 
I alini alle due estremità, e clic ciascuna delle due oc- 
cupi In maggior parte dellapcrtura della rotta. 

f. 6 j. Uè due palificate si collognno insieme per 
mezzo di legni orizzontali, chiamati catene; e si rin- 
forzano con più ordini di traverse o filagne fermale 
ni pali da grosse caviglie di ferro ribattute in punta. 
I.o spazio racchiuso fra le due palificate forma la cas- 
sa in cui dev'essere costrutto l’argine, e praticamen- 
te ditesi cassa delle volpare. Dietro alla eontrop- 
lilicata si colloca un’nltra fila di pali die serve a quel- 
la di rinforzo, sostenendola per mezzodì’ orboni (J.21) 
interposti. 0 unniche volta per maggior fortezza in 
questa retrofila si piantano i pii aggrappati a tre 
pr tre. K qualora se ne conosca il Insogno non de- 
ve lasciarsi di eollcgare ambe la palificala maestra 
col pnradore mediante le catene orizzontali, le quali 
verranno sostenute da altri pali intermetti nel caso 
clic la distanza fra la palificata ed il prudore lo esiga, 

66. È principalmente impilante di fortificare 
piu gagliardamente dogni «lira quella parte del si- 
stema, lo quale giace sulla direzione che ha il filone 
di quel ramo d'acqua, clic corre pr In rotta dopo il 
collocamento del prudore e delle plilicate. Ordina- 
riamente questa direzione divido la larghezza della 
rotta in due segmenti, di cui il supriore sta allo in- 
feriore come* 1 n 2. Sul passaggio del Giono si rin- 
forza dunque il sistema con Inggiuntn di altre fde po- 
steriori di pii aggruppati, le quali pr l’interposi- 
zione di catene o di orboni vengono a servir di so- 
stegno alla contropnlificata mi alla palificata maestra, 
Quella parte del sistema In quale è intersecala dal fi- 
lone. e viene fortificata nel descritto modo, vien chia- 
mata dai Pratici il castello della rotta; quasi volen- 
do dira In cittadella o il luogo pi difeso e piu forte. 
La iig. 7 rappresenta una ralla aperta nell arginatu- 
ra destradi un fiume. A A V è il labbro destro o su- 
priore; Il 11 B il labbro sinistro <1 inferiore; CC è il 

• prudore; DD la pldicaln maestra ; E E la contro- 
palificata; F F una retrotiln di pali aggruppati* e fi- 
nalmente G G G il castello della rotta. Le lineo segna- 
te normalmente e obliquamente alle plilicate dimo- 
strano il collocamento delle catene e degli orboni . 
che tengono concatenate lo varie piti del sistema. 

67. Compitii descritti lavori preparatori , sì pro- 
cede alia costruzione ddl’argine cominciando con leni- 
porniicainente ni due capi della ratta, 0 progredendo 
d’uguol passo da ambe le prti verso il castello. Per 
fondaménto del nuovo argine si getta copia di volpa- 
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re nella catta , o sia fra le due pliGcntc , od anche 
esterna mente alle plilicate stesse ove dovranno sor- 
gere le due scarp. Allorché il riempimento formato 
con le volpre emerge dall'acqua, ed è giunto pres- 
so a poco ad uguale altezza in tutti i punti, salvo che 
sul mezzo del castello, ove si viene a ristringere il 
corso delfarqua, non rimane clic da costruire col me- 
todo ordinario larginc di buon terreno stratificato e 
Imitato, facendo sempre avanzare ugualmente il lavo- 
ro da ambe le prti, finché lo comporta quella cor- 
rente, die aitraversa il castello tanto piu imphmaa 
quanto più è ristretta. 

. 68. La maggiorcdiffìcoltà consiste nel chiudere 

l'ultimo varco rimasto alle acque del castigo, o sia, 
come dicono i Pratici, nel dare la stretta alla rotta. 
Acciocché l'impresa riesca a buon fine, é necessario 
che questa sia l’opra di pelli istanti, onde tutf ad 
un tratto la corrente venga arrestala da tale ostacolo 
che la sua forza non volga ad espugnare. Per tale ef- 
fetto si ha cura di tenere anjmreeehiata larga copia 
di volpre, dì gabbioni, e di sacelli di terra: e giun- 
to il momento opportuno, a furia di tali materie, pr 
opra di gente coraggiosa , sp rimontato , c ben di- 
retta, quasi ad un tratto si chiude il varco, e si arre- 
sta il corso dell'acqua. Sull’aiiunasso dei materiali con 
cui si è impililo il varco , e che quindi rimane supe- 
riore al pio ddl’acqiiA, si pila a compimento l'argino 
con semplice ripeto di terra secondo le regole con- 
suete. 

69. Non solo nd dare la stratta alla rotta, ma 
in tutto il corso delle descritte operazioni é necessaria 
la massima celerità, onde non lasciar tempo all'acqua 
di danneggiare i lavori; e soprattutto ad effetto di pro- 
venire qualeho nuova piena, la «piale sopravvenendo 
prima elio il diiudimento della rotta fosso compito, 
manderebbe in rovina tutti i lavori fatti, e correreb- 
be di nuovo ad inondare il pose. 

6. 70. Il nuovo argine eretto sopra un fondo scon- 
certato. formato in fretta con tanta varietà dì mate- 
rie, e obbligato a trovarsi esposto alla corrente fino 
dai primi momenti della sua costruzione, non può of- 
ferire quella solidità e quella sicurezza «li cui sono do- 
tati gli argini costrutti sopra un buon fondo nei mo- 
di regolari. Agli accennali inevitabili difetti di fon- 
dazione e di struttura bisogna dunque die supplisca- 
no le maggiori dimensioni dell’argine, lo difese, e i 
rinforzi esteriori. Quindi gli argini attraverso le rot- 
te , a sentimento dei buoni pratici, si debbono costrui- 
re un quarto piu grossi, od un sesto piu ahi dei tron- 
chi d'arginatura ni quali si congiungono, e debbono 
rinforzarsi alla spalla con banca e sotlohanca, e di- 
fendersi sulla frante con opportuni riv ustimcnti o man- 
(oliature ($.19);© fortificarsi anello con gabbiona- 
te ($. a i), o con armature d’ altra specie, qualora 
si trovino in una jxnùziono minacciata dal corso ilei 
fiume. Per qualche tempo si può anche lasciar sussi- 
stere il pandoro a riparo del nuovo argine, purché 
pr altra non se ne prolunghi di troppo I esistenza, 0 
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non si dÌA campo al fiume» di produrrò quegli sconcer- 
ti, che sono inevitabili effetti di questa sorte di ripa- 
ri («. 22). 

J. 71 . Quando l'apertura d'ima rotta è molto am- 
pia, affine di rendere più facile, più sollecita, meno pe- 
ricolosa, e di minor dispendio l’esecuzione di tutti i de- 
scritti lavori necessari per chioderia, non deve trala- 
sciarsi di restringerne in prima la bocca, per quanto 
lo possono comportare le circostanze dell'acqua clic per 
essa trascorre. Il ristringi mento si ottiene col ricostrui- 
re due nuovi tronchi d'argine in prolungamento dol- 
rarginatora superiore e dell' arginatura inferiore alla 
rotta ; sia sulla traccia dell’argine preesistente, sia so- 
pra un andamento diverso più confacente alle attuali 
circostanze del fiume. Portati cosi avanti i due capi 
della rotta fino a quel segno, oltre il quale la corrente 
non permette di progredire, s’ intestano i duo labbri 
(fi. 61), e quindi si procede ordinariamente alla presa 
della rotta, secondo il metodo di già insegnato. 
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fi. J2. La benefica mira di liberai oi popoli dai per- 
niciosi, e non di rado funesti effetti delle rotte, impe- 
gna i provvidi Governi alia più attenta e indefessa cura 
delle arginatole de fiumi , per mantenerle esenti da 
qnegli sconcerti che possono lederne la stabilità, e 
avventurarne la sicurezza. Questa nobile cura costi- 
tuisce uno dei più importanti e più onorevoli attributi 
dei pubblici ingegneri, per cui si rendono cari ai po- 
poli, e necessari allo Stato. Deducano quindi gli stu- 
diosi dellarle quanto debba loro essere a cuore di abi- 
litarsi a beo soddisfare a cotanto impegno con l'acqui- 
sto di tutte quelle pili estese cognizioni, che possono 
attingersi nelle mollo lodate opere in materia di fiumi, 
di cui è ricca la nostra Italia, e diqueU’esperienza,cbe 
può solo ottenersi con l’esercizio dell’ arte sotto la di- 
sciplina di valenti maestri, e senza la quale in questo 
più che in qualunque altro ramo d'architettura di puo- 
co giovati cito potrebbero riuscire tutte le leortcbft 
cognizioni. i*. 
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fi. 73. Sarebbe superfluo il dire (pianta influenza 
abbiano le strade sulla prosperità del commercio edd- 
l’ agricoltura, sulla propagazione delle umane cogni- 
zioni, sul progresso dcffincivilimento dei popoli, sul 
mantelli munto di tutte le sociali relazioni. E questo un 
punto di economia politica generalmente riconosciu- 
to, e sul quale non si oserebbe muovere il più picco- 
lo dubbio. Il ben essere delle strade è dunque un og- 
getto di grande interesse per ogni Stato, che richia- 
ma a buon dritto le provvide cure degni illuminato 
governo , e che forma nello stesso tempo ima delle 
più belle applicazioni dell’ arte defl’ Ingegnere. 

fi. 74. In una strada considerata come opera dd- 
i’arte sono da distinguersi diversi oggetti integranti, 
i quali possono ridursi ai seguenti capi. 

I .* Andamento topografico. 

2. * Profilo di livellazione longitndinale. 

3 . * ÌM* 7 Ìone o profilo di livellazione trasversale* 

4 . * Struttura materiale 

5 . * Opere che servono al travalicamento dei cor- 
si d’acqua, dai quali è intersecato fondamento del- 
la strada. 

6 . Accessori accidentali di solidità, di sicurez- 
za , di comodo e di abellimento. 

II buon essere d' una strada è basato sui tre gene* 
rali requisiti della civile architettura, solidità, como- 
do e bellezza, conciliati con le viste di una giudiziosa 
economia, 'che non debbonsì mai preterire in qualsia- 
si opera elio s’intraprenda, sia per pubblico, sia per 
privato conto. Ed il conseguimento di tali requisiti 
deve quindi essere lo scopo di qualunque progetto 
per l’apertura di nuove strade, e pel perfezionamen- 
to di strade già esistenti; a cui debbono collimare con 


le particolari loro condizioni i diversi oggetti inte- 
granti teste enumerati. 

fi. 75. L’andamento topografico di una strada è 
una linea mista tracciata sulla carta topografica del 
paese, la quale determina le proiezioni di tutti i pun- 
ti della superficie terrestre por cui passa la strada , 
o sia la proiezione della linea »t radale sopra un 
piano orizzontale , o più rigorosamente sopra una 
superficie sferica concentrica alla terra. Ordinariar 
mente gli estremi di questa linea sono duo punti dati 
nella superficie della terra , più 0 meno distanti fra 
loro, e separati da pianure o da montagne. I punti 
intermedi , vengono determinati dietro il più circo- 
sbi ozialo c maturo studio del paese ; in guisa che 
l’Andamento risultante soddisfaccia alle condizioni di 
solidità, di comodo , di amenità, e di economia com- 
binate nel modo più soddisfacente. 

fi. 76. Per la solidità si richiede che l’andamento 
d’una strada sia tenuto lontano dai fondi paludosi 
soggetti ad avvallamento , e dalle rive dei torrenti 
disarginati e di corso vagante ; come pure dalle fra- 
ne, dalle rovine, e dalle vene d’acque sorgenti. Oltre 
l’alt enl a oculare osservazione non deve omettersi di 
esplorare il terreno con frequenti ed accurati assag- 
gi , per tener lontano l' andamento stradale da quei 
sili nei quali il fondo si mostrasse di natura mal fermo, 
e facile a cedere sullo i gravi carichi delle vetture. 

fi. 77. Nel fissare l'andamento topografico di una 
strada in ordine al comodo, le condizioni che si ri- 
cercano sono le seguenti. 

1. La brevità. 

2. f! passaggio pel maggior numero possibile di 
luoghi abitati. 
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3 *. Evitare i passi in vicinanza delle macchie, die 
possono servir di rifugio ni malviventi. 

4 *. Schivare le balze . e i dirupi , i quali potes- 
sero rendere indispensabili salile mollo ripide o 
inutili. 

5 *. Scegliere le più favorevoli esposizioni , segna- 
tamente nei paesi montuosi . procurando che la stra- 
da vada a riuscire difesa dai venti settentrionali, e 
ben dominata dal sole. 

fi*. Sviluppare le risvolte con curvature dolci, per 
cni il cambiar direzione non riesca malagevole e 
pericoloso alle vettore. 

Lo primo cinque condizioni sono interamente 
affidale al buon criterio dell’ Ingegnere, che alle cir- 
costanze diverso dei luoghi deve saper adattare il 
partito più conveniente. l*n sesta può generalmente 
restare adempita per mezzo della geometria a tavo- 
lino, e con l’uso degl’ (stranienti geodetici in campa- 
gna. Ordinariamente i gomiti rettilinei deH’nmU- 
menlo d 1 una strada si convertono in risvolte circo- 
lari, o paraboliche, f^a regolarità di una risvolta ri- 
chiede in generale die l’arco di circolo o di parabola 
inscritto nel gomito rettilineo sia tangente all' nno e 
all’altro dei due lati dd gomito, Cioverà.di accen- 
nare i metodi geodetici , per mezzo dei quali posso- 
no speditamente tracciarsi sul terreno le risvolte di 
una strada tanto circolari quanto parabolidie. (i) 

5 - 78. Vogliasi primieramente trasformare il go- 
mito rettilineo XBZ (fìg. 8) in una risvolta circo- 
lare AD EFC. Si prendano su i due lati UX, 

B L del gomito due segmenti uguali B A, B C,e si 
conduca la retta A C. L’angolo B A C si divida in 
un numero arbitrario di parli ugunli, e nd medesi- 
mo numera di parti uguali si divida anche f angolo 
BOA. Sia per esempio diviso il primo nei qualfro 
angoli uguali B A a, a A 6 , A A c, c A C ; 0 sia 
diviso il secondo nei quattro angoli uguali B C a, 
aC/ 3 , £ C>, >CA. Il puntol), in cui la linea 
A a è tagliata dalla linea C >; il ponto E, in cui la 
linea A A incontra la linea C / 3 ; finalmente il punto 
F, in cni s'incontrano le rette À c,C«, sono situa- 
ti sopra un arco di circolo a cui sono tangenti nei 
punti A, C i due lati B X, B Z dd gomito. 

Questa costruzione può eseguirsi sul terreno col 
semplice uso dd grafometro, e della catena metrica. 

1 punti della risvolta, die vengono determinati, so- 
no tanti, meno uno, quante le parti m cui è stato 
diriso ciascuno degli angoli B A C, B C A. Ed è 
manifesto die non- imo una risvolta stabilirsi secon- 
do un arco di circolo, se non quando la località per- 
metta di fissare i suoi termiui equidistanti dal verti- 
ce del gomito, e qualora lo spazio angolare rinchiu- 
so nel gomito non contenga ostacoli tali die impe- 
discano l'operazione, o die sieno contrari ad alcuna 
delle condizioni del buono andamento della strada. 

79 * Vogliasi in secondo luogo sostituire una 

(1) Stanzio . — Pioyiauvufs (tu risulti t U*!s Ufonc Jun 
court oc co salme Uva. Ali! bruii . 
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risvolta parabolica al gomito rettilineo X B Z (fìg. 
9). Si fissino sui lati B X, B Z del gomito, a discre- 
zione, avuto riguardo alle circostanze locali, i due 
termini A , C della risvolta. Si divida la retta B A 
in un numero qualunque di porti uguali, cd in ugual 
numero di parti uguali si divida anche la retta BC. 
Ber esempio sia li A divisa in quattro parli uguali 
B 0 ,> > 3,/3 a, a A; ©sia anche B C divisa in quat- 
tro parli uguali B a, a A, A e, e C.Si tirino le rette 
A a, a A. & c, > C. I punti D, E, F di reciproca in- 
tersezione di tali rette giaceranno sopra una mede- 
sima jiarabola conica tangente ai due lati B X, B Z 
dd gomito nei due punti A, C. 

Può praticarsi questa costruzione in campagna 
con Fuso della catena metrica e di sole ialine, llun- 
mero dei punti cosi determinati sull’ andamento pa- 
rabolico della risvolta è uguale al numero delle parti 
uguali in cui è stato diviso ciascuno dei lati I> A , 
BC, meno uno. E quanto maggiore è il numero per 
cui sono divisi quei lati, tanto più l’arco parabolico 
risulta convesso e lungo nel suo sviluppo. Onde si 
deduco, che questa costruzione è applicabile anche 
a quei casi nei quali le circostanze costringono a 
situare i termini della risvolta non equidistanti dal- 
ì’npiro B del gomito; e che di più si adatta con mol- 
to vantaggio a rendere la risvolta più o meno con- 
vessa ed allungata, conforme può essere richiesto o 
dagli ostacoli interposti ai due Ufi del gomito, 0 dal- 
la vista di mantenere nella strada un regolare de- 
clivio longitudinale , a norma di ciò die su quest'ar- 
ticolo si dirà a luogo opportuno. 

J.So. Nelle strade di montagna non di rado gl’im- 
barazzi frapposti ai lati del gomito sono tali, che as- 
solutamente impediscono le operazioni geodetiche 
non ha guari indicate. In tali casi, non essendovi 
altro metodo grafico diretto cl\e possa adoperarsi , 
non vi è altro espediente che di trasportare sul ter- 
reno col soccorso degli istromenli geodetici, e con 
le regole della geodesia, la curva della risvolta di- 
segnata sulla pianta delt'andamento stradale, deter- 
minando quel numero di punti, che può essere suf- 
ficiente per fissare con giusta approssimazione la 
traccia della risvolta. Potrà forse anche in questi ca- 
si aversi speditamente l’intento, siccome ailernm lo 
Sganzin, procedendo a tentone con quel metodo ri- 
dottalo dagli Ingegneri francesi di cui esso dà con- 
to (2) ne’ seguenti termini. 

Sin A li P (fìg. 1 o) il gomito rettilineo da con- 
vertirsi in una risvolta curvilinea. Si prenda sopra 
li A il segmento arbitrario A B, p. e. di in. 10; e 
fatto centro in A con l' intervallo A B si descriva un 
arco di circolo. Vi s’inscriva a discrezione una corda 
B C, e condotto il raggio AC si prolunghi raddop- 
piandolo fino in IVcquindi, fatto centro in C,col rag- 
gio C l) si descriva I arco I) E 0 vi s’inscriva la cor- 
da DE ugnale a BC. Segnata la linea CE, prolan- 

(2) Ptjyrammct ctc. XIU Lc^oa. 
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gl) la questa Odo in F, in modo c he sia K F eguale 
a C E, si continui avanti sempre nello stesso modo 
(indiò si giunga ad incontrare la linea li P. Se rin- 
contro accade precisamente nel punto P non vi è al- 
tro da fare, ed i ponti C, E, G, ec. determinano l'an- 
damento curvilineo della risvolta. Se poi non si ghi- 
gne precisamente ad incontrare il punto l\ si deve 
ricominciare l'operazione aumentando o diminuendo 
opportunamente la lunghezza della corda UC,c delle 
altre ugnali D E, F G, oc. , e tornare e ritornar da ca- 
po, finché iter una certa lunghezza di esse corde si 
verga con l'ultimo raggio visuale a cadere sui pun- 
to P, o a piccola distanza dal medesimo. 

81 . La bellezza deirandamento topografico d’u- 
na strada è riposta nella regolarità delle linee elio lo 
conqiongono, c quindi nella maggior possibile fre- 
quenza e continuazione dei rettimi, nel ben inteso 
sviluppo dei tratti curvilinei, e nella buona forma 
delle risvolte, ed irniente nella bella esposizione, con- 
sistente tanto ncH’amcnità del paese che si attraversa, 
quanto nel frequente incontro df bei punti di vista, 
e di luoghi abitati. Per massima la bellezza a questo 
proposito è un requisito accessorio, acuì non debbo- 
no sacrificarsi nè la solidità, nè il comodo, c per cui 
sarebbe poco senno d'andar incontro ornggoardev oli 
aumenti di spesa. 

$. 82. l'iiml niente l’eco non da richiede che ('an- 
damento topografico d’una strada debba essere sta- 
bilito con i seguenti riguardi. 

1. "Schivare iu pianura i fondi paludosi c i terre- 
ni bassi soggetti alle inondazioni. Questi obblighe- 
rebbero alla spesa dell’erezione d'un argine nei for- 
marvi sopra la strada onde rendedn esento dalle al- 
luvioni; quelli esigerebbero opere di grave dispendio 
per correggere In cattiva npturu del fondo e dare alla 
strada uno stabile colloca merito. 

2. * Evitare iif montagna le falde di terreno facile, 
a franare, le coste di sasso vivo r 0 i dirupi, Ia? prime * 
porrebbero nollz% necessità di costruire robusti muri 
di sostegno, onde far fi-onte alla scorrevolezza del 
terreno; il sasso vivo fa riuscire costosissimi i taglH 

i dirupi rendono indispensabili i imirf o le barricale 
di riparo |>er la sicurezza dèi viaggiatori. * 

‘ 8 . "Scegliere la linea piu breve fra i due punti che 
si debbono congiungere, lenije evidentemente al ri- 
sparmio tanto della prima S}ie$a di costruzione, quan- 
to della successiva manutenzione della strada ; pur- 
ché per altro la mira della brevità non esponga a 
dover affrontare tali ostacoli 04 fare tali operazioni, 
che assorbiscano una spesa di gran lunga maggiore 
del risparmio prodotto dati’abbreviqziuuc della linea. 

4 *. La buona esposizione riguardo oli' aspetto del 
cielo tiene la strada dominata dal soie e dai veqji me- 
ridionali, che no facilitano rasciugamento dòpo le 
piogge , c il disfacimento delle nevi , ed impediscono 
quel maggior consumo, che. succede nel materiale 
della strada quando conserva per lungo tempo l' umi- 
dità. 


STO A DE l<) 

fi." Ter lo stesso rifiosso giova di tener lontana la 
strada dai loeghi soggetti a scaturigini o librazioni 
d’acqua ; oltreché si viene cosi a schivare il bisogno 
dei cunicoli o degli acquidotti necessari per raccoglie- 
re e dar esita regolato alle acque medesime. 

6. " La spesa di prima costruzione , e quelle della, 
successiva manutenzione riesco più moderale se si 
abbia cura di condurre landanient<J*6trndale per 
luoghi in cui si trovino vicini i ma torio II%*otrcnli 
per la costruzione e pel mantenimento della strada. 

7. * Un punto assai interessante per l’economia 
è quello del maggior possibile risparmio dei tagli e. 
dei movimenti «li terra; e questo defe particolarmen- 
te aversi in visti nella scelta dell'andamento lopogra- 
.fico d una strada, per quanto possa conciliarsi con i 
riguardi della ragionevole brevità della linea , del 
minor numero c della discreta rapidità delle salite e 
delle discese, 

8. " Finalmente vogliono scegliersi con grande av- 

vedutezza i punti piti adattati pclpassnggiode'fimni, 
ove devono costruirsi i ponti, affinché In costruzione 
di questi riesca di moderato costo, c di sicara durata ; 
avendo perciò di mira la non soverchia ampiezza f e 
sopra tutto la regolarità e la stabilità del letto , se >1 j 
tratta di un torrente che scorre disarginalo noi le pro- 
prie alluvioni. 0 , 

5. 88. In pianura può stabilirsi l’andamento topo- 
grafico d’una strada indipendentemente da ogni ri- 
unrdo concernente il profilo di livellazione , il quale 
asta che sia rilevato in appresso onde poter in con- 
formità di esso regolare lo scolo delle acque, c la si- 
tuazione delle chiaviche per la diversione delle acque 
medesime; o al più per determinare il parziale alza- 
mento die potesse (^correre in qualche tratto lungo 
un basso fondo soggetto alle inondazioni nelle piene 
di quulcho fiume, o nelle burrasclie del maro vicino. 
Ma nei paesi montuosi , pbirlw la buona costituzione 
dell andamento (fi ima strada é legata ad alitine es- 
senziali condizioni, specialmente di comodo e di eco- 
nomia, la verificazione delle quali dipende insieme 
dalle circostanze del profilo di livellazione, diviene 
indispensabile di stabilire nello stesso tempo e lan- 
damento e il profilo. Per la qual cosa, prima dì espor- 
re il processo delle operazioni necessarie per fissare 
in qualunque caso l'andamento di una strada, fa d’uo- 
po di premettere quelle considerazioni che son dova- 
le al profilo di livellazione longitudinale. 

§. 84. 11 profilo di livellazione longitudinale rap- 
presenta la linea stradale nelle sue diverse giaciture, 
relativamente ad una data linea orizzontale. La gia- 
citura, considerala nei singoli tratti, può essere oriz- 
zontale, o inclinata, i tratti inclinati diconai in sa/ùa 
se divergono dalla orizzontale, secondo la direzioni* 
de! profilo, che per una semplice convenzionegeodetica 
procede dalla sinistra verso la destra di chi ha sot- 
tocchio il disegno ; c dieonsi in dixccta quando con- 
vergono con l'orizzontale. Già sussiste per altro nel- 
l'ipotesi che l’orizzontale cada sotto al profilo , come 
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comunemente si usa: se questa fosse stabilita al di do k* circostanze non consentano di stare al cinque 
sopra, le salite c le discese si premierebbero in senso per cento senza incorrere in qualche altro inconvc- 
in verso. Se due tratti si succedono con inclinazioni niente, o senza esporsi al bisogno di lavori eccessi- 
opposte, dicomi in contropendenza. 1/ inclinazione vomente dispendiosi. Oltre quest'attimo limite l'ineo- 
o pendenza delle salite e dolio discese ^determinala modo dei tratti inclinali riesce troppo grave, tonto per 
. dall'angolo che fa la linea stradale, o sia la linea del la salita quanto per la discesa : e non va disgiunto 
p rotilo con lorizzordale; ma in pratica riesce più co* dal pericolo di disgrazie nel caso di caduta di qual- 
hkmIo di desumerla dal rapporto che |)assa fra la lun- che cavallo, o di qualche altro sinistro accidente, sic- 
gìiezza del tratto inclinato c la sua altezza, o siala come se ne sono avuti funesti esempi nelle mal con- 
d istanza verticale fra due linee orizzontali condotte dizionate strade costrutte in addietro; ove, o per su- 
per i punti estremi del tratfcf. Questo rnp|»orto si ri- verrino desiderio di brevità , o per la smania inop- 
, duce ad un tanto |K*r cento, onde si dice una salita o portuiia di passare per q unici k* emettilo , o per una 
* ’ una discesa, che’ ha la pendenza dd dne, del tre, del male applicata vista di economia si è forzata l' ineli- 
rinqiie , del sette ec. per conto. Quando la pendenza nazione di qualche tratto , oltre il sotto, |»er(ino al 
di un tratto non oltrepassa il tre circa per cento , il quindici, al venti e anche piti per cento. Ora non solo 
* tratto diccsi ir \ falso piano . le leggi amministrative di tolti i savi Governi proibi- 

6. 85. La buona costituzione del profilo dipende scono che si oltrepassi il detto limite di pendenza neh 
dalla ragionala combinazione di tratti orizzontali , e le nuove strade ; nm si fa dovunque ogni sforzo per 
di varia inclinazione, da cui risultino la comodila , correggere o dov inre le strade vecchie, ove per qnal* 

. * l'economia, ed anche , per quanto può avervi parte , die tratto soverchia mente inclinato riescono grave- 
la bellezza delta linea stradale, \jl giacitura oriamo- mente incomode e pericolose, 
tale è senza dubbio la piu conforme allA comodità ; $. 8y 1 tratti indinati , quand'anche non sieno in 

tuttavia una tenue inclinazione non le porla pregni* pendenza maggiore del cinque per cento , stancano 
• djzjo; e del rimanente questa dispone meglio la sira- a lungo andare le bestie da tiro; onde ne viene da* 
da jier lo scolo delle acque, e favorisce l’economia in quando la salita è di qualche miglio non possono con- 
qiianto che esenta dal bisogno di cavar fossi laterali servare il trotto , evi abbisognano talvolta am Im 
molto profondi , o di moltiplicare le chiaviche per la deUaiuto di bovi o di altri cavalli presi n bella posta; 
diversione delle acque. E d'altra parte convien per- e che quando la discesa è molto lunga non può farsi 
suadenti che in nn lungo andamento di strada la giu- assolutamente a meno dell’uso della scarpa. Vuoisi 
diziosa alternazione dei tratti orizzontali, dellcsalite, e perciò evitare , per quanto e possibile, la continuità 
delle discese di moderata pendenza sia anche por un delle salile e delle disrese quantunque dolci, prodi- 
riflesso di comodo da anteporsi ad una costante già- nitido d’ interpolarle con tratti orizzontali o in falso 
citura orizzontale o in falso piano; attesoché tenendo piano, che diemvcnmpo alle Unstie di prender fiato ; 
in esercizio ed in riposo alternativo diversi muscoli quando anche per ottener ciò debbasi alcun poco no- 
delia macchina animale, rende le bestie adoperale crescere la pendenza dei tratti inclinali. L sarà anche 
nel tiro delle vetture capaci di resistere ad un più lun- opportuno di regolare le pendenze in modo che di- 
go cammino giornaliero.’ minuiscamf andando in allo, onde vengasi minoran- 

ti. 86. I tratti inclinati divengono gradatamente do la fatico agli animali, di mano ip mano t hè vanno 
piu incomodi e nella salita e nella discesa col cresce- scemando le loro forze col lungo tirare in salita, 
re della pendenza e della lunghezza. Finché la prima J. 88. L'economia richiede che venga adottato un 
non oltrepassa la ragione del cinque per cento , e la 'sistema di tratti orizzontali e di tratti inclinali tale , 
seconda non è molto estesa, l'esperienza ha fatto co- che soddisfacendo alle accennate condizioni di eomo- 
noscere, che i cavalli delle vetture possono mantene- do , e secondando un andamento ben costituito, ri- 
re il trotto senta stento nella salite, e senza pericolo duca alla quantità minima il volume dei tagli e dei 
nella discesa, quantunque si ommetla di fermare una movimenti di terra. Questa condizione d’ economia 
delle mole. Quindi il cinque per cento generalmente resta pienamente adempita le quante volte può otle- 
si stabilisce come limite di comodo per le pendenze nersi che il profilo della linea stradale si confonda 
longitudinali delle strade, e di economia insieme, al- col profilo naturale del terreno sul lissitto andamento, 
teso il già indjmlo vantaggio di esentare le vetture senza contravvenire alle leggi della solidità c del ro- 
dai bisogno di fermare la mota nella discesa con la modo. Ma ben di rado é convenientemente ottenibile 
scarpa, e quindi la strada da quelle profonde solca- V indicata coincidenza; c bisogna per lo più conten- 
tare , e da quel maggior consumo di materiale, che tarsi di far si che i due profili si discostino l’uno dal- 
sono necessari effetti della scarpa, specialmente sotto l’altro meno che sia possibile, compatibilmente wn 
i veicoli molto pesanti. Tuttavia fino al sette per con- la solidità, o segnatamente col comodo della strada, 
to r incomodo delle pendenze longitudinali é tollera- j. 89. Non solo per sodd ^Fazione dell'occhio, ma 
bile, molto più se sono brevi; ma non dispensa dal- ben indie per viste di vigilanza c di sicurezza si pre- 
Fnso della scarpa nelle discese. Egli é questo l’ estro- scrive, Hie i tratti d'immediato accesso alla citta deb- 
» nio limite d inumazione a cui si può giugnere quan- baiio avere una giacitura costante , almeno per duo- 
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cento moiri nelle strade secondarie, c per la lunghez- 
za di metri seicento nelle strade di prima dasse ; e 
che per gli stessi motivi, in Dguali lunghezze alme- 
no , le strade debbono essere condotte a rettifilo ad 
imboccare nelle |>orle della città . 

§. 90. Siamo ora a portata di dare un’ideo del mo- 
do pratico di procedere alla determinazione dell’ an- 
damento topografico e del profilo longitudinale di Ii- 
v citazione pel regolare sviluppo d' una nuova linea 
stradale. In pianura , come fu già avvertito ($. 83 ) , 
f o|»o razione non presenta molta difficoltà. È d' uopo 
primieramente di avere una mappa esatta del paese 
fra i dati due termini della nuova strada. Si segna 
nella mappa ima linea retta tirata dall’ uno all* altro 
dei dati due estremi, e si osserva quali sicno le circo- 
stanze del paese lungo rnmlamcnto di questa linea , 
onde giudicare se possa convenire alla nuova strada 
un andamento topografico , che prossimamente coin- 
cida con la segnata linea. .Nel caso che tale andamen- 
to non si riconosca confacente alle condizioni essen- 
ziali della solidità, del comodo e dcU’economin , sia 
perchè venga attraversato da qualche ramificazione 
delle laterali catene di monti, sia perchè vada ad in- 
ternami in qualche seno di mare , rn qualche stagno, 
o in qualclie palude, si vuol considerare con quali in- 
flessioni divenga necessario di sviluppare famlamen- 
to. onde fargli scansare f incontro elei frapposti osta- 
coli o siti svantaggiosi ; e quindi con questa vistasi 
segnerà sulla carta a discrezione uu andamento lineare 
il più breve possibile fra gli estremi, runducendolo a 
a passare por le città 0 altri luoghi adiacenti, che pos- 
sono interessare , o per futilità dd commercio 0 pel 
comodo dello fermate. Fissato rosi fondamento ap- 
prossimativo a Involino, si possa a fiume la precisa c 
(tifiniliva determinazione in campagna, scegliendo 
tratto per tratto le linee più brevi e meno irregolari 
che sia possibile , i fondi più solidi e più asciutti , a- 
v ondo in vista la vicinanza di buoni materiali , e la 
solida ed economica scolta dei pinti pei passaggio dei 
fiumi e dei canali. I punti aie si vanno di mano in 
mano segnando sul terreno con picchetti , e con biffe 
o paline si prendono in pianta , e se ne fa la livella- 
zione, accoropagnatA dal rilievo di sufficiente numero 
«li sezioni o profili trasversali «lei terreno. Kesriunocosì 
determinati in carta ed in campagna fandarnento 
ed il profilo della nuova linea straiìalo, quest' ultimo 
venendo «lato dalla naturale giacitura «lei terreno , 
salvo qualche piccola modificazione , che può venir 
richiesta da a«cidentali circostanze. Le sezioni rile- 
vate servono a stabilire le operazioni da farsi per la 
formazione della strada nei singoli punti , mediante 
il disegno , che dovrà farsi sopra ciascuna di esse del 
profilo trasversale della «traila a norma di quanto si 
dirà in appresso. 

j. 91. Un processo più lungo e più malagevole 
«li operazioni abbisogna per le strade di montagna , 
in cui l'andamento topografico deve principalmente 
«'ssere subordinato alla buona costi tuionc del profilo 
longitudinale. 


Prendasi sotf occhio una mappa accurata ilei pae- 
se, in cui sieno rappresentate non solo le situazioni 
topografiche dei luoghi , ma tatti i variati accidenti 
del terreno ; e si segni sopra di essa una retta «lalf ti- 
no all'altro dei «lati estremi. Si scorge con una pri- 
ma occhiata quali luoghi abitati esistono nelle adia- 
cenze di questa linea, per i quali potesse interessare e 
convenire di far passare la nuova strada, c quali sono 
le grandi vicende del terreno lungo questa linea dipen- 
denti dalle direzioni delle catene dei monti, e delle val- 
late. E si forma quindi un primo disegno approssima- 
tivo dell'andamento da tenersi, intendendo a passare 
pel maggior numero possibile di luoghi abitali , ad 
evitare i punti più elevati nelle creste dei monti, e i più 
lmssi nel fonilo delle vallate, e a rendere meno fre- 
quenti e meno sensibili le vicende del profilo longitu- 
dinale del terreno sulla linea jirescelta. Nè si deve 
omettere di «laminare se con diverso lince, sviluppa- 
te in vario modo, possa soddisfarsi alle condizioni es- 
senziali, per quanto può permetterlo il più atlen lo 
studio della carta topografica. Dopo questo esame 
fatto a tavolino, si passa in campagna, e primiera- 
mente si fa la livellazione a granai tratti di ciascuna 
delle diverse linee immaginate , modificandone V an- 
damento a norma delle circostanze che sì verranno 
scoprendo dalle locali osservazioni. A compiere spe- 
ditamente tali livellazioni può giovare fuso di «pici 
livello die chiamasi eclimetro, in cui l’angolo varia- 
bile che la lini» visuale 0 di mira fa con l'orizzontale 
può misurarsi ad ogni battuta mediante un opportu- 
no mecca nismo inerente al ristrumento. Ed anche con 
maggiore speditezza può ottenersi f intento serven- 
dosi della livellazione barometrica, poiché questa pri- 
ma operazione deve farsi, come si e detto , a grandi 
tratti, e non ha altro oggetto, che di far conoscere le 
altezze rispettive dei punti più elevali c dei punti più 
bossi del Arreno sull andamento divisato; i quali do 
terminano le principali vicende del profilo longitudi- 
nale. Questa medesima operazione non sarebbe n«v- 
cessarla le quante volte la mappa del paese fosse ri- 
levata e disegnala per sezioni orizzonti secondo i 
metodi conosciuti nella moderna geodesia, ed il pro- 
filo a grandi tratti di ciascuno dei divisati andamenti 
[Mitra in tal caso aversi senza ulteriore operazione di 
campagna , ricavandosi dalla medesima carta topo- 
grafica ; e non occorrerebbe che di rettificarlo in 
1 ainpagna iu riguardo a quelle più minute óre «istan- 
ze di vario genere , die non possono essere indicate 
dalla map|Mi. 

J. 92. Avendo fissate le posizioni topografiche c 
le altezze di livello di alcun» principali punti del ter- 
reno destinati a cadere sull andamento della linea 
«(radale , e diviso cosi f andamento ti pografico iu 
tratti parziali dall’ uno all'altro di tali punti, rimane 
da terminarsi il progetto eoi parziale sviluppo del- 
l’andamento e del profilo di ciascun tratto. A tale 
effetto si misura la distanza orizzontale dei due punti 
che costituiscono i termini del trailo elicsi vuole svi- 
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lappare . e ri noia pere la distanza veri ir alo fra i 
punti moderimi , a sin la differenza fra le risalivo 
altezze di livello. Se la distanza verticale sla alta o* 
riuonlale in una ragione non maggiore di cinque 
a cento, potrà l’andamento parziale del tratto svol- 
gersi sulla costa naturale del terreno, senza che la 
pendenza longitudinale del profilo stradale arrivi al 
cinque per n ulo. Perciò sulla costa medesima si se* 
gnerà con picchetti numerati una linea che proceda 
dall’ uno ali allro dei punti estremi con nna inclina- 
zione presso a poco costante , facendone insieme la 
pianta c la livellazione longitudinale , e prendendo 
frequenti sezioni trasversali che facciano conoscere 
per una tuificicutc estensione o di sopra e eli sotto 
la giaciUirn della costa. La pianta di questa linea 
fisserà 1 andamento approssimativo del trailo, il qua- 
le si rettificherà in appresso sulla carta lojiognthca, 
modificandone lo sviluppo, secofido dio dal confron- 
to delle sezioni col profilo si conoscerà necessario 
fior rendere uniforme la pendenza, o per mettere 
sotto piu vantaggiosa «istruzione il profilo longitu- 
dini» le a norma dcllcgiù stabilite leggi (J .85 e seg.) 
di solidità, di comoilo e dì economia. I.’ andamen- 
to in Lil mollo rettificalo in carta, sì segna definiti- 
vamente sai terreno con picchetti numerali e distinti 
dagli altri. 

§. c) 3 . Se poi la lunghezza del trailo e f eleva- 
zione rispettiva ilei due punti estremi sieiio tali die 
la ragione di questa a quella superi il cinque por 
cento , bisogna tentare se sviluppando in modo ro» 
gelare l'andamento per la costa, possa stabilirsi una 
linea, di cui il profilo longitudinale non abbia incli- 
nazione maggiore del cinque, o al più , se il tratto 
non è mollo lungo, dd sette (f. 86) per cento. Quan- 
do ciò possa riuscire , non si ha che do procedere 
secondo le norme accennate nel paragrafo antece- 
dente. In caso diverso è forza ricorrere ad espedien- 
ti di ripiego ondi* conseguire la comodità de! profilo 
andie con sacrificio dell'economia. I ripieghi posso- 
no essere vari ; e la loro applicazione resta tutta af- 
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fidata al sano criterio ed allesperienza delflngegne- 
re incaricato dd progetto. I ponti gettati attraverso 
le vallate onde Elevarsi sul loro fondo ; i tagli o 
aperture trasversali fatte sulle creste dei monti onde 
Fermarne la naturale elevazione: i trafori scavati nel- 
le viscere delle montagne affine di evitare il bisogno 
di ascendere sulle loro cimo; gli andamenti svilup- 
pali a zig-zag onde aumentare la lunghezza di qual- 
che tratto naturalmente troppo breve io confronto 
della sua altezza, sono tolti espedienti che , quando 
siauo ben appropriati alle circostanze, possono feli- 
cemente riuscire. Ma la sensata applicazione di tali 
straordinari temperamenti può più facilmente com- 
prendersi dai buoni esempi che qua e là se nc han- 
no sulle antiche e sulle moderne strade, che da tutte 
le possìbili considerazioni latte semplicemente in <v 
s tratto. 

$. 9Ì. Per tal modo col parziale sviluppo di eia- 
min tratto si compie il progetto di ognuna delle di- 
visate linee per fondamento di una nuova strada. Il 
confronto dei diversi progetti sotto tutti ì rapporti di 
solidità di comod» e ui economia fa conoscere quale 
sia preferibile, e determina U scelta, che in parila 
delle altre camtizioni si deve far dipendere dalle vi- 
ste di maggior regolarità «1 amenità. E tutto ciò 
che si è fin qui esposto vale tanto poi caso dell'aper- 
tura di una nuora strada, quanto per quello in etti 
si abbia da correggere una «traila già esistente con 
la parziale deviazione di qualche tratto. Invero sa- 
rebbe stato desiderabile di trattare questo argomen- 
to con qualche maggiore eatensioite ; tuttavia nei 
brevi cenni generali premessi si è procurato di non 
omettere nulla di essenziale per quel die sia le mas- 
ti imo fondamentali , e la sostanza dd metodo da te- 
nersi ; il che è quanto si poteva concedere dalla ne- 
cessità di non oltrepassare i lìmiti propri di un'o[*ra 
quale è la presento, destinata soltanto al melodie»» 
elementare insegnamento dei princìpi e delle regolo 
fondameli tali dell'arte. 


CAPO TU. 
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C. <p». Fin qui la strada non si è concionila che 
mine una semplice linea determinata in tutta la sua 
estensione per mezzo dell'andamento topografico c 
del profilo longitudinale. La strada prende forma e 
larghezza sopra di quella linea perla riduzione delle 
sezioni o dei profili trasversali. Le sezioni rilevate 
(j. 92 ) del terreno lungo il divisato andamento di- 
vengono lo sezioni del progetto ool segnare sopra 
ciascuna il profilo trasversale della strada come già 
fatta ; e dimostrano insieme la figura e le dimensio- 
ni della strada a luogo a luogo , e le forme e le di- 
mensioni dei tagli e dei riporti da farsi par la rida- 
zione del terreno. 


5.96. Nel profilo trasversale di una strada sono da 
considerarsi distintamente, 

1*. La larghezza propria della strada. 

2’. La con figurazione della linea superiore dd 
profilo. 

3 *. Le condizioni delle linee laterali. 

La larghezza della strada dev’essere corrispon- 
dente a! bisogno del comodo c sicuro corso delle vet- 
ture e dei pedoni; la configurazione supcriore deve 
tendere a mainare lo scolo delle acque pluvia'i, on- 
de non si arrestino sulla superficie della strada ; le 
condizioni dalle lince laterali debbono insieme ser- 
vire alla inalterabilità delle sponde , cd al regolare 
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scarico delle acque , che discendono dalla superficie 
stradale. 

j. p7 . Ordinariaraente la larghezza delle strade 
è distinta in tre parti. Quella di meno specialmente 
destinata al corso delle vettore, e a tal mie adattata 
con una solida materiale struttura, dicesi carreg- 
giala . ed anche parlila. Le due parti laterali meno 
battute dalle vetture , e particolarmente assegnate al 
transito dei pedoni, sono per lo più di $em|>!ioe ter- 
ra e diconsi margini , Jiancki .Jiancheggialure , o 
marciapiedi. 

La larghezza d’nna strada vuol essere proporzio- 
nata al verisiinilc concorso di vetture, di bestiami , 
di gente a piedi e a cavallo, di convogli militari , a 
etti po'rà essere soggetta dipendentemente dalle re- 
lazioni politiche , commerciali , c civili degli Stali e 
dei paesi, alle comunicazioni dei quali essa serve . 
D'ordinario a ciò provvedono i pubblici regolamenti, 
lìssando i limili delle larghezze per le pubbliche stra- 
do a seconda del rispettivo grado d' importanza. Nel- 
lo stalo romano le strade sono distinte in nazionali 
w provinciali , non coniando le comunali c le con- 
sorziali . le quali non sono comprese nelle dispo- 
sizioni disciplinali, c vengono regolale a senno de- 
gli Ingegneri , e a beneplacito delle A in minisi razio- 
ni da cui dipendono. Alle strade nazionali in pia- 
nura è fissata la larghezza di m. u ; la carreggiala 
|hh) essere larga da 5 ad 8 metri ; il resto, metà per 
ciasrhixJuna, alle fiancheggiatore. I jc strade provin- 
rinciali di pianura debbono essere larghe fra 5 e y 
moiri secondo il minore o maggior bisogno. Indi- 
stintamente poi per le strade di montagna , a qua- 
lunque delle due dossi appartengano , è prescritto 
die la larghezza non aNàa ad essere maggiore di 
metri 5 , 5 , nè minoro di m. 4: quantunque si per- 
metta di ridurre anche in qualche tratto parziale la 
larghezza della strada a soli tre metri in vista di qtial- 
die ostacolo insuperabile , o a soaiwo di eccessiva 
spesa ; a condizione però che ciò non succeda sulle 
risvolte, e che di tanto in tanto, o a vàia furia 
dell'altra, si formino delie piazzette più larghe, ove 
possa succedere senza pericolo f incontro o il riranh 
àio delle vetture. Per altro queste prescrizioni non 
sono poi assolutamente impreteribili , e non è raro 
il caso che particolari circostanze inducano gl’inge- 
gneri a propone, ed il Governo Ad approvare sopra 
giustificati molivi, che nell' adattamento di qualche 
strada si receda, in quanto alla larghezza, dalie pre- 
fate generali disposizioni. 

$.98. Pel pronto Scolo dello acque pluviali è ne- 
cessario che la superficie di una strada sia inclinata 
verso uno o verso entrambi i lati. Nel primo caso 
si ha la siqierficic in piano inclinalo, e la strada di- 
tesi a letto ; nel secondo si ha una superficie con- 
vessa c dicesi a schiena , Talvolta anche ima stra- 
da può essere inclinata da entrambi i lati verso il 
mezzo , il che pori» non accade che dentro le città , 
o sìa fra i caseggiati , cd allora la superficie dicesi 


a culla. La forma a tetto non pnò essere adattata 
che per le strade di montagna di poca larghezza, 
ove per impedire le alterazioni del ciglio esterno o 
del greppo mferiore torna conto d’ invitare le acque 
a scorrere appiè del greppo superiore , per deviarle 
quindi opportunamente verso qualche punto di sca- 
rico. Ma pei* le larghe strade di pianura non si de- 
ve abbandonare la forma a schietta , siccome la piti 
favorevole a render pronto e placido lo scolo dello 
acque sulla superficie stradale. 

$. qg . Potrebbe forse sembrare inutile l'inclina- 
zione trasversale nelle strade di montagna , ove la 
pendenza longitudinale non permette alle acque di 
arrestarsi sulla superficie della strada, c le richiama 
ai punti più bassi, ove potrebbero essere raccolte e 
deviate. Ilidcttendo però che le acque nel discendere 
aumenterebbero progressivamente di corpo e di ve- 
locita, si comprènde che non solo diverrebbero un 
(Ugello di grave incomodo ai transitanti, ma espor- 
rebbero la superficie stradali* ad essere corrosa cd 
alterata. Quindi si deduce «sere anzi necessario d'im- 
pedire questo dannoso corso longitudinale delle ac- 
ne sopra una strada, richiamandoli 1 verso i lati me- 
lante iin'opporluna inclinazione trasversale. 

$. ino. L’inclinazione trasversale delle strade vuol 
essere determinata in modo, che sena al pronto sco- 
lo delle acque senza mettere in forse la sicurezza del- 
le vetture. L’esperienza ha dimostrato die affinchè le 
vetture non corrano pericolo di perdere l’equilibrio 
per la soverchia |>eiidcnza laterale della strada, è ne- 
cessario die questa pendenza non sia maggiore del 
i 3 circa per cento. Quindi al di sotto di questo limi- 
te massimo si fissano le indinazioni trasversali d una 
strada maggiori o minori a seconda della malcrialo 
struttura, come si vedrà in oppresso; potendosi |>ee- 
fino ridurre al tenuissimo saggio dd o.S per i oo, se- 
condo il nuovo sistema di struttura recentemente n- 
dottato ndringhillerra, di cui non laveremo di par- 
lare a luogo opportuno. 

J. 1 o 1 . Quantunque (§. 99) sia indispensabile l'in- 
clinazione laterale anche in quc'tratti di strada che 
hanno una pendenza longitudinale, tuttavia può in 
q lesti In |H>ndenza laterale stabilirai minore di quella 
che si assegna ai tratti orizzontali in parità di strut- 
tura. Diffalti so un tratto di strada è costituito in sa- 
lita 0 in di»wx*sa, e la sua superficie è stabilita sotto 
un certo grado d 'inclinazione laterale, egli ò fuor di 
dubbio che le acque in qualunque puntone! piano in- 
clinato, saranno dalla gravità spinte a discendere per 
la linea di massima pendenza, la cui direzione none 
nè parallela nè perpendicolare all’andamento topogra- 
fico, c può geometricamente determinarsi, e quindi 
lo scolo sarà felice qualora questa linea di massima 
pendenza riesca tanto inclinata quanto dovrebbe es- 
serlo per la facilita dello scolo la linea superiore del 
profilo trasversale, se fosso orizzontale la giacitura 
longitudinale della strada. Laonde Ingiusta penden- 
za laterale da assegnarsi olla superficie stradale sarà 
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quella, porcili la linea (lolla massima pendenza risul- 
ta deH’aeccnnata inclinazione necessaria pel pronto 
scolo «Irli’ acque nei tratti orizzontali, e potrà deter- 
minarci col sedente processo analitico. 

f. io*». Sia A B (fig . 1 1 ) il profilo trasversale del- 
la superficie di una strada a tetto, ovvero il sembro- 
filo trasversale della superficie di una strada a schie- 
na: e sia A C la sua proiezione sopra un piano oriz- 
zontale. che passa per Ics tremo intcriore A del profi- 
lo. Sia di più \ C X Z la proiezione sul medesimo pia- 
no orizzontale di un tronco stradale, che ha principio 
dalla sezione V B, o che si suppone in discesa, come 
lo dimostra il profilo longitudinale B E. Sarà Ali l'in- 
tersezione del piano orizzontale, ed in questo pel pun- 
to C si tiri la linea C I) perpendicolare ad AK.fe ma- 
nifesto che sarà questa là proiezione della linea di 
massima pendenza. 

Facciasi la }H?ndenza longitudinale o sìa il rappor- 
to BCrC E:: A: i no. o pongasi la pendenza latrrnle o 
sia il rapporto BG:CA :: x: i oo; e sia C V =«. Può 
agevolmente conoscersi che l’angolo DCE, il «piale 
determina la direzione della linea di massima penden- 
za ha per tangente—; che l’incfinazione della mede- 
sima linea, o sia il rapporto BC:DC:: |/ (A*-f-a**): 
100; c che la lunghezza orizzontale CO della linea di 
scolo jx*r una massa d'acqua suppostane! punto Bsoràsci 

a 1 (A* + x*) Q r dunqnc per le cose già dette se 
x 

suppongasi doli per i oo la pendenza laterale che com- 
peterebbe alla strada se il suo profilo per lungo foste 
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ne testò determinata ; ma bisognerà contentarsi di da- 
re ad x qualche valore intermedio fra A e l/(A* — A*) 
il (piale renda non soverchiamente lunga la linoaCO, 
o sia la lunghezza del corso dell'acqua sulla superfi- 
cie della strada. 

f. 1 o 4 . Si può stabilire che per l’indennità della 
strada non abbina riuscire la linea CO dello scolo mag- 
gioro di fiat. Tale condizione si avrà coti espressa 

^ 2 a * ^ na ^ e r * raane adempita quando 

X- 1/3 r 

sin A < Si vede pertanto che qualora sussista 

questa relazione fra A e A potrà la pendenza laterale 
essere ridotta al ^/(A*— A*) per 1 00, che sarà sem- 
pre minore del- per 100. Cosi, per esempio, se la 
pendenza laterale dei tratti orizzontali fosse fissata di 
^0 sia del 3,5 per 100, l'indicata riduzione potrò 

effettuarsi in lutti quei tratti nei quale A < 4 , o sin 
nei quali la jwndensa long itoci inale non supera il £.j 5 

per 1 00. Per quei tratti poi nei quali fosso A > — ^ 3 

si dovrebbe determinare x in modo che CO riuscii so 

. a L/(A* + ;r a )^ 

minore di 2 a, 0 sia .. : 1 < t a\ per cui 

x 

si avrebbe x > , e quindi molto più x > — 

l/s » 


orizzontale, e si faccia A s {/ (A* + x t ),BÌavrà.£a« 
\/ ( A* — A*);e sarà questo valore di j% che fisserà la 
pendenza latcraleda adottarsi affinchè la linea di pen- 
denza massima abbia il A per 100. Posto tale valore 
l/( A* — A* ) 

di x, risultano tang. DCE ac *-7 0 

CO. i— 

io 3 . Questi analitici risaltati fanno oonoseere: 
r.Che il valore di x è immaginario quando A> A; 
a quindi che la pendenza laterale non può essere di- 
minuita se non cherin quello salite 0 in quelle disice- 
ne che sono inclinate in un rapporto mbore della s tas- 
sa laterale pendenza. 

s*. Che quando A è di pochissimo minore di A sa- 
rebbe dannoso di scemare la pendenza laterale a nor- 
ma del determinato valore di j\ attesoché l’ angolo 
DCE divenendo acutissimo, la direziono della linea di 
massima pendenza poco divergerebbe daH andain en- 
te topografico, e lo acque scenderebbero verso i lati 
scorrendo por lungo tratto sulla superficie stradale, 
onde si nuderebbe incontro a quai medesimi incouvo- 
aienti, che furono già indicati ($. 99 }. 

Qualora dunque A sia bensi maggiore, ma di po- 
einsoiuio di A, noe torà permessa la totale diminuzio- 


e l/{h*+x*)> A. Onde per tali tratti la riduzio- 
ne della pendenza laterale potrà generalmente fissar- 
si al — per 100. 

J. 1 o 3 . Non solo la pendenza laterale non può es- 
sere diminuita in quei tratti nei quali A > A, ma do- 
vrebbe anzi a rigore aumentarsi, affinché le acque non 
abbiano a scolare per una linea soverchiameli lun- 
ga. Continuando a ritenere che non debba esiterò 

CO >2 ai i ritorna ad avere x > — - ; e quindi li 

y% 

rileva, che nei tratti di salita o di discesa b pendenza 

laterale non può essere minore di — 08 siadio, 5 S/. 

^3 

Cosi nei traili che hanno la pendenza longitudinale 
del 3 per 1 00 non |>olrà la pendenza laterale essere 
minore del 1 , J 1 por 1 00, in quelli inclinati del 5 per 
1 00 non potrà esser minore del 1 ,90 per 100, ed in 
quelli che hanno l'inclinazione del 7 por ioa, non po- 
trà essere minoro dd 4io6 per 100, 

J. 106. Dopo di avere stabilito quali debbano es- 
sere la larghezza, la forma c la pendenzajalcraie del- 
la superficie di una strada, facilmente se ne può di- 
segnare il profilo trasversale sulle diverse sezioni già 
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rilevale (5.90,92) nella generale livellazione della 
divisata linea. Pel complesso delle premesso operazio- 
ni grafiche è dato sopra ciascuna sezione un punto 
appartenente al profilo longitudinale, o vogfiam dire 
alla linea stradale. Sia A (fig. 1 2) questo punì » in una 
delle sezioni, e si conduca per* esso una orizzontale 
X Z. Se ne prendano aI di qua e al di là del punto A 
ì due segmenti uguali AB, AG, la somma dei quali 
sìa uguale alla stabilita larghezza della strada. Se que- 
sta dev'esser formala a letto, il declivio trasversale do- 
vrà essere verso il punto 0(5.98) ; e quindi eretta 
per l’opposto estremo C della larghezza una verticale, 
e presa su di questa un’altezza CD che sia alla larghez- 
za C B nel rapporto della fissata pendenza laterale , 
oonducendo la retta BD, rappresenterà questa il pro- 
filo della superficie stradale. 

Se poi la superficie delta strada debba essere con- 
figurata a schiena, si ottiene il disegno del profilo 
con la seguente costruzione . Pel punto di mezzo A 
(fig. i 3 ) della segnata larghezza L1G si conduca la 
verticale DG, e si segni il punto D, in modo che stia 
A D ad A B nella ragione stabilita pei* la laterale pen- 
denza; e quindi si (inducano le rette DB, DC. Costi- 
tuiscono queste un profilo a schiena* ma l'angolo su- 
periore renderebbe il profilo instabile, difettoso ed in- 
comodo. e quindi* giova di correggerlo col sostituir- 
vi un arco circolare convesso. Si prendano sulla lar- 
ghezza i punti E, F equidistanti dal mezzo A, in mo- 
do che l’mlerpostA distanza EF sia uguale alla lar- 
ghezza clic vuoisi assegnare alla carreggiata (5.97J. 
Conducendo per tali puuti le verticali E al , F N, che ta- 
gliano in M, ed in IN i due lati del profilo , c quindi 
per i punti M, D, ÌS facondo passare un arco di cir- 
colo. questo costituirà il profilo superficiale della car- 
reggiata. mentre le due rette M B, N C daranno il pro- 
filo delle laterali fiangheggiature. 

J. 107. In proposito del profilo trasversale rimane 
a dirsi della configurazione delle lince laterali, che 
determinano le forme a cui il terreno dovrà essere ri- 
dotto al di qua e al di là della strada. Primieramen- 
te è necessario clic la strada sia fiancheggiala dA fos- 
si in cui jKissono raccogliersi le acque pluviali, clic 
scolano dalla superficie stradale. Questi fossi dicuasi 
fossi portatori , ed anche fossi di guardia , e tra- 
ducono le acque raccolte ai bossi punti nei quali ven- 
gono divertile o liberamente, o por mezzo di altri fos- 
si delti scaricatori , |>er i terreni laterali, donde fan- 
no recapito agli opportuni recipienti. Ove la forma 
della strada è a tetto non occorre che un solo fosso 
laterale dalla porle del declivio; ove la stradava schie- 
na occorro generalmente un fosso por parte, bc pure 
la strada non è in argine, ovvero sollevata da un la- 
to su (Indiai ville campagna; nei quali casi o saranno 
inutili entrambi i fossi, o ne sarà necessario uno sol- 
tanto. Ijì profondità dei fossi portatori vieti fissata, 

f w mezzo della livellazione, in modo che il fondu a Iv- 
»ia lui i ostante decliv io fra il punto piu elevalo del 
fosso cd il punto dello scarico. Uà larghezza delia se- 


zione vien regolala a seconda della unanlità d’acqua 
che dovrà esser portala dal fosso nelle piti dirotte e 
continuate piogge, onde non abbia a temersi che per 
l'angustia del Fosso la strada possa rimanere inonda- 
ta dall'acqua, la quale va aumentando di volume di 
mano in mano che va procedendo verso lo scarico. 

Le sponde debbono avere una giusta scarpa (J. 3 ) 
confacente alla cpinlilà del terreno. Giova di molti- 
plicare piii die si può gli scarichi , onde non essere 
costretti ad aprire ampi fossi , e non avere accanto 
alla strada ima grossa corrente , dio potrebbe dive- 
nir perniciosa, specialmente nei tratti di molta pen- 
denza longitudinale. E dote il declivio dd fosso sia 
forte, ed il terreno capace di esser corroso, non deve 
ometterei di render minore il declivio, e quindi la ve- 
locità del l’acqua, por mezzo di riposi di numi odi le- 
gna stabiliti a Ut a verso il fosso . dm diconsi (triglie 
ed anche serre; i quali dividendo il fosso in tronchi 
di giusta pendenza rallentano il corso dell’acqua, e 
mettono in salvodalle corrosioni la sponda dcllftslroda. ^ 

j. 108. l-e linee laterali del profilo trasversale deb- 
bono anche provvedere ( 5 - 95 ) alla inalterabilità delle 
forme del terreno laterale, onde per dirupamenti o 
frane, che i A osso |iolrescro avvenire, non abbia mai a 
restar ingombrata o guasta la strada con incomodo, u 
con pericolo dei viandanti. Quindi, sia die nelle stra- 
de di pianure qualche tratto si debita elevare sul pia- 
no di campagna, sia clic per !e montagne 0 sovrasti 
alla strada 0 siale sottoposto un greppo, deve assicu- 
rarsi la stabilità delle sponde con la necessaria scar- 
pa; e qualora le circostanze lo impedissero, 0 non lo 
permettessero che col sacrificio di eccedenti ypefo, do- 
vrà siip[ lirei alla scarpa con la costruzione ili robusti 
muri di rivestimento (5- 4)* 

J. 109. Proseguendo innanzi ncll'uriline assunto 
($. 74) passiamo a parlar della materiale struttura 
delle strade. E per materiale struttura non altro vo- 
gliamo intendere, che l’impiego opportuno di adatta- 
li materiali a rendere stabile nelle sue forme, od in 
tutte le sue parli la strada. L'oggetto principale per 
questo rapporto è di render solida la superficie della 
strada, ondo non abbia ad esser alterata dalle causo 
che su di essa agiscono, e che seno le acque, i piedi 
degii animali, e le mete delle vetture. 

j. no. In punto di struttura e* per f oggetto testé 
indicalo si debbono distinguere tre specie di strade, 
cioè ; 

1 . Le strade a terreno che gli antichi chiama- 
rono (terre noe,) c che sono formalo per la sempli- 
ce riduzione del fondo naturale a seconda del profi- 
lo trasversale, senza veruna aggiunta di materie 
estranee. 

2. Le strade inghiaiate (gfareatae) che sono ri- 
coperte con lino strato di ghiaia, 0 di minuti sassi, 

0 di qualche materiale vulcanico, o di arcua. 

3 . Le strade selciate [stratae) elio barino alla su- 
perficie un pav imento di pietre, 0 Keinplieemente gia- 
centi sopra un letto di arena, o anche talvolta posale 
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>ìn un lotto di malta coni posta di calcina mescolata con 
l’arnia o con la pozzolana. 

ni. Le antiche strado romane avevano la 
parte di mezzo, o sia la carreggiata, coperta di un 
pavimento formato di grandi massi poligoni di queb 
la lava basaltinn di cui sono frequenti e copiosi de- 
positi naturali intorno a Roma, o che è comunemen- 
te» «iota sotto la denominazione di seice;a\ i margini, 
eh* orano alquanto elevati con le loro sn perfide sopra 
quella della carreggi ala, costrutti di ghiaia, o di sem- 
plice terra. In oggi si costruiscono le strade in diver- 
so modo, adoprnndosi le varie specie di struttura, a 
seconda specialmente delle qualità dei materiali che 
le localilà somministrano. Ordinariamente le strade 
sino selciate su tutta In larghezza entro ladttà, egli 
altri luoghi abitali. Generalmente poi le strade fuori 
dell' abitalo hanno i margini a terreno, o la carreg- 
giata. o inghiaiata o selciala. Nella Inghilterra, ed in 
qualche provincia meridionale della Francia, le stra- 
de sono inghiaiate su tutta la larghezza; generalmen- 
te però, in Italia c fuori d'Italia, è inghiaiata la sola 
perle di mezzo delle strade, meno che nelle anguste 
strade di montagna, nelle quali s’inghiaia quanto e 
larga la superficie. Le strade a terreno, generalmen- 
te parlando, non possono riuscire nè&olidc nò conio- 
rie; e perciò non può esserne permesso l'nso che nel- 
l’ assoluta deficienza di materiali adattati o per forma- 
re un* inghiaiata , o per costruire una selciai». Esse 
come già .riè notato^. 1 1 o.). ti costruiscono per mez- 
zo della semplice riduzione del profilo trasversale; on- 
de rigorosamente, piuttosto die una specie particola- 
re di struttura, non si ha in esse che il caso di una 
strada senza struttura di sorte alcuna. 

$. 1 12. L’inghiaiata consiste in uno strato di hnon 
materiale collocato entro uria fossa o canta formati 
a lidia posta nella sommità della strada; dei quale la 
siijierficre è configurata a seconda della curvatura del 
profilo trasversale (J. 106.). Lo migliori inghiaiate 
sono quelle che sono couqiosie di sassi, vale a dire 
di ghiaia o di pietrisco, l-a ghiaia, che volgarmen- 
te vieti chiamata anche breccia y 0 si ritrae dagli 
alici dei torrenti, o ricava dal seno della termi qua 
c là, ove dalle li siche vicende del globo è slata ac- 
cumulata. Sotto il nomo di pietrisco altro non si vuol 
intendere che l’aggregalo di minuti frammenti lapi- 
dei prodotti da naturalo 0 da artificiale frattura di qua- 
lunque sorta di pietre. In mancanza di ghiaia o di 
pietra si possono formare l'inghiaiale di arena, odi 
pozzolana, o di qualche nitrii materiale vulcanico: 
ma questi materiali |ier l’estrema loro minutezza e 
fragilità naturale rendono le strade incomode, c po- 
co solide, onde non deve farsene uso che nei casi di 
reale necessità. 

J. 1 13 . L’inghiaiata por solito si estendo in lar- 
ghezza soltanto (j. ui) sulla carreggiata; la sua 
altezza varia da uict. u, 2j (ino a inni. 0, 4.0. En- 
tro Unii due limiti, l’altezza deiringhiaiato dece esse- 
re tanto maggiore, quanto maggiore il verisiinilo 
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consumo di materiale, c quindi la diminuzione di al- 
tezza a cui annualmente sarà soggetta Y inghiaiata. 
Dovrà perciò fissarsene I’ altezza dipendentemente 
dalla qualità c quantità delle vetture che frequen- 
teranno la strada ; dalla bontà del materiale , e 
dalla maggiore o minor larghezza della carreggia- 
ta. Essendo fissate la larghesea e l’ altezza dell* in- 
ghiaiata, si dispone con tali dimensioni Informa 0 sia 
la cassa, regolando perciò opportunamente i tagli e 
i riporti di terra nel fare la riduzione del profilo tra- 
sversale. E elevo avvertirsi, che acciò Io strato in- 
ghiaialo riesca di uniforme altezza, c non sia nel me»- 
zo più alto che ai lati ( il che farebbe aumentare serv- 
za verun vantaggio il quantitativo del materiale 00* 
corrente) giova di stabilire il fetido della cassa sot- 
to una curvatura paralleli* a quella della superficie 
superiore della carreggiala, come sarà stola segna- 
ta nel profilo trasversale ($. 106). Ondo il suo pro- 
filo verrà determinato da un arco circolare descritto 
col centro in G per i punti E, F ffig. i 3 ). 

5 - 1 14 - Si è licito clic le migliori inghiaiate ($. 
li 2) sono quelle che sono composte di ghiaia flu- 
viatile n fossile, ovvero di pietrisco naturale o arti- 
ficiale. Fra le ghiaie e fra le pietre avvene però del- 
le più e delle meno adattate per I* ingbiaiamento 
delle strade ; ed avvene anche di* quelle che talo- 
ra sotto la più buona apparenza, riescono in fatto di- 
sadatte, o perchè troppo facilmente alterabili, espo- 
ste che sieno all ‘umidità e alle gelate, o perchè do- 
tate di troppo scarsa resistenza alla compressione, 
onde lien presto restano infrante, e si riducono in 
fango o in polvere. Per la qual cosa, quando si trat- 
to di qualche materiale non ancora sperimentato, 
non dii* restarsi paghi dello sole apparenze, nè ora- 
mettersi di fare tutto quelle provo che possono esse- 
re opportune a far conoscere la buona 0 cattiva qua- 
lità della pietra. Siccome poi la ghiaia ben di rado 
si ritrae pura dai torrenti e dalle cave, e quasi sem- 
pre è mescolata con terra o con arena , cosi addi- 
viene |»er lo più necessario, e non dee trascurarsi, 
di depurarla, facendola passare |»er una ramata di 
ferro , ed anche lavandola , quando si abbia il co- 
modo di farlo, a fine di spogliarla di ogni mistura 
di materie eterogenee. 

$. 1 1 5 . L’ingliiniato è per lo più divisa in due 
o tire strati di ghiaia odi pietrisco gradatamente pò» 
minuto. L'infimo strato, allo ordinariamente m.0,20, 
è formato di grossi pezzi accomodali diligentemente 
a ninno, in modo che si costipino e si assettino , 
avvertendo che ciascun pezzo sia posto a giacere 
sul fondo della forma con la sua faccia più ampia. 
Questo strato costituisce qnari il fondamento dell in- 
ghiaiato, e comunemente dimi la tnaesicrìafa. La 
strato supcriore, che può dirsi la coperta , e che il 
più delle volte piglia tutta la residualo altezza d«?l- 
l' inghiaiato ($. 1 13 ) , è composto di ciottoli 0 dipie* 
(rene grosse non piu d una noce ordinaria, e di peso 
non maggiore di once 7 romane, clic prjssimaiwm- 
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le equivalgono & chilog.0,2. Ed è ben interessante 
cho si stia attaccati a questo limite di grossezza , e 
che si escludano 0 si sminuzzino i pezzi di maggior 
volume, i quali mal si uniscano nell ammasso, ven- 
gono facilmente smussi dalle ruote dello vetture , e 
producono incomode scosse nel movimento dei vei- 
coli. Da un'altra prie formando la coi>crta di ghia- 
ia o di pietrisco troppo minuto si onderebbe incon- 
tro ad un altro inconveniente; cioè che le ruote v’im- 
primerebbero facilmente dei solchi 0 rotaie , le «piali 
alterando la sa perfide della strada la renderebbero 
incomoda, e soggetta al ristagno delle acque. Quan- 
do poi la coperta si divide in due strali , può tolle- 
rar*! nello strato di sotto l'impiego di materie alcun 
poco piu grosse dell’ indicato limite, purché ciascun 
pezzo non abbia un volume maggiore di quello, che 
nelle pietre usoali corrisponde al peso di circa chi- 
log.o. 3 . 

La massicciata è utilissima nelle slrailc di cattivo 
fondo , nia fuori di questo caso è inutile: ed anzi si 
opina che possa essere più conveniente di ometterla, 
e di formare tutta l'inghiaiata di un semplice strato 
omogeneo di ghiaia o di pietrisco, o al piu di due 
strati , ponendo nel superiore del materiale minuto , 
9 nell’inferiore del materiale un jwco piu grosso con 
quelle limitazioni rispettive di volume o di peso che 
si sono or ora fissate. È stalo anche speri meni ilo con 
buon e (Tutto, die sopra un fondo sodo può alla inns- 
sicciata venir sostituito uno strato ben buttato di sal>- 
bia (j); e questo temperamento adottato, con avve- 
dutezza, potrebbe molte volte divenire un oggetto di 
qualche importanza in punto d'economia. 

$. ri 6. Formata a mano la massicciata, l' inghia- 
ia mento superiore si eseguisce, gettando nella forma 
e distendendovi con la paia il materiale lincile sia ri- 
piena , e«l assestando la superficie superiore a secon- 
da del divisato profilo trasversale, mediante un ra- 
strello a denti di ferro. i\è in diverso modo si co- 
struiscono le inghiaiate di arena o di materie vul- 
caniche. Se non che non si vuol trascurare , adofie- 
rendo tali materiali nell' inghiaiameiito di qualche 
strada, di venirli stendendo a strati regolari c unifor- 
mi dell' altezza di otto in dieci centimetri, e di batte- 
re diligentemente ciascuno strato, allineile la materia 
si comprima e prenda tutto quell assodamento di cui 
è capace. Ed è interessante ai riscrivere la costruzio- 
ne delle inghiaiale, c molto più quaudo sono compo- 
ste di arena o «li materie vulcaniche, alle stagioni pio- 
vose, perchè la pioggia corregge la naturale aridità 
dei materiali, e uc facilita rassodamento. Con questa 
vista, jxt consenso dei Pratici, e per disjiosttione dei 
pubblici regolameli , lo spandimento del materiale, 
sia nella costruzione . sia nelle riparazioni delle in- 
ghiaiale, «*• stabilito che debba eseguirsi nei soli mesi 

(1) Bo’ogniii. — Memorie per gli astinenti ai latori d'ac- 
que e itróde. Itrjrcio 1706. 

(*) <xjnJ»cr. — Essai* sur Iq contlruction de* Tonti* ec. 


piovosi, che sono laprile nella primavera, l’ottobre e 
il novembre noli'autanno. 

f.i 17. Si pretende che presentemente la costruzio- 
ne delle inghiaiale 6ia portata all' bitimo grado di per- 
fezionamento nelle strade inglesi. Il decantato sistèma 
di Mac-Adam, sebbene fondato sopra principi i quali 
non sono nè nuovi nè certi, e costituito da un com- 
plesso di pratiche già conosciute neH’arte, siccome fu 
ragionevolmente avvertito da un dotto Ingegnere 
francese (2), ha tuttavia il merito di aver «lato im- 
pulso ad una riforma ordinata dal Parlamento, a cui 
e dovuta T attualo perfezione delle stra«le della Gran 
brettagna. Tulio tende nel nuovo metodo inglese a 
far si che l'inghiaiala si consolidi in guisa da poter 
assomigliarsi nd una massa omogenea, c per c<jìù dire 
inalterabile. Fu già indicalo ($. 1 1 1) che neU’Inghil- 
lerra non si fn distinzione di struttura fra carreggia- 
ta ed i margini, e die I inghiaiata si estende su tut- 
ta la larghezza della strada. Ora ecco in che const- 
ate il nuovo metodo di costruzione ( 3 ). Si appareccliia 
il materiale per la costruzione delllnghiaiata, che può 
(mere ghiaia fossile 0 lluvialile ben lavata , ovvero 
pietrisco. Si Ita cura che la grossezza dei sassi sia 
uniforme ed uguale a quella di una noce ordinaria; 
voluiiHS a cui nei limiti consueti della gravità specir 
ftcA delle pietre solite ad essere adoperate, corrispon- 
de il j»eso «li circa chil. 0, 2. Preparalo il fondo, e ri- 
dotto allo configurazione stabilita poi profilo trasver- 
sale, si stende un primo strato di materia dell'altezza 
di tre pollici parigini, prossimamente in. 0,081, c 
questo si comprime per mezzo di un issante cilin- 
dro di ferro, finché sia costipato e ridotto a perfetto 
conguaglio. Allora si apre la strada, e si lascia libero 
il corso alle vetture, ed intanto si sta in attenzione a ri- 
parare di inano in inano le rotaie che si vanno forman- 
do, levandone il fango, raschiando i lati, e riponendov i 
nuovo materiale. Quando si conosce che questa primo 
strato si è bene assodato, e clic non vi si formano piu 
rotaie. si viene alla costruzione di un secondo strato al- 
todue pollici, osia ru.o,o 54 -, questo ancora si balte, 
si espone al transito delle vetture, esi Ittc acooto idare 
come il primo; dopo di che col medesimo metodo si 
vengono soprapponendo altri strati ugu a l men te alti, 
finché abbiasi- un'mghiaiata dell'altezza di io pollici 
o sia prossimamente m. 0,27, che è quanto basta. 

J. 118. Dall'anno i8i5 al 1823 furono rinnova- 
te nell’Inghilterra a seconda del nuovo metodo oltre 
a mille leghe di strado con la piu soddisfacente riu- 
scita. Dai concordi ragguagli che su <iucslo partico- 
lare si trovano ripetuti in molti giornali, ed 111 vario 
opere tecniche, sulle «inali non può cader sospetta di 
prevenzione, si raccoglie: 1 . Che le strade inglesi co- 
strutto nellamiova foggia si mantengono sempre buo- 
ne di qualunque materiale sicao formate, vale a dire 

Tomo 1 .— Lillo «Sa3. 

(3) By-rley. — Sur Ics rrvtcs anelai sei appellisi routes 
de siac-Jda ut. Paris «S*4- 
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di qualnnqoe sorta di pi«lre fra quelle di cui è soli- 
to farsi uso. 2 " Che la nuora struttura costa meno 
delle altre in prima usate; e ciò tanto per la primi- 
tiva costruzione, quanto perla progressiva inanuten- 
inone delle strade. 3 ." Che i trasporti sono tirati sul- 
le nuove strade con minor forza e con maggior cele- 
rità che sulle strade diversamente costrutte, essendo- 
si provato per esperienza rive su quelle bastano tre 
cavalli a trascinare enn maggior celerità quel earioo 
per cui sulle altre ne abbisognano quattro. 4 - Final- 
mente rive anche un vantaggio accessorio, ma pur va- 
lutabile Ita recato allo Stato il nuovo sistema, |»cravcr 
aperto l'adito od impiegare la classe più indigente del- 
la popolazione, ed in particolare i vecchi, le donneo 
i fanciulli, allo R)>eoamento delle pietre; esercizio se- 
dentario e poco laborioso, clic non è superiore alle 
forze anche dei più deboli individui. 

$. ng. Passiamo alla struttura delle strade selcia- 
te. Nelle strade romane antiche ($.1 1 1) le selciato 
erano composto di grandi massi di lava basnltina, cia- 
scuno dei quali aveva la faccia snperioredi figura po- 
ligona irregolare, onde ne risultava un pavimento d’o- 
pera incerta non dissimile da quella delle cosi dette 
muraglie ciclopiche. Questi massi erano pocali a sec- 
co sopra ano strato di ghiain. c accomodati l'uno pres- 
so l'altro con la più smipolota cura, a line di ottene- 
re la piu esatta corrispondenza dei lati c dogli angoli, 
c la piu precisa connessione dei masti. Sembra che 
soltanto all'accurata j,ro|wì razione del fondo, c del pre- 
detto strato di ghiaia, atta grandezza dei ranssi, ed 
alla |ierfetta loro connessione dovessi* attribuirsi la so- 
Udissimo riuscita di quelle selciate , dappoiché nelle 
demolizioni di varie strade antiche accaduto sotto l'oe- 
• cbio di attenti ingegneri, e segnatamente negli scavi 
che fece fare sotto la via Appia nelle Paludi Pontine 
il dotto cavaliere Scaccia ls|>ettore d’acque e strade 
(t), non é apparse vestigio alcuno di quegli strali di 
varia slnilliira, che conforme gl'insegnamenti di Vi- 
tando (2) si formavano sotto i pavimenti delle fabbri- 
che civili, c che molti archeologi ed architetti aveva- 
no supjHisto avessero luogo anche nella costruzione 
delle antiche strade. Del resto cotosta sorte di selcia- 
te, che ben si addiceva alle circostanze dì una nazio- 
ne, a cui la mano d operà nulla coslava, atteso l'im- 
piego delle legioni c degli schiavi, e presso la quale 
non si conosceva l’ uso cnc di leggeri e rari veicoli , 
riuscirebbe a questi giorni diapenti '.osissima nell'ese- 
cuzione, incomoda co anche pericolosa, segnatamen- 
te nelle solite, ai nostri gravi veicoli: nè potrebbe ri- 
promettere quellu diuturnità clic le era propria in 
altri tempi, in vista delle alterazioni che dovrebbero 
inevitabilmente generarvi nella superficie la pressio- 
ne e l' attrito delle ruote sotto gli smodali carichi 
delle vetture che frequentano le odierne strade. 

5. 1 ao. Le moderne selciate sono composte odi ciot- 
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teli naturali, 0 di pietre ridotte a figura e dimensio- 
ni uniformi: e si costruiscono 0 a secco, vale a dire 
semplicemente posate sopra un letto d'arena,oùt caf- 
re, cioè murate con una malta dì calcina e di arena. 
In generale la bnona riuscita delle selciato dipende: 

1 .* Dalla qualità della pietra. 

2. * Dalla figura c dalla grandezza dei pezzi. 

3 . * Dalla costruzione. 

J. 1 2 1 . Sono pietre adattate alla formazione delle 
selciate quelle che non sono soggette ad alterarsi per 
le intemperie e per le gelate; che sono dure ed omo- 
genee per poter resìstere alla pressione delle ruote 
delle vetture, e ai oolpi dei piedi ferrati degli anima- 
li; parche però non stono d'nn' eccessiva durezza 
combinata con una grana troppo fina, per coi abbia- 
no ad offerire al piede degli animali una superficie 
oltremodo levigata sulla qnale stono in pencolo di 
sdmcriolare. le arenarie dure sono generalmente do- 
tato di tali proprietà, e riescono ottime per le selcia- 
te; c di tali pietre si fa oso per selciare le strade in 
diverse province dello Stato Romano. Alcune specie 
di graoiliedi porfidi possono pure adoperarsi con buo- 
na riuscite; come se ncbaesemptondlaprovinraafer- 
rareae, in cui le selciate si costruiscono di ciottoli gra- 
nitici e |»rfirici provenienti dalle campagne verone- 
si. Aleni» sorcio (li lavo sono anche adattate, e fra que- 
ste la lava basaltinadi Roma, di cui si valsero gli an- 
tichi ($.119.), eche anche al presente s'impiega per 
tutto le strallo della empitale e de' situi d'intorni. 

J. 122. Riescano pili facili a costruirsi, e di strut- 
tura piii regolare e piu stabile, le selciato composte di 
pietre rid dte a grandezza c figura uniforme, diqncde 
formate con ciottoli naturali, per quanto si abbia cura 
di scartare fra questi i più irregolari, e di scioglierli 
tulli presso a poco della stessa grandezza, e più somi- 
glianti fra loro che sia possibile nella forma. La figu- 
ra cuneiforme delle pietre, o sia per meglio diro la pi- 
ramidale tronca, è la più confacente; perchè meglio do- 
gni altra si adatta alla configurazione curva del profi- 
lo trasversale della superficie. Iji base maggiore dei 
tronco di piramide destinata a far parte della super- 
ficie dellastrada, chiamasi la lesta della pietra, la 
base minore destinata a stare al disotto dàfisi La 
coda. L’altezza delle pietre suole generalmente fis- 
sarsi di circa due decimetri, che è quanto per espe- 
rienza si è cono*. -in lo sufficiente onde i pezzi compo- 
nenti la selciata, pel mutuo contrasto, si sostengano 
gli imi con gli altri, e affinchè non abbia da temerei 
che, quanto pur le pietre fossero di base assai ampia, 
avessero a schiantarsi sotto le mate delle piu pesanti 
vetture. La testa è ridotta a figura quadrala, ed il suo 
Iato dev' essere stabilito sotto la condizione, che le 
commessure della selciata non stono piii distanti fra 
loro della pelate ordinaria di un cavali 0 , onde 
passano offerire il ritegno ai piedi degli animali 


(1) TV Prony — ■ D icriftioii kydroyra, kioHe ri tulio! ì- (1) Dt JrcJuliilu tt. Li]#. VII, càf. L 
des morale poHli.u . — [fin* #8«a, psg.XXUI, aitisi. 
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affinchè non Abbiano a ndniocioUre. Quando la pietra 
ò di qualità non molto dura, e di non molto fino im- 
dod è neconarìo di toner le pietre di tanta pieoo- 
, ma possono (arai di baso pmampia. Ingenera- 
le però si dorè avvertire che le pietre quanto più tono 
ampie tanto meno riescono stabili nel loro collocamen- 
to, attesoché le ruote delle vetture, finché passano so- 
pra il centro di gravità di una pietra .eomosempre ac- 
cade quando la base è poco estesa, non powwno con la 
loro pressione farsi che abbassandosi la pietra da una 
«arte si soUovi dall’altra; il che piò bensì awonire nel- 
le pietre di ampia base, sulle quali passano le ruote 
calcandone bene spesso ora im lembo ora un altro fuori 
del centro di gravità. Per altro una soverchia picco- 
lezza raporrehlw ad altri inconvenienti; poiché ben dif- 
ficiimentecon piramidi tronche, dì base eccedentemen- 
te piccola in confronto dell'altezin, si potrebbe ottene- 
re un sistema unite’ e stabile, e queste piramidi lun- 
ghe e sottili potrebbero sotto la presatene delle pesanti 
vetture, dalle quali sono al presente frequentate lo 
strade, riuscire d insufficiente resistenza verticale, e ri- 
manere schiantate per traverso. 

$. ti 3 . Lespcrtenza comprova che le dimensioni 
adottate presentemente io liotna per le pietre da sd- 
orala sono conformi a tutte le viste indicate. Ciascun 
|ienm ha la figura di piramide tronca, alto m.o, 18, 
con la testa quadrataci»! lato di in. 0,090, telleran- 
ik«i soltanto la dilfcrema in piò o in meno di un cen- 
timetro nell’ altro lato. La coda del quadruccio lieve 
aiera il suo lato di circa m.o, oli. I pezzi cosi ridot- 
ti dicoosi (fuaJrucci\ e quando la riduzione non rar- 
rispende csolLimente alla figura e alle dimensioni en- 
tro gli indicati limiti di tolleranza diconsi btutardo- 
tu', e vengono impiegate nelle selciate in calie pr le 
strade di minore riguardo: purché per altro l altezza 
non sia minoro di m. o, 1 5 , e ninno dei lati ddln ba- 
se maggiore sia al di sotto ili ut. 0.07 ; nei qual caso 
si riguardano come inservibili, c si scartano. 

{. 1 24 - Tante se la sdoratasi vuol costruire a sec- 
co, quanto se dev’essere fabbricala in malta, è di gran- 
de importanza die sia antecedentemente bea pnqrara- 
to il fondu, vule a dire ridotto alla configurazione sta- 
bilita dal profilo trasversale, e sopra tutto battuto on- 
de non abbia a soggiacere a gualche cedimento do- 
po che sarà fatta la selciala. Se la selciata deve far- 
si a scodo, sul fondo predisposto si distende unostra- 

10 di brccdola, o ghiaia minutissima, alto m. o,o 5 , 
c quindi uno strato 'di arena dell'altezza di in. 0,1 4, 

11 (piale costituisce quello che volgarmente dicesi il 
letto della selciala. Sopra questo letto si collocano i 
quadrucci ordinati pr filari posti in direzione o- 
bliqua all' andamento della strada, in guisa die una 
delle diagonali di ciascun quadruccio venga a trovanti 
parallela all'andamento medesimo, come apparisce 
nella fig. i 4 * Tale disposizione dei quadrucci dicesi a 
spina, cd è vantaggiosa perche la ruota di una vet- 
tura nel passarvi sopra imo può premere una sola li- 
la di quadrucci, come potrebbe accadere se Iclile fos- 


sero parallele all'andamento della strada, ma ne pre- 
me due o tre insieme; e quindi resistendole una base 
più ampia, può difficilmente generare solcature o ro- 
taie. Collocali a mano i quadrucci con la maggior di- 
ligenza possibile, e perniasi con mazzuolo, finché le 
loro leste «eoo giunte a non esser die cinque centi- 
metri circa più alle di quello che dovranno riuscire 
a lavoro finito, si Imttono a tre riprese, e anche più 
se occorre, con la mazzeranga, finché a forza di bat- 
tere sia la superficie della selciata ridotta in confor- 
mità del pronto trasversale. E di mimo in inano che 
si va battendo la selciata vi si sparge sopra dell’are- 
na che penetra nelle commessure, e riempie glmler- 
stizi che erano rimasti vuoti. La quantità di arena che 
occorre nella battitura si ragguaglia ad lino strato 
dell'altezza di in. o,o 3 . Che se la selciata debba es- 
sere costruita in calce, sul fondo regolarmente prepa- 
rato si stende uno strale o letto di malta alto m.o, 1 4, 
eia questo si assettano i quadrucci o i bastar» ioni disu- 
nendoli a spina, c quindi si batte la sti|>erfide finché 
abbia preso fa con figurazione fissata dal profilo tra- 
sversale . I>e selciate a tocco possono esporsi anjiena 
terminate .vi passaggio delle vetture senza pericolo che 
vengano alterate, quando sieno costruite con tutte le 
necessarie avvertenze. Non cosi le selciate in calce, 
le quali finché sono fresche potrebbero soffrire ipjal- 
die alterazione dalle ruote delle vetture, entiindi e ne- 
cessario di lasciarle in riposo finché la malta siasi as- . 
sodata; o almeno, in caso clic per necessità debbansi 
esporre al passaggio delle vetture appena che sono 
finite, non si vuole ommettere di garantirle con una 
copertura d'arena o di terra, la quale non si rimuo- 
ver» finché non siasi sicuri del perfetto assodamento 
della malta. 

$. I a 5 . In rinlianco della selciala . sia a secco sia in 
calce, sono collotaUe due file di grosse pietre laterali, 
che d iconsi guide , siccome vedonsi indicate nelle figure 
t 4 e 1 5 dalle lettere A, A. Le dimensioni prescritte in 
Homa per le guide sono queste: altezza di m. o, 28, 
lato della faccia superiore parimenti di, m. 0,28, la- 
to della faccia sottoposta di ra. o, 19. E consueto di 
accordarsi agli appaltatori di selciale una tolleranza 
di in. 0,01 5 cui tati, e di m. 0,02 sull' altezza delle 
guide. Nelle selciate di ciottoli le guide altro non so- 
no esse pure ebe ciottoli di maggiori dimensioni. In 
rinforzo delle guide, e per maggior ri n fianco della 
selciata, è utilissima la cosi delta rincalzatura, la 
quale si pone esteriormente alle guide medesime a gui- 
sa di piccolo contrafforte, costrutto di scaglie di pie- 
tra murale con buona malia. Tale rincalzatura è indi- 
cata nella figura dalle lettere B, II. Nelle selciate di 
quelle strade che hanno la superficie a culla ($. (}S), 
s iila linea dì mezzo che determina l'intersezione dei 
due piani inclinati, si stabilisce {ver solito una fila di 
quadrucci di maggiori dimensioni degli altri. Questi 
in Homa diconsi mot tacciali, c J hanno l'altezza ugua- 
le a quella dei quadrucci, vale a dire di m. o,io, il 
luto iu lesta di in. 0,23. e quello in coda di in. 0,1 3 . 
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laG. La selciala goncrobnenlcèqmi odiosa del- 
finghiaiata, coinè multa da sicuri calcoli comparati- 
vi, il proccsaodei quali si faràconosccre nel libro quin- 
to di queste Istituzioni. Del resto tuia selciata può bensì 
•onservar.-ù in ottimo stato per alcuni anni, ina quin- 
di comincia ad alterarsene la superficie, e por quan- 
to ti |K»sa essere attenti a ripararne i difetti disfacen- 
done c rinnovandone dei pezzi qua c là, tostochc si scor- 
ga qualche depressione o qualche rotaia , non può 
tuttavia evitarsi che dopo un certo lasso di tempo l'al- 
terazione divenga generalo, e sia perdo irulispensa- 
hìlc di selciar di nuovo interamente la strada. tÀl ol- 
tre die questa è quella circostanza die precipuamen- 
te contribuisce a rendere le selciate piu contuso dalle 
ghiaiate, no deriva anche un altro gravo inconvenien- 
te; ed è che per un certo numero d anni, prima di 
essere costretti a rim» are la selciala, la strada per le 
crescenti degradazioni. della superficie, « va raden- 
do sempre piti incomuda; e che diviene poi imprati- 
cabile |*or tutto quel tempo die è necessario ad ese- 
guire la ri nnov aziono, nei corso della quale, a [finché 
non rimanga interrotto il transito, è fona ricorrere 
all espediente di strade provvisorie laterali, sempre in- 
comodo, so non altro [ver la maggior lunghezza, e per 
l'imperfetta struttura. Le inghiaiate dall* altra parte, 
qualora sieno ben costrutte da principio, e vengano di 
anno in anno restaurate con rimettervi altrettanto ma^ 
tonale quanto pel consumo ne è stato distrutto, si man- 
tengono cadmi lo monte iu buono stato, e non hanno mai 
più bisogno di essere rinnovale. 

J. 127. Ad onta dogli accennati riflessi la prati- 
ca olire dei casi nei «piali la selciata murila di t*»er 
messa in uso a preferenza deH'inghininln. I lludi (ali 
casi presentasi in qualche tratto di strada soggetto per 
la bassa sua giacitura alle inondazioni nelle grosse 
piene del mure, di un torrente, o di un lago vicino; 
poiché in tale costituzione licita strada, un materiale 
sciolto e minuto sarebbe espunto ad essere scompiglia- 
lo, c trasportalo via dalla forza ddl’nrqaa. Sono poi 
ovvie le ragioni per cui neU'interuo della città c do- 
gli altri luoghi abitali generalmente $i costruiscono le 
strade selciato piuttosto che inghiaiate. .Non ha guari 
che nella espilale deiringhiltcrra s’intraprese di sosti- 
tuire alle proesislouti selciate tante inghiaiate fatte se- 
condo il nuovo sistema (jj. 1 1 7 ), che si presumeva do- 
vesse nell 'interno dollabitato fare una riuscita ugua- 
le a quella die aveva fatto in tante strade traversanti 
la campagna ($. 1 18). Ma se sono veridici i raggua- 
gli dati a questo proposito da qualche Giornale scien- 
tifico ( 1), il fatto ha mal corrisposto all'aspettativa, cd 
il posdato inverno è stalo sufficiente a far conoscere che 
lu struttura inghiaiala, quantunque escgi 1 il a «vendo 

( 1 ) Dullctin dei scieaoés lecàaotogfjMes redigi par M. 
Duitrtui futili un artic.363. 

(«) AUu&Luwnte |**rù in Milam» , in lungo del doppio 
«■l'iato o sia del «‘liìatn sepolto, si formo un fumlo;» 
do mediante ghiaia ualnrule dèlt'allcim non minore di :n. 
0. la. ^>uu»lu l'oudii si fa a lu la la superficie della strada, 


le pratiche del nomo sistema , non poò convenevol- 
incnte applicarsi alle «traile entro l'abitalo, nelle quali 
|>erciò nea bisogna dipartirai dal consueto stile della 
struttura selciala. 

§.12$. l’or la più nelle strade selcio le deHabitato 
si trasceglie il profilo trasversale aculla($,g8), di cui 
vedasi un tipo nellnlig. 1 6. Talvolta queste strade han- 
no due marciapiedi laterali rilevati A.A per comodo 
c per sicurezza della gente a piedi. Ove non sono rnar- 
cinpiedi è la-u fatto ehe le due liste laterali soggette 
allo stillicidio dei tetti sieno selciate in calce. Esse so- 
no ordinariamente separate dalf intermedia selciata a 
secco per messo di due filari di guide U.U. Sulla li- 
nea di meato dello selciala, in cui concorrono le ac- 
que, è piantata una fila di mc*lace>oiiC(§.i* 5 ).l > cr 
nitro nelle strade più ampie riesce maggiormente so- 
lido e maggiormente cuniodo il profilo trasversale a 
«•fi irne, di cui si ha il tino nella fig. i y . In questo re- 
desi la parte convessa 11 C 1) per lo più selciata a 
secco, e compenso fra due cunette laterali M,M in cui 
ai raccolgono le acque, le quali per mera» di frequen- 
ti boccitene formate nelle fronti dei marciapiodiA.A 
ranno a scaricarsi nei sottoposti condotti o cJritwichc 
N,.N, donde per vie sutlerrance fanno recapito agli 
opportuni recipienti. . 

§. lag. I premessi ragguagli sulla costruiiofie del- 
le selciali- riguardano, in vero, speciebnente 3 me- 
todo «sitato in lioma e nel suo distretto; ma |w«sono 
milladimeno servire di noroin generale, poiché le re- 
gole sostanziali sono |«-r tutto le stesse, e soltanto w- 
cidentaii modificazioni possono occorrere in altri paesi 
dqieuden temente ilalla direraa natura delle pietre, a 
da i|ualclie altra circostanza o consuetudine locale. 
Meritano singolare meuisuoe le selciale di Milano, fi- 
quali acquistano nna straordinaria solidità, e si man- 
tengono lungamente in ottimo stato in vista deità doje 
pia loro struttura, emendo eltcllivamontc composte di 
doestrntidi selciato, o sia di due selciale l'niui sopra 
l'nllm-.dclle quali quella di sotto serve come di fomla- 
mrnlo al la superiore, e la fa esenteda ogni cattivo effetto 
.Iella cedevolezza del fundo sottoposto (a ) In alcune cit- 
tà delle strade sono coperte di uulrieati, o sia ili pa- 
vimenti formati con graudi lastre rettangolari di pie- 
tra. L'occhio è sedotto dalla bolla apparenza di tali 

I iavimcnti; ma questi hanno in sé tali difetti per cui 
a sana pratica ne vorrebbe proscritto l'uiso. Primie- 
ramente i luslricati non possono adattarsi che ad un 
profilo trasversale a culla, In secondo luogo, nelle 
strado frequentate da pesanti vetture, i lastricali rie- 
scono poco stabili, perché le lastre, essendo spesso sog- 
getta tea forti prensioni eccentriche^. 1 22), vengono la- 
cilmente smosse, il che rende la struttura di breve dura- 
ci i mare lapidi, olire all’avere il fondo nr-dreimo, poiano 
s-pre un lello di moro formalo con duo corei di uiaUcii. 

sótinua fu dulia pratica riroiuMciuto il più coufiteeote 
mà combinali rapporti di durata 0 di cvonumia. 

Paaaco Sltiaacse. 
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1*, e di diffiriteedispoudiora manutenzione. Finalmcn- 
t a «ulte strade lastricate mal licnro è il passo degli 
animali, perché il piede ferrato facilmente vi sdruc- 
ciola; amie riescono pericolose per le vetture, o mol- 
to piu se la pietra è assai dora, e se la strada è posta 
in salita o in discesa. A quest aldino inconveniente si 
rimedia in qualche modo rigando la superficie supe- 
riore delle lastre, vale a dire incidendovi delle solca- 
ture parallele per [ungo e per trav erso, le quali ser- 
vono ad arrestare i piedi degli animali, equivalendo 
olle commessnredi una selciata ordinaria dt quadruc- 
ci e di ciottoli. Peraltro i lastricati possono applicanti 
mmenionteinente a quelle strade che sono poco umil- 
ia frequentate dalle vettore, e meritano di essere pre- 
feriti a qualunque altra qxwks di pavimento sui mar- 
ciapiedi laterali delle strade principali (J.tzH). 

$. 1 3 o . Fu già avvertito (J. i oo) che la pender in 
Ira* versale delle strade deve essere appropriala alle 
diverse qualità dell* materiale struttura. Ritornando 
ora sullo stesso proposito faremo rillettere, ehedoven- 
do servire la pendere» trasversale ad indurre le ac- 
que pluviali, ila cui è invasa la striala, a discendere 
verso i laterali fossi, ne segue che lauto abbisognerà 
di pcndenia quanto più liscia, e sema ineguaglian- 
ze sarà la superficie, e quanto più compatta la strut- 
tura, e mimo permeabile all’acqua. Egli è jvereiòcho 
le murre inghiaiale inglesi fatte e mantenute secondo 
il metodo, che divisi di Mao-Adnm 1 1 7), le quali 
per quanto si assicura prendono una superficie liscia 
ivi unita a segno che possono mettersi a juiragone dei 
migliori battuti di smalto, stanno bene con In tenuis- 
sima pendere» dei 0,8, per 100. Pel resto l'esperien- 
za ha fatto «mescere: i.'Che le fiótefiegginlure a 
terreno erigono una pendere» laterale vidi 8 , 33 , per 
Min; 1 'che alle riempiture di sabbia è sufficiente 
la pendenta del 4 per 100; 3 ." che le inghiaiale co- 
muni di breccia odi pietrisco richiedono una penden- 
za laterale fra il 5 e i'8 per 1 00, pivi . 1 meno a secon- 
da della qualità c della grossezza del Kiwi, e delia 
natura de! fondo sottoposto; 4-* chetile seteàalon sco- 
ivi occorre in pendenza in traverso del 5 per ioo; 5 .* 
finalmente che |icr leaolcinie in cale» basta il 4 ed an- 
che talvolta il volti 3 |>er 100. E questi risultati tlcl- 
l es|ierienza sono le norme alle quali generalmente 
si deve stare attneeati nelle oororrenze della pratica. 

5 - 1 3 1 . Si disse (5 76.821 che ['andamento topo- 
grafico duna strada deve schivare, perquanto è pos- 
sibile, i (aduli, e in generate > cattivi fondi capaci di 
cedimento. Accade però talvolta che 0 per costretti- 
1 e circostanze, o per evitare una pmsvantaggiosaeo- 
stiturione, sié nella neeesrilàdicomhirrequ&lèbe trat- 
to di - (rada a traverso un terreno mal fermo ecr. Involo, 
lu simili cari renderi indispensabile di rimevìiare nl- 
I instabilità del fondo con «((portoni espedienti, ondo 
liberare la strada dagli avvallamenti, die ne sarebbe- 
ro necessaria conseguenza. Se il terreno vizioso ri e- 


stende a poca profondità può talora essere sufficien- 
te ( t ) di tare un cavo su tutta la larghezza che de- 
v essere occupata dalta strada, per portar via tutta la 
terra cattiva . e sostituirtene altra di buona qualità 
messa a strati , pilonata, e lasciata in riposo finché 
abbia preso no completo assettamento (§ 7) prima di 
costruirvi sopra la strada. Ma se il terreno è vizialo 
a molla profondità, si richiedono repelliceli di mag- 
gior efficacia. Si apre un cavo profondo circa m. 3 , 
e se n« copre il fondo con uno strato di tronchi d’al- 
bero posti per traverso e a contatto I nno dell’altro, 
e se occorre a questo strato se ne sovrappone no al- 
tro uguale; 0 quindi si fa la riempitura ilei cavo con* 
ottima terra cretosa distesa a cordoli, e ben battuta, 
sulla quale imi ti costituisco ia strada. Possono ani he 
ai tronchi d'albero sostituirsi degli strali di fascine, 
e questo è il metodo ohe si pratica nell'Olanda a fine 
di assicurare la stabilita delle strade, che (icreorroiin 
quegli sterminati maceri. Tali sono i mezzi straordi- 
nari di costruzione adoperali dalla pratico noi casi piò 
scabrosi, i quali sono liensi rei li- a- i vJ - 1 tenere il di- 
visato intento. ma non possono ofiettanrsicho con l'im- 
piego d’esorbitanti somme: e quindi sì conferma IÌ111- 
porlanza di evitare per quanto è possibile In ncire-i- 
là di doverne far uso. 

5. i 3 z. bordine prefisso (5 y 4 ) ne offrirebbe qui 
di considerare quelle opere clic frumenti occorrono 
nelle strade, ove sietio attraversate uà fiumi, da tor- 
renti, o da altre minori correnti d'acqua; lo scopo del- 
le quali opero si é di provvedere die m- la strada ri- 
manga interrotta n imbarazzata dalle acque . né il 
corso di queste venga impedito o turimlo dalla eon- 
Linuità della strada. Onesto genere importante di ope- 
ro abbraccia le molli pisci S|ieeie-lei ponli d’ogni gran- 
dezza e d “gni struttura. I ponti peraltro fanno inve- 
ro parte delle strade, ma escono dalla classe dei Sa- 
vori di terra, poiché sono fabbricati 0 ili muro, o di 
legname, odi ferro, o anche talvolta di struttura mi- 
sta. I -conilo è forza differire fa disamina (ter rinssii- 
rocrin a tempo opportuno nei libri seguenti. 

J. 1 33 . Sposso occorre di dover far passare a tra- 
verso in strada le «eque pluviali raccolte dai laterali 
fossi, (rade poterle rivolgere ai naturali punti di sca- 
rico. Pel trapasso di tali acque, e di altre piccole cor- 
renti, sono stati un tempo in uso i cosi delti ponti 
rovesci , o sin eamii trrtversì selciati dell'ano all’afa 
tro lembo della strada. Questi comunemente ri collo- 
cavano ìndirezione perpendicolare alt 1 niKlamento del- 
la strada , dando ad essi una largii -'«atra tre e sei me- 
tri secondo il bisogno, e configurandoli con un pro- 
filo trasversale a culla, posta la saetta uguale a un di- 
-iottesimo della larghezza. Ma essendo stato dimostra- 
to dall esperienza che tali sinuosità riuscivano sempre 
incomode alle vetture, e presentavano qualche però 
culo nelle circostanze delio gelate; 0 chelesetónte dei 
ponti rovesci esigevano un assidua e troppa costosa 
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manutenzione, si è in oggi generalmente convenuto 
di barn! ire questa sorta di manifatture dallo strade. 
E presentemente ai piccoli corsi d'acqua si dà passag- 
gio per me)») di chiame he dette volgameli te chiavi- 
cotti ; e questi altro non sono che ponticelli di muro 
di breve apertura proporzionata ai volume d’acqua 
ebe vi deve concorrere, ma però non mai minori di 
mcl.o.So, essendo necessaria almeno quest' ampiez- 
za affinchè la chiavica possa essere praticabile egli o- 
perai nelle occorrenze di espurghi o di risarcimenti 
interni. La distribuzione dei chiavirotti è nn articolo 
interessante, a cui si deve provvedere nell'alto stessi» 
ehe si determinano I* andamento topografico ed il pro- 
filo longitudinale della strada. 

f. 1 34 - Ci rimane or di parlare di quelle opere 
accessorie di vario genere eoe concorrono a portano- 
narp la costituzione d’ima strada, e ehe abbiami» det- 
to (5.74) accidentali, perché non ne è generale il bi- 
sogno. ma sono soltanto richieste da particolari circo- 
stanze, 0 da aivhlenlali riguardi. Ci faremo a consi- 
derano parli Li mente a seconda dei fluì diversi a cui 
sono dirette; poiché, siccome si avverti da principio, 
alcuno contribuiscono alla solidità, altre alla sicurez- 
za, talune al comodo, tali altre all’ abbellimento del- 
le strade. 

$ 1 33 . Appartengono alla solidità i seguenti ar- 
ticoli accessori. 

1.* 1 muri di rivestimento per mezzo dei (piali 
si sostengono le ripe della strada quando ($. 10$) lo 
rircoslanze locali non permettono di estendere quan- 
to è necessario In scarpa. Quandi» occorrono di |»uca 
altezza, e sopra un fondo consistente, possono cosi mir- 
ri di pietre a secco, o come volgarmente dicasi, ma- 
cerie. Ma ove debbano opporsi ad un alto terrapieno 
non può farsi a meno Ji fabbricarli di pietra, o di 
mattoni in malta. Le regole da osservarsi nella costru- 
zione di lai muri s’insegneranno nel Libro terzo. Tan- 
to dicasi anche rispetto alle traverse, o briglie di mu- 
ro, che talvolta sono necessarie nei fossi portatori 
($. 1 07 ) per mitigare la soverchia pendenza. 

2. " 1 lavori di legna con i (piali talvolta occorra di 
fortificare lo ripe clic sono in j»cricolo di franare o per 
difetto di scarpa, o per l'azione dì acque in lestiao. Quo* 
»»ti consistono por lo piti in regolari palizzate con in- 
trecciature di vorglio o bacchette pieghevoli, e somi- 
gliano a quelle già descritte fra le difese degli argi- 
ni e delle ripe dei fiumi ($. 38 ). E non dissimile è la 
struttura delle trav erse o briglie dei fossi quando ab- 
bisognano di )>oca altezza, o debbono esercitare un 
ufficio di breve durata. 

3 . " 1 canali traversi. Questi quantunque in gene- 
rale, come si è detto, stono al presoli tc riprovali dal- 
la buona pratica, tuttavia può talora convenirne l’u- 
so nei tratti di strada che hanno una straordinaria 
pendenza longitudinale. Lo scopo di essi, in simili ca- 
si, non è che di richiamare al fosso laterale quelle ac- 
que, che in tempo di pioggia, attesa la forte penden- 
za longitudinale della strada, scorrono sulla superfi- 
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rie in direzione > parallela a quella dell’ Andamento stra- 
dale. Per IaIo effetto debbono collocarsi obliquamene 
alla superficie della strada in direzione della linea di 
massima pendenza, determinata sulla superficie me- 
desima col metodo che già fu indicato ($. 1 02) in pro- 
posito della pendenza trasversale. Bisogna per altro 
avvertire, che qualora la linea di massima pendenza 
coincidesse colla diagonaledelrettangoioscgnatosul- 
la superficie della strada pei punti d appoggio delle 
quattro mote di una vettura ordinaria tirata in dire- 
zione parallela all' andamento stradale, sarchile d’ uo- 
|»o di dare al canale una diversa direzione, tenendo- 
lo alquanto piti o meno inclinato, affine di evitare le 
troppo seminili acosse che soffrirebbero i veicoli a 
quattro ruote attraversando un canale collocato in di- 
rezione della predetta diagonale. Ixi struttura mate- 
riale dei canali è un’ ordinaria selciata in calce. 

4 . * Le cunette laterali selciate. Queste ai sosti- 
tuiscono talvolta ai laterali fossi in qualche tratto di 
strada molto inclinalo, se pnò temersi ehe il fondo na- 
turale venga corroso dal trO|»po violento corso del- 
l' acqua. Si dà ad esse una forma concava ad arco di 
circolo di pica profondità, atteso che lo acque, scor- 
rendo |»cr essa velocissime, ri mantengono di |»oca al- 
tezza, purché si abbia cara di deviarle con frequenti 
scarichi. U selciate dello cunette debbono essere co- 
strutte in calce, 

5 . * Jx? traverse oblique di guide. Di queste ri è 
fatto uso per lo passato nei tratti di strada di molta 
pendenza longitudinale ad effetto di costringere lo ac- 
que scorrenti sulla superficie a rivolgersi verso il fos- 
so laterale; ed insieme di trattenere di tanto in tonto 
le ruote dello vetture per dar qualche sollievo ai ca- 
valli nella salila e nella discesa. Ma ne derivava il 
doppio inconvenicnto, che il corso dell’ acqua, accu- 
mulata dallo traverse, vi generava accanto profondo 
solcature, 0 che quindi le traverse steste si converti- 
vano in risalti troppo forti, 0 incomodissimi alle vet- 
ture. Per lo che si conobbero preferibili in caso di bi- 
sogno i canali obliqui, dei quali ai è testé fallo pa- 
rola. Del resto la buona costituzione del profilo h»n- 
giludinalo limitando convenientemente l incliiuuttmie 
dei tratti ($.86) può esentare dal bisogno di questi 
perniciosi accessori. 

$.i 3 G. Importa sommamente di provvedere alla 
sicurezza dei viaggiatori ovunque la strada perla sua 
situazione pretto ta qualche jtcrirolo. Cori quando la 
strada è rilm ala sulle compagne , o sovrasta, ad un 
procizio, non debbono omettersi quegli opportuni ri- 
giri laterali, che valgano a porro in salvo le volturo 
da disgrazia in qualunque sinistra contingenza. Se il 
jierioolo non è di molto rilievo, può bastare un late- 
rale arginalo di terra, o una fila di paracarri , i quali 
altro uon sono che pali piantali in terra a distanza di 
sei o otto metri l’uno daltaltru sul limite della carrcg* 
gioia, sporgenti sulla superficie della strada met,o,8, 
e conficcati alla profondità di un metro almeno. Essi 
Ordinariamente suuo squadrali, od hanno il lato di tir- 
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ca duo decimetri. Ma nei passi più pericolosi questi 
mezzi sono troppo deboli, ed è forza ricorrere ai pa- 
rapetti di muro o di legname, che si piantino lungo 
il ciglio della strada dalla parte del profondo, i pa- 
rapetti di muro vogliono essere alti per lo meno un 
metro, grossi almeno quattro decimetri, sostenuti da 
stabile fondamento, coperti in somraitàcon lastre di pie- 
tra ben collcgate, e ditesi dall'urto delle ruote per mez- 
zo di pietre cuneiformi che diconsi scansarli o te, mu- 
rate presso il piede del muro dalla parte della strada 
a distanza di tre o quattro metri l’ima dall'altra . I pa- 
rapetti di legname, che comunemente diconsi barri* 
caie, sono formati di legni orizzontali a due ordini , 
sostenuti da colonnette verticali ancb’esse di legno, o 
da pilastri di muro. Le colonnette c i pilastri non deb- 
bono essere distanti l’uno dall'altro più di tre metri. 
La traversa superiore dev’essere collocata all'altezza 
di un metro almeno sul ciglio della strada; l’inJerio- 
re deve dividere per metà 1 intervallo fra il ciglio stes- 
so, e la traversa superiore. Il legname più adattato 
per questi lavori è quello di quercia , o si adopera 
squadrato, assegnandosi alle colonnette un lato in qua- 
dro di circa metri 0,2, calle traverse una grossezza di 
metri 0,12, c t mal tozza di metri 0, 16. I/O traverso 
sono 0 profondamente murate nei pilastri, o saldamen- 
te incastrate ed inchiodale alle colonnette. Per mag- 
gior sicurezza del riparo, quando non s’impiegano i 
pilastri, le colonnelle sono piantate in un fondamen- 
to di muro di pianta quadrata col lato di sci in otto 
decimetri, affondato sotto terra (pianto è necessario 
onde vada a riposare sul sodo. 

In alcuni traili le strade possono talvolta divenir pe- 
ricolose |H?r la molla neve clic le ricopre nell’inverno, 
o jHir le acque che vi si spandono sopra in qualdie 
straordinaria eruzione del mare 0 di un fiume vicino. 
.Nell’ uno e nell’altro caso la traccia della strada può 
da un momento all'altro rendersi incerta al viaggia- 
tore, con pericolo che questi, distogliendosi dal vero 
cammino, vada a traboccare in un precipizio, 0 ad ab- 
battersi in qualche altra mala v calura. Si toglie que- 
sto pericolo per mezzo di segnali, che si pongono a 
vista l'imo dell’altro lateralmente alla strada, ed altro 
non sono che lunghe stanghe di legno confitte in ter- 
ra quanto è necessario allineili» siono salde contro l'im- 
peto dei venti, c tali clic In lor cima resti elevata cin- 
que 0 sei metri sulla superficie della strada. Impor- 
la molto che i segnali siano accoppiati, vale a dire po- 
sti uno dirimpetto all'altro sui due lati della strada a 
fine di togliere ogni ombra di dubbiezza sul verace 
andamento del cammino. 

$. 1 37. Gli accessori ordinari di comodo nelle stra- 
de ristringonsi allo pietre o termini migliori, e alle 
colonne indicative. 1 primi valgono a tenete costan- 
temente informalo il passeggero della lunghezza del 
cammino trascorso, e del viaggio che gli rimane da 
fare per giungere alla sua meta; cservono anche co- 
me segni di richiamo agli Ingegneri, agli appaltato- 
ri, ed agli impiegali subalterni per denotare nelle lo- 


ro ordinazioni e nei loro rapporti Io situazioni preci- 
se dei lavori da Dirsi, c degli sconcerti avvenuti. 1 
termini migliari sogliono essere collocati sul Iato si- 
nistro della strada relativamente ad un viaggiatore 
partito dalla capitale, o da quella città 0 luogo qua- 
lunque da cui comincia la numerazione delle miglia. 
Le colonne indicative si pongono nei bivi ondo non 
abbia a nascer dubbiezza sulle rispettive direzioni dei 
due bracci nei quali si divide la strado, essendo sulle 
medesime notato a grandi caratteri, a fronte di cia- 
scuno doi due bracci, o il nome della strado, 0 quello 
del luogo principale a coi conduce. Questi articoli so- 
no ben noti n chicchessia per la loro forma, c nulla 
offrono nella loro struttura che possa meritare parti- 
colari considerazioni. 

J. 1 38 . Per ultimo , come un oggetto accessorio 
spettali lo all' abbellimento delle strade, accenneremo 
le piantagioni laterali di alberi, sebbene esse non sie* 
no utili pel solo ornamento, ma benanche perchè ri- 
parano iu estati) il viaggiatore dagli ardenti raggi del 
sole, 0 possono talvolta servirgli di guida facendo le 
veci di seguali in unniche bassa pianura soggetta al- 
le inondazioni , o Ira lo montagne, ove la strada sin 
soggetta ad essere spesso in inverno ricoperta dalle 
nevi. Possono j»er altro le alberature divenir danno- 
so in qualche tratto di strada , die per la sua situa- 
zione sia poco dominato dal sole c dai votiti; c quindi 
debbono essere usate con molta cautela e parsimonia, 
bisogna altresì clic gli alberi sicno piantati con (ale 
avvertenza che non adombrino troppo la strada, e vi 
facciano regnare l' umidità, e sopra tutto che lo stil- 
licidio dei rami non cada sulla superficie della strada. 
Perciò nelle strade non molto larghe non possono pian- 
tarsi gli alberi che sulla sponda esterna del fosso. Nel- 
le strade ampie possono piantarsi sulla ripa interna 
ove non soiio soggetti ad essere offesi dall’aratro, che 
l’avidità dei coltivatori fa spesso giugnere tino al ci- 
glio esteriore del fosso. Perle piantagioni da farsi lun- 
go le strade, giova di scegliere quella specie d’albe- 
ri che si coiifanno alla natura del terreno, e chi* pro- 
ducono legname utile, come sono la quercia, il fras- 
sino. l'olmo, ed il pioppo; escludendo sempre le pian- 
te die con i frutti possono dare incentivo ai viandanti 
di maltrattarle. Anche le fontine debbono riguardar- 
si come accessori di bell’ornamento, ed insieme di co^ 
mudo nelle pubbliche strade; e sono quelle ultime raf- 
finatezze di pubblica utilità, che fanno risaltare il ge- 
nio e la munificenza dei principi a benefizio dei popo- 
li. l.o strado auliche dei fiumani erano pomposamen- 
te decorate di ammirabili monumenti di vario gene- 
re, i quali per altro sarebbero disdicevoli alle circo- 
stanze dei moderai tempi, c mal conformi ai nostri 
attuali costumi. 

J. 1 39. Sono soggette le strado a progressive al- 
terazioni elio risono cagionale dallo acque, 0 dal pas- 
saggio segnalamento delle vetture. S’interriscono 1 fos- 
si , si guastano le fiancheggiai uro , si avvallano e si 
scompongono le selciale, si logorano e sì sfigurano le 



34 LIBRO 1. 

inghiaiate, finalmente le opere morali perdono l'into- 
naco, e si rompono in una o in un'altra parte. La re- 
golare manutenzione di una strada consislenella pron- 
ta ed indefessa riparazione degli indicati sconcerti, di 
mano in mano cno «anno accadendo. A tale eifetto 
si espurgano due «ohe l'anno i fossi c i chiavicotli, 
cioè ima volta nella primavera, ed on’altra volta nri- 
l autunno. Alle stesse epoche si rimettono in buon or- 
dine le fiancheggiatore conguagliandole col necessa- 
rio ri] urto di terra. Le selciale si risarciscono, rin- 
novando quei peni i quali si sono scomposti o avval- 
lali. Le inghiaiate si rimettono in sesto espurgando- 
le dal fango, e riportandovi tanto nuovo materiale , 
«guanto pel consumo sofferto ne manca per restituir 
loro la primitiva colmatura; le opere murali, e le al- 
tre di qualunque classe si rigarono con restauri ana- 
loghi alle rispettive strutture. Non può presumersi di 
determinare in anticipazjone sopra basi generali la 
quantità dei diversi lavori, che potrà annualmente ri- 
chiedere una strada per essere conservalo in (stato re- 
golare. Si può bensì congetturare prossimamente la 

Q uantità delle varie occorrenze per un tratto di stra- 
a sulla esperienza già lòtto jter vari anni dei ma- 
teriali e delle opere diverte, e del loro consumo nelle 
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circostanze ordinarie. In generale f interrimento dei 
fossi, ragguaglialamente, si valuta dell'altezzadi due 
decimetri ogni airno; il consumo del terreno nelle fian- 
cheggiatore di circo tre ocnliinetri d'altezza; il consu- 
mo degli intonachi di un ventesimo della superficie, 
e quello dei muri esposti alle offese degli animali e 
dei carri, di un ottantesimo almeno, odi un quaran- 
tesimo al |>iù del loro volume. Le selciate si manten- 
gono intatte gier alcuni anni, e quindi vanno sogget- 
te a guasti sempre maggiori d’anno in anno. Le in- 
ghiaiate si consumano ove piu ove meno, secondo che 
la strada è piò o meno frequentata, piò o meno an- 
gusta: e princigialmcnle a seconda della maggiore d 
minor resistenza del materiale. Generalmente si è co- 
nosciuto per csgierienza clic il consumo delle inghia- 
iate è maggiore nelle salite di quello che nei tratti o- 
rizzonUìi; orme pure elicè maggiore il consumo!] dan- 
do l'inghiaiata riposa sopirà un fondo molto duro di 
(forilo che quando giace sopra un lerrcnosolllce. Que- 
sti sono i soli dati generali, sui quali si può far fon- 
damento; al resto, come già si è detto, dcvesuppli- 
re l'esperienza attentamente applicata alle circostan- 
ze jiarticolari dei luoghi. 
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LIBRO SECONDO 

DEI LAVORI DI LEGXAME E DI FERRO 


DELLE PROPRIETÀ' , DELI; APPARECCHIO E DELL’ IMPIEGO 
DEL LEGNAME IN GENERALE 

CAPO PRIMO 


NOZIONI P R 

§. i4o. I l regno vegetabile somministra nella 
sostanza legnosa degli alberi uno dei più utili ed usi- 
tati materiali al V Architettura. Si destinano agli lisi 
architettonici i fusti ed i rami degli alberi, quando 
per le loro dimensioni e per le altre proprietà essen- 
ziali si riconoscono adattati airuopo; e tliconsi legni 
lavoratici, o legname da lavorazione. Quel legna* 
ine die è confacente ai grossi lavori, come sono i pon- 
ti, le armature dei tetti e dei solai,! castelli delle gran- 
di macchine, e simili, dicesi legname da cot trazio- 
ne o da fabbrica. Quello che semplicemente è alto ad 
essere adoperato per piccoli lavori, sia di macchino, 
sia di arredi necessari nelle fabbriche, sia di utensi- 
li appartenenti ad usi meccanici o economici di tjua- 
lunque falla, può chiamarsi legname da minuti la- 
vori e anche legname da minuteria. 

$. 1 4i . Non sarà disutile di promettere alcune no- 
tizie sull'organica struttura del legno. La figura di 
uu fusto o di un ramo qualunque è proMÌmamente co- 
nica, potendosi riguardare anello i più irregolari sic- 
come coni piu o meno deformati da nodosità, da in- 
curvamenti , o da piegature. Presso a poco, lungo 
l’asse dal cono è situata la midolla , la quale è in al- 
cune specie di pianto più, in altro meno abbondante; 
e generalmente è piu copiosa e più molle nei giova- 
ni che nei vecchi rami. Intorno afta midolla sono rav- 
volti l’uno sullallni lauti anelli conici legnosi, quan- 
ti sono gli anni doH’ctà della pianta o del ramo, e di 
questi i piti interni hanno maggior grossezza e mag- 
gior durezza degli altri, i quali sono più sottili e di 
minor consistenza di mano in inano che suino più lon- 
tani dallasse. Il complcsso^li tali anelli costituisce la 
parte legnosa del fusto o tini ramo. L'aggregato di 
quegli anelli piu lontani dallasse, che hanno pochis- 
sima consistenza, c non di radosi distinguono anche 
dagli altri per diversità di colore, chiamasi alburno. 
Questo è ricojjorlo dalla corteccia, la quale altro non 
è che un inviluppo ponieo di sostanza porosa. Icgge- 
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ra, fragile, c generalmente disadatta a qualsiasi sjic- 
cie di lavoro. 

f. 1 4^. Gli anelli legnosi risultano da una riunio- 
ne di fili o fibre longitudinali, vale a dire parallele 
prossimamente aliasse del cono. La coerenza recipro- 
ca delle fibre è varia nelle vario specie d’alberi, ma 
generalmente si vince con ima forza minore di quella, 
die è necessaria per istrappare longitudinalmente le 
fibre. Il cono legnoso è traversato dalle ramificazio- 
ni radiali della midolla, per mezzo delle quali questa 
comunica col tessuto cellulare contenuto nella cortec- 
cia. Tali ramificazioni dai Botanici vengono denomi- 
minate raggi, prolungamenti , 0 inserzioni mi fot* 
lari; e dai costruttori con volgare denominaziono de- 
rivata dal francese, diconsi maglie. 

i43. La descritta naturalo struttura del legno 
può discerncrsi da chianque per mezzo della sempli- 
ce oculare ispezione di un fusto o di un ramo reciso. 
Ma i Filologi con ripetute ed accurate osservazioni han- 
no inoltre potuto scoprir di qual meocanico artifizio 
la natura si valga a promuovere lincrenuinto dei fu- 
sti e dei rami negli alberi, sia in grossezza sia in lun- 
ghezza, L’accrescimento io grossezza succedo progres- 
sivamente per un nuovo anello, che si produce ogni 
anno intorno all'albumo, mentre lo strato piu inte- 
riore di questo si consolida, e passa allo stato di le- 
gno p: detto. Quindi il numero degli anelli o strati 
legnosi del fusto o ramo che sia, è sempre uguale co- 
me già ri è avvertito ($. i4i) al numero d'anni, che 
esprimo l'età di quel fusto o di quel ramo. In ordine 
all'incremento longitudinale si è conosciuto, che nel 
primo anno dello sviluppo di un albero spunta o cre- 
sce fino ad una certa altezza un primo getto, sul qua- 
le ncfi’onno susseguente germoglia una nuova mos- 
sa, e s'innalza essa pure fino ad un certo segno, men- 
tre il getto dell’anno primo cresce in grossezza |>el mec- 
canismo naturale di già spiegato. Spuntano e cresco- 
no cosi altri getti negli anni successivi fino ad una 


Dioitized bv-G oogle 



36 limo n. 

determinala epoca, la quale però è diversa nelle di- 
verse specie di piante; ed allora cessa il fusto di cre- 
scere in lunghezza, c si vicn coronando di rami. Que- 
gli si allungano per un meccanismo uguale a quello 
che ha prodotto l’allungamento del fusto, e procrea- 
no le ramificazioni secondarie , che insieme con essi 
costituiscono la chioma o il ciulTo dell'albero: il qua- 
le si dilata più o meno, c prende taluna o taf altra 
configurazione a seconda non solo dell’indole propria 
della specie, ma ben anche delle circostanze del cli- 
ma. del terreno, e della ricevuta coltivazione. 

I d i Le analisi chiinielie hanno fatto conosce- 
re clic le sostanze elementari predominanti nel legno, 
sono il carbonio, f idrogeno, c l'ossigeno: c che altre 
sostanze semplici, quali sono il calorico, l’azoto, le 
terre, e i metalli, entrano pure a far parte della ma- 
teria legnosa. Dai nominati principi elementari, o pri- 
mitivi, risultano i componenti immediati o secondari 
del legno, che sono l'acqua, l’olio, il bitume, l'addo 
pirolegnoso, e il carbone, la? pro|>orziuni di talicum- 
ponenti, e primitivi e secondarj sono diverse, non so 
lonelle diverse sjiccie d'alberi, ma benanche negl’in- 
dividui della medesima specie nati e cresciuti in ter 
reni, in climi, o in altre circostanze disuguali. 

1 45 . Quantunque a seconda di quanto si è espo- 
sto. mercè le osservazioni dei Fitologi c le analisi dei 
Chimici sicno palesi c l'organica struttura del legno, 
ed il suo meccanico modo di crescere, ed i principi 
elementari dei quali è composto, è tuttavia un arca- 
no recondito di qtiali mezzi valgasi la natura onde 
muovere c combinare quei principi con leggi costan- 
ti, dirette ad ottenere Forme c modificazioni analoghe 
a quella regolare struttura, e a quel metodico ingran- 
dimento. Le opinioni dei Naturalisti su questo pro- 
posito sono qual più qual meno ingegnose, ma tutte 
meramente ipotetiche, o non autenticate dn sufficienti 
prove. Per buona sorte l' architettura negli oggetti 
dipendenti dallnsloria naturale non abbisogna die lid- 
ia sicurezza dei fatti, e sopra questa sicurezza soltan- 
to fonda esse le suo leggi; lo quali perciò riescono in- 
variabili, quand'anche divise sàmolo opinioni dei Fi- 
sici intorno alle spiegazioni ilei fenomini. 

t 46 . Le principali proprietà di cui l'ardiitcltu- 
ra fa conio nel legname ai costruzione ($. i 4 n) sono 
i.'ln grandezza, 2 .* il peso, 3 .*la forza. 4 -.* la ilrs- 
sibilità, 5 . "la durevolezza, 6 .*la lavorabilità. La !i- 
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nezza, la flessibilità, il colore, ed altro, sono qualità 
d’un ordine secondario, che di poca 0 ninna impor- 
tanza riescono nel legname da costruzione, ma pos- 
sono bensì divenire interessanti requisiti nel legname 
da minuteria. 

f. 147. 1,' enumerale proprietà principali , posse- 
dute in liberei gradi dalle varie specie di legni ren- 
dono il legname piii 0 meno adattalo ai bisogni det- 
l'ardiitettura, e confacente piuttosto ad uno o ad un 
altro uso particolare. La scelta della specie preferibi- 
le jscr un determinato uso dijicndcrà dunque dal co- 
noscere quali di quelle proprietà, ed in qual grado si 
richiedano per la buona riuscita deH’opera. ed in qual 
modo le proprietà medesime si posseggano dalle di- 
verse specie di legname , die il lerrilorio sommini- 
stra, 0 die possono aversi jiol commercio con l’este- 
re nazioni. Le condizioni particolari dei lavori a coi 
debbono servire le qualità del materiale sono l'ogget- 
to dell'arte architettonica coadiuvata, ove fia d’uopo, 
dalla sleroinctria e dalla meccanica. La conoscenza 
delle varie proprietà ed attitudini del legname som- 
ministralo da altieri di specie diverse, non può esse- 
re che U risultauienlo delle osservazioni e uell'es|ie- 
rierize. 

§. 1 43 . La terra abbonda di piante arboree, e dal- 
la maggior parte di queste si trae buon legname la- 
vorativo, sia da fabbrica sia da minuteria. Ho stima- 
lo’ utile di raccogliere nella seguente tavola un cata- 
logo delle principali specie d'altièri dell'Italia, che som- 
ministrano legname da lavoro, c vi ho compreso an- 
che molte specie esotiche, che 0 sono di già addome- 
sticate c comuni fra noi, o si sono |ier esperienza co- 
nosciute disposte a prosperare nei nostri cluni. Que- 
ste si troveranno contrassegnate nel catalogo con la 
caratteristica E. Ai nomi sistematici italiani 0 latini 
applicali alla specie secondo la Synopti* di Persoon 
Ito aggiunto le denominazioni più usuali italiane, ed 
anche taluni nomi abusivi, i quali, affinché siano di- 
stinti, v engono segnati in carattere corsive. A for- 
mare questo catalogo mi sono servite di scorta le 
utilissimo opere di Savi ( 1 i e ili Sartori-Ili / 2). alle quali 
potranno rivolgerei quegli studiosi ehe amassero di 
aver minuto ragguaglio sui caratteri naturali, sugli 
usi, e sulle coltivazioni, clic cnnqielono alle diverso 
specie d’alberi clic compongono la nostra serie. 
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(t) TratUtto degli alt-tri delta Test-ana . Firenze 


(a) Trattato degli alteri indigeni ai tn-ecl,i dell'Italia 
zìi, t ricce. All'ano lStti. 
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Delle principali specie d'alberi indigene-, e di alarne specie esotiche col- 
tivate nell’Italia , dalle quali si trae legname lavorativo adattato ai di- 
versi usi architettonici. 


1 

NOMENCLATURA SISTEMATICA 

Denominazioni comuni 
propriamente 
0 abusivamente invalse 

e 

c 

ITALIANA 

LATINA 

I 

Acero cotonoso E . . . 

Acer das^ carpimi . . . 


2 

Acero fico 

Acer pseudoplntanus. . . 

Sicomoro, acero Manco, acero 

3 

Accra ioppo 

Acer opalus . . * * . 

figlio. 

Acero falso, oppio liscio , oppio 

4 

Acero maggiore. . . . 

Acer platanoides. . . . 

maschio. 

Acero riccio, piè cT oca , piala- 

5 

Acero minoro .... 

Acer menspessulanmn . . 

nana. 

Oppio piccolo, attero lattaio- 
io. 

Oppio loppio, stucchio Jtst tic- 
chio, tcslucchio. 

C 

Àcero oppio 

Acer campestre .... 

l 

9 

Acero rosso E « . . . 

Acero strialo E . . . . 

Acero tartaro E . ... 

Acer rubrom 

Acer striatum . . 1 . 

Acer tartaricum .... 

io 

Acero virginìano E . • • 

Acer negundo . . , . 


1 1 

Acero zuccheroso E. . . 

Acer saecharinnm. , . . 


12 

Agrifoglio pizzica topo , . 

Ilei aquifolium .... 

Alloro, 0 lauro spinoso, pugnilo- 

i3 

Ailanto glandolo») E . . 

Ailonthos glandulosa . . 

po maggiore. 
Albero di paradiso. 

i4 

Albatro corbezzolo . . . 

Arhutns unedo .... 

Arbuto, aumlresto, rossetto. 

i j 

Albicocco comune E. . . 

Armeniaca volga ris . . . 

16 

Alloro comune .... 

Lnurus nobiltà .... 

Lauro, orbaco. 

*7 

Alloro rosso E . . . . 

Latini* borbonia. . . . 


k> 

Dettila bidello .... 

Betula alba 

Bidollo, bivi olla, beuta, biola , 


Iktula ovata 

Betula ovata 

Bclula falsa, marosso. 

20 

Dettila peloso 

Betula pttbescens. . . . 


21 

Betula pendola .... 

Belala pendala .... 


22 

Ilignonta catalpa E . . . 

Bignonia florida E . . . 

Bignonia catalpa. . . . 

Catalpa. 

23 

Bignonia radicarla . , . 

Gelsomino americano. 

24 

Bignonia tetrafìla E. . . 

Bignonia capriolata. . . 

TetraGla. 

2 J 

Bossolo balcarioo E. 

Buius baleorica .... 


26 

Bossolo comune .... 

Buzus sempervirens. . . 

Bosso, busso, verde, martello. 

2 7 

2S 

Brussonelta moro della Ci- 
na E 

Carpino carpinella . .. . 

Itrussonetia papyrifera . . 
Carpinus orientali* . . . 

Carpino piccolo, carpino nero. 

2 9 

Carpino comune. . • • 

Carpimi bctulus. . . . 

Carpino bianco , carpino Jagijto. 

3o 

Carrubbio comune . . . 

Ceratonia siliqua. . . . 


3i 

Castagno selvatico . . . 

Castanca vcsca . . ... 

Castagno, caetagnaro. 

32 

Cedro acido E . . . . 

Citrus medica .... 

Limone. 

33 

Cedro arancio E. . . . 

Citrus auranliara. . . . 

Arancio melangolo. 

34 

Cipresso albero di vita E . 

Cuprcssus orbar vitae . . 

35 

Cipresso tiladclfico E . . 

Cuprcssus lliyoides . . . 


36 

Cipresso Raggia E . . . 

Cuprcssus distica. . . . 

Cipressi , cipresso femmina. 

3; 

Cipresso orizzontale E . . 

Cuprcssus horizzontalis . . 

33 

Cipresso piramidale E . . 

Cuprcssus pyramidalis . . 

Cipresso maschio. 
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40 

41 

4a 

43 

44 
4j 
46 

fi 

49 

50 

Il 5« 
Sa 

53 

54 

55 

56 

II 

II 

6i 

6a 

63 

64 

6 j 
66 

$7 

GS 

fi 9 

7° 

7* 

7* 

?3 

74 
li 
Ì 7 6 
77 


Cipresso portoghese E 
Cipresso tuia E . 
Citiso maggiociondolo 

Corniolo sanguino • 


Corniolo vero. . 

Cotogno nostrale. 

Elitra comune . 

Faggio comune ♦ 

Fico selvatico. . 
Froggirngolo spacca sassi 

Fraggìragolo virginiano E 
Frassino calabrese . 
Frassino comune. . 
Frassino nocistio E . 
Frassino pubescente E 
F russino «imbucino E 
Fusoria appennina . 

Fusaria lierrctta da prete 
Gaggia bianca E. . 
Giuro giapponese E. 
(Ginepro comune . . 

Ginepro rosso , 

Ginepro sabina . 

Ginepro virginiano E 
Girinoclado canadeirtc E. 
G ledisela monosperma E 
G ledisela spinosa E. 
Guaiacana legno santo F 
Guniacana virginiana E 
Ippocastano , castagno 
diano E . . . 

Ippocastano giallo K. 
Ippocastano rosso K . 

I .cagno balsamico E. 
Ligustro comune. 


Liquidali) Fra storace liqui- 
da E 

Magnolia acuminala E . . 
Magnolia tulipano E. . . 
Mandorlo cuiuu ne E . . 

Mandorlo pesco E . 


Cuprea»» Insilarne». 
Cuprcssus thuja . . 

Cy risii* laburnum , 

Comus sanguinea • 

Cornila mascula . $ 

Cydouia europea. « 

I federa helix. . • 

Fagu s syl valica . . 

Ficus corica sylvesiris 
Celti» australi» • . 

Celti» occidentali* . 
Fraxinn» rotondi folio 
Fr&xinus cicelsior . 
Fraxi n us inglondifolia 
Fraxinus pubencens . 
Frox imi» sambucifolia 
Evonimu» latifolius , 

Evonimi!» europacns. 
Mimosa mlihrissin . 
Ginkgo hi lui mi * . 
Juniperus cornimi» • 
Juniperus uxycedras. 
Juniperus sabina. • 
Juniperus virginiana. 
CyuintMrlndu» canndensis 
Gloditschia monosperma 
Gledilschia triaoanthos 
Dìospyros Ictus . 
Diospyroe virginiana 

Aesculus hippocaslanmu 
Aesculus lutea . , 

Aesculus pavta rubra 
Eleagni!» nngustifolia 
Ligustro m vulgaro . 

Liquidambar siyraciflua 

Magnolia acuminata. 
Magnolia grand illora 
Àmygdalu* communi» 
Amygdalus persica. . 


Denominazioni comuni 
propriamente 
o abusivamente invalse 


Cipresso di Portogallo. 

Avornio, avorniello, 6 rendo li, 
maio, moietta. 

Sanguinella, sanguinelle, risan- 
guine, sanguine. 

Cornato, corniolo, crognolo. 
Melo cotogno, pero cotogno. 

E Iteri i, tigabosco. 

Faggio silvestre. 

Caprifico. 

Perlaro, loto perlaio, frassignolo 
bagolaro 

Frassine, frassino volgare. 


Fasaggia, evonimo, silio nauti- 
co. 

Fusnggine, berretta ro 

Ginepro nero. 

Sabina, savina. 


Olivagno, olivo dì Iloon.in. 
Olivetta, luislieo , mistico , ro- 
vistio. 


Persico 
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78 

79 

80 

Si 

8* 

83 

84 . 

83 

86 

87 


88 

89 

9 « 

9 > 

9 * 

9 i 

9é 

96 

H 

99 

100 

101 

102 

10 3 

104 

10 5 

106 

107 
IOO 
109 
no 

1 1 1 

112 

1 13 
u 4 

i5 
1 iG 

■19 

120 

121 

122 

123 


Medica arborea E 
Melagrano comune. 
Melia sicomoro D 
Moro bianco E . 
Moro nero E . 
Nespolo comune 
Nocciolo selvatico 
Noce comune . 
Noce nero E. . 
Oleandro, mazza di 
seppe. . . 


S. 


Ciu- 


Mcdicago arborea , 
Punica granatimi . 
Melia azcdcrach . 
Morus alba . . . 

Morus nigra . 
Ncspilus germanica 
Corvlus avellana , 
Juglans regia . . 

Juglans nigra . . 

Nerium olounder . 


OIìto comune E . 
Olmo americano E 
Olmo diltuso. . . 

Olmo di Siberia E . 
Olmo fungoso . > 

Olino nostrale . . 

Ontano bianco . . 

Ontano comune. . 
Ontano napoletano . 
Orniello comune . 
Ostia carpino nero. 
Periploca scandente 
Pero melaglielo . 
Pero peruggme. . 
Pino abete bianco . 
Pino abete rosso . 
Pino aleppico E . 
Pino balsamifero E. 
Pino bianco E . . 

Pinoccdro del Libano 
Pino del Canada E. 
Pino domestico. . 
Pino larice . . . 

Pino mugo . . . 

Pino nano . . . 

Pino nero E . . 

PiuorigidoE . . 

Pino ulvatico . . 

Pino strabo E . 

Pino limino . . 

Pioppi albaro . . 

Pioppo angnloso E. 
Pioppo ateniese E . 
Pioppo balsamico E 
( Pioppo gattarino . 
Pioppo galtice . . 


È ! 


Olca enropaea . . 

Llmua americana . 
llmut eli usa . . 

tlmus pianila . . 

Limita suberusa. . 
Llmus campesirà . 
Aldus incana . . 

Alni» glutinosa. . 
Alnus neapolitana . 
Orni» curopaea. . 
Oslrya vulgaris. . 
Peripoca gracoa . 
Pyrus malus . . 

Py ras communi) . 
Pinna picea. . . 

Pinna abies . . . 

Pinua halepens» . 
Pinna balsami». . 
Pinus all» . . . 

Pinua ecdrua . . 

Pinus canadensi» . 
Pinua pinna . . . 

Pinus (aria . . . 

Pinua mughua , . 

Pinus pumilio . . 

Pinus nigra. . . 

Pinus rigida . . 

Pinus pinaster . . 

Pinus strobus . . 

Pinus cambra . . 

Populus nigra . . 

Populus angulata . 
Populus graeca. . 
Populus baUaniifera 
Populus cancacena . 
Populus alba . . 


Melo granato 
Celso 

moro gelso 
Aetpolaro 
Avellano, nocchio 


Leandro, alloro indiano, tauro 
roseo, ammassa t acino 


Olmo maggiore, olmo grande 

Olino rugoso 

Oblio piramidale 

Ontano alpina, alno montano 

Alno 

Omo, aeornio , avorniello 

Topi 
Me lazzo 
Perazzo 
Abete, ubezso 

Pino di Gerusalemme 


Cedro 

Pinocchio 

Larice 

Mugo, pino alpino 


Pino marino 

Pino, fremite, pignolo alpino 
Pioppo nero, pioppo, albera 



• ad 


Pioppo piramidale . 


. Populus fastigiatu . 


Pioppo italico, o cipressino, 0 ti- 
berino. o turco 


Digitized by Google 



4 ” 


1 

NOMENCLATURA SISTEMATICA 


Denominazioni comuni 

l 

È 

3 

C 




propriamente 

0 abusivamente invalso 

ITALIANA 

LATINA 


I 2 J 

Pioppo tremolo .... 

Popoli» tremula . . . 

• 

Pioppo montano, pioppo libico , 
ni Aere liti, tremolina. 

i 2f> 

Pistacchio Icntisco . . . 

Pistacia Icntiictil. . . 


Mastice, sondro, dentnehio, eoo- 





nolo, stinchi. 

127 

Pistacchio terebinto . . . 

Pistaria tcrcbinthns . . 


Corno capra, 

12S 

Platano orientale E . , . 

Platano, orientali. . . 


129 

Platano occidentale E . . 

Piatami* Occidental». . 



i 3 o 

Pruno cilicio canino . . 
Primo ciliegio di monte . . 

Pruno scorasus mahaleb . 


Mngalepiio 
Ciliegio di bosco 

i 3 i 

Prunus cerasi» avinm . 


1 32 

Pruno ciliegio ortense . . 

Prunus cerasi» lu>rt ernia. 

, 

Ciliegio domestico 

i 33 

Prono ciliegio racemoso. . 

Prunu. cerasti, imiti. . 

. 

C iris gioia spinoso 

* 34 

Pruno ciriogiolo .... 

Prunus cerasus cliamaecera- 

SI» 


Amarasco di monte 

i 33 

Pruno lauro regio E. . . 

Primo lauro cerasus. 



i 3 (> 

Pruno prugnolo .... 

Prunus spinosa . . . 


Susino 0 prugno di macchia, 




brugno/aro, vepro 

.37 

Pruno susino domestico . . 

Prunus domretica . . 


Suri no bianco, prugno, brugno 
Drugnohre grani» 

i 3 S 

Pruno susino sai valico . . 

Prima, iraititin . , . 


i 3 tj 

Querce corro 

Quereli* corri* . . . 


\U 

Querce corro sughero , . 

Quereli, nseudosuber . 



1 4 i 

Querce elee 

Quercu. ile. .... 


Elice, leccio, tirino 

il* 

Querce l'arnia 

Quercia ped (inculata. . 


Querce bianca , quercia gentile. 




rovere bianco, ischio 

1 43 

Querce ischia. . . . . 

Quercu. robnr . . . 


Rovere, guercia di montagna 

lU 

Querce lanuginosa , , . 

Quereli* puboscens . . 


Quorce lanosa, 0 pelosa, rovere 





di monte 

1 43 

Querce maremmana . . . 

Quercu* austriaca . . 


Querce falso corro, cereo 

> 4 fi 

Querce montana .... 

Quercia py rena ira . . 



ii 7 

Querce spaglinola E. . . 

Quercia rotundifolia . 



i4« 

Querce spinosa .... 

Quercu* coccilera . . 


/lìbero del chermes, rovere 

i 4 q 

Querce sughero .... 

Quercu* subcr . . , 


So varo 

ilio 

Hnnnio giuggiolo . . . 

MhainniMztzypIius . 


6 'ensolo 

1 5 1 

Marnilo putii il* .... 

Mhammts frangula . 


Alno nero, onoro falso 

i52 

Marnilo spincervino . . . 

Rliaiiinus mtlmrlicus. . 


Spia quercino, spinomerlo 

1 33 

Robìnia caragana E. . . 

Robinia caragana . 



.34 

Mobilila falsa gaggia E . . 

Robinia preuduacada. . 


Salcio da pertiche, «aliarne, sa li- 
gustro 

Salcio da legare, salcio greco, 

1 55 

Salcio bianco 

Sali, all» 


1 5 (i 

Salcio giallo 

Salii vitellina. ‘ . . 





salcio ili S. Giovanni 

, 3 ? 

Salcio lanato , * . . , . 

Salii splmoelala . . . 


Salcio a foglie canginoli , sali- 




ce straccialo 

i!>8 

Salcio orecchiuto. . . . 

Salii aurita .... 


Salcio au ricolato 

1 3y 

Salno orientale E . . . 

Salii babilonica . . . 


Salcio piangente 

1611 

Salcio rosso 

Salii hdix .... 


Salcio rosaceo, 0 rosso, 0 monan- 
dro, vinco (la far panieri. 
Salcio ordinario ili bosco, salice 

l6l 

Salcio «dica . . 

Salii caprca . . . . 


da foglia grande 

1C2 

Salcio trinndro .... 

Sali. Iriamlria . . . 


1 63 

Salcio vetrine 

Salii Viminali* . . . 


Salcio vimineo, vinco, vimine. 
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64 

65 

66 


i 


Sambuco maggiore 
Sambuco montano . 
Scopa arborea . , 

Scopa da granale . 
Siliijuastro cornano. 


Sambucus nigra . . . 

Sambuca* racemosa . 
Erica arborea . . . 

Erica scoparla . . . 

Cerei» silnpiastruin . . 


69 

70 

7* 


Sofora giapponese E 
SoTora quadrialata E 
Sommaco scotano . 


. Sophora japponicn . 

. Sophora letraplcra. 

. Rlius cotinus . , 


7 a 


Sorbo ciavardeUo . 


. Sorbus turminalis 


Sorbo comune . . , 
Sorbo di Fonteneblò E. 
Sorbo laraerolo montano 
Sorbo selvatico. . . 


Sorbo» domestico . 
Sorbo» latifulia . , 
Sorbus arin. . . 
Sorbus oucujiaria . 




Sparzio ginestra , 
Storace calamita E. 
Tamerice maggiore 


. Spartium junccum 
. Styrai officinale 

, Tamarri gallica 


80 


Tamaricc minore 


. Tamari» germanica 


Si 


Tasso bbo * 


Taius barcata . . 


Sa 

83 

:84 

85 


Tiglio maremmano. r . . 
Tiglio nostrale .... 
Tulipifero legno giallo E ■ 
Vile comune , . . , 


Tilia mycrophylla . , 

Tilia nlatyphylla . , 

Liriodcndron tulipilcra. 
Viti» vinifera , . . 


Sambuco arboreo 

Brugo 

Albero di Giuda, odi Giudea, 
siliijuastro giudaico. 

Fogliar ola , sommaco talea- 
lico, 

Bacarello, lazzcruolo a sette an- 
goli, man giare Ilo. 


Metallo, tariamolo delle Alpi. 

Sorliezzolo da uccellatore, /ono- 
rino. 

Sparto, ginestre di Spagna. 

Tamarice comune, tamarisco ma- 
rittimo. 

Tamariscodei torrenti, tamarisco 
cipressino. 

fiosso, albero della morie, tas- 
to mortifero, tossico. 

Tiglio, tiglio femmina. 

Abrostine, lambrusca, lambrusca. 
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i4g .Prenderemo da prima a considerare par- 
titaniente i caratteri delle diverse proprietà naturali 
già enunciale ($. i4fi), por le quali i legni si ren- 
dono atti a servire nei grandi lavori ; indicheremo 
con quali espedienti, e con quali avvertenze possa 
esplorarsi in che grado esistano nelle varie specie di 
legni , ed illuminati dalle osservazioni e dalle sjkv 
rienze, avvertiremo alcune relazioni, che costante- 
mente passano fra la medesima proprietà, e le cir- 
costanze tisiche degli alberi , dai quali si ricava il 
legname. Quindi |>or comodo della pratica riunire- 
mo in una tavola alla line del capitolo i risultati medi 
degli sperimenti fatti da valenti Fisici por determi- 
nare i rrspeltiv i gradi, a cui le singole projwietà so- 
no possedute dai legni di molte specie di piante, di 
cui è piti frequente « e piti proficuo l'uso. 

liio.Si destinano ordinariamente alle costru- 
zioni i fosti degli alberi , essendo raro che nei rami 
si scontrino dimensioni (ali che li rendano atti ai 
grandi lavori. La terra nutrisce alberi d egni «tata- 
ra, dalle razze piu gigantesche, quali sono il pino 
cedro del Libano, il lulipifern della Virginia, e so- 
pra ogni altro il pino del Chili ( arancaria itnbri - 
cala del Wildenow), che si eleva all’ altezza verti- 
cale di rn. 84, fino al più piccolo degli arbusti co- 
nosciuti, il salcio pigmeo [talix Aerbacea di Per- 
somi), il quale in altezza non arriva a tre centimetri. 
Sembra clic la natura abbia assegnato a ciascuna 
specie d’albori dei limiti ordinari di statura , fra i 
quali può variare l' altezza individuale delle piante 
n seconda del dima, del lerreno, e delle altre cir- 
costanze clic influiscono sulla vegetazione . i Filo- 
logi si sono studiati di scoprire (ali limiti, c i risul- 
tati delle loro osservazioni sono «tati diligentemen- 
te raccolti dairilasscnfratz ( 1) per molte specie d'al- 
beri, da erri può trar profitto 1 arte delle costruzioni. 
Anche le altezze dei fusti Iranno i propri limiti ordi- 
nari ; i quali sono stali determinati per le osserva- 
zioni di parecchi Filologi, ed ordinati in una distin- 
ta serie dallo stesso llassenfratz per quanto spetta 
alle prioci|Nili specie dallieri da lavoro. Le grossez- 
ze dei tronchi spaziano esse jmre entro limiti assai 
distanti tra loro, venendo giu dalla specie pili cor- 
pulenta, quella dcH africano baobab (adaneonia di- 
gitata), 1 di cui tronchi giungono ad avere per lo 
mono mot. 24 di circonferenza, fino ai più unirli sof- 
frultici, i di cui fusti sono pressoché lineari. Il limite 
della grossezza a cui può giugnere il tronco di un 
albero viene stabilito dallordinaria longevità accor- 
data dalla natura a quella s])ocic, e dalla spessezza 
degli anelli legnosi, che annualmente si producono 

(1) Tratte de Tari du c/tarpcntier. Paris »8©4> Cap.I, 
§ IV. 


in aumento del tronco (J.i43) ; laonde la massima 
ordinaria grossezza dei fusti ritraili li da un bosco 
d'alberi di data specie sarebbe nota quando si cono- 
scesse la durata ordinaria della vita di quelle pian- 
te, c la grossezza inedia degli anelli, clic si forma- 
no d'anno in anno intorno al corpo legnoso del fu- 
sto finché continua a vivere. Cosi se si sapesse che 
la vita ordinaria della querce ischia fosse di anni 
160, e che la ragguagliala grossezza degli anelli 
annui fosso di rnet. 0,0025, si dedurrebbe che il 
massimo diametro a cui potesse arrivare il fusto d'u- 
na querce sarebbe di metri 0,80. Troviamo raccol- 
ti dal già menzionato llassenfratz i risultati medi di 
molte osservazioni fatte da lui medesimo, e da altri 
Fisici ed agronomi per determinare la ragguagliata 
grossezza degli anelli annuali di molte specie d'al- 
beri, che somministrano buon legname aH'arehilet- 
tura. Ma intorno alla longevità ordinaria degli al- 
bori non abbiamo che vaghe osservazioni , le quali 
non meritano di passare in autorità, c spacciate tal- 
volta sul fondamento di fatti favolosi o almeno esa- 
gerati, siccome saviamente fu avvertito da dotto Na- 
turalista (2). Sembra soltanto che generalmente deb- 
ba essere ammesso che la vita ordinaria dei grandi 
alberi delle selve, quali sono le querce, i pini, gli 
aceri ree. si estenda a due secoli circa , e che gra- 
datamente più brevi sieno le vite delle altre specie 
d alberi meno ragguardevoli, alcune delle quali, sic- 
come i pioppi, i salici, gli alni ec. non giungono or* 
dinariamentc ad oltrepassare il mezzo secolo. 

J. iSi.Per norma della pratica circa la gran- 
dezza del legname, che può ricavarsi dalle varie sjk>- 
rie d’alberi, nel già promesso prospetto (5- 1 49) non 
tralascererao di far conoscere 1 risultali delle litolo- 
giche osservazioni sui diversi articoli testò accennali 
concernenti i limiti delle stature, e l'annuale ingros- 
samento dei fusti di molte specie d’alberi fra noi più 
conosciute ed usitatc, giovandoci a quest’uopo delle 
tavolo fornitori dal già encomiato llassenfratz, che 
sono le più copiose , e le più accreditale che si co- 
noscano. In segnito all'ordinata serie nominale delle 
specie marcheremo in una prima colonna i limiti del- 
la consueta statura delle intere piante ; i quali con- 
frontati con i primi potranno servire a far conget- 
turare prossimamente te lunghezze dei rami produt- 
tibili dalle rispettivo specie di piante. Nella lerza co- 
lonna saranno indicate le ragguagliate grossezze de- 
gli anelli legnosi, che annualmente si producono in- 
torno ai fusti; e queste gioveranno a determinare le 
verisimili grossezze dei tronchi qualora sia noia l età 
delle piante, e viceversa. Cosi trovandosi notato che 

(a) Molina, kfrmoric di tfaria naturale. Bologna iSar. 
Parte I, Mem. Vi. 
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la media grossezza degli anelli nel pioppo gallico è 
di met. 0,009, se si saprà che una data piantagione 
di pioppi è dell’ età di 27 anni, si potrà arguire 
che i fusti dovranno avere un diametro di circa 
met. o,486; ed essendo notato che gli anelli an- 
nuali pel pino abete bianco sono della media gros- 
sezza di met. o,ot>4, incontrandosi un abete il di 
cui fusto fosse di met. 0,600 di diametro, sarebbe 
da inferirsi che l'età dell’albero fosse di circa 7 5 
anni. Aggingneremo in una quarta colonna la serie 
dei diametri ordinari delle diverse specie d’alberi qua- 
le ci viene esibita dal Kondelei (1); quantunque non 
dando esso verun conto sulla medesima, e trovando- 
ci privi (61 5 o) di dati sulla verisimile longevità ri- 
spettiva delle specie, non abbiamo $q che fondare un 
giudizio della iiduciada riporsi nella serie medesima. 
L quindi non facciamo che presentarla sull’ autorità 
del nominalo scrittore, rimettendone l' uso alla pru- 
denza degl'ingegneri, e desiderando che accreditate 
osservazioni concorrano a rischiarare questo punto fi- 
nora oscuro della fisiologia vegetabile. 

Non vuol tralasciarsi di avvertire che le contrarie 
circostanze fisiche, 0 l’ infelice vegetazione delle pian- 
te potrebbero talvolta rendere fallaci le deduzioni fon- 
date sui dati riferiti nel prospetto; i quali sodo rica- 
vati da osservazioni fatte sopra individui di prospera 
vegetazione. Ma le piante addimostrano il loro stalo 
prosperoso 0 misero per non equivoci segni esteriori 
conosciuti nell'arte agraria; quali debbono aversi o- 
gnor presenti quando si tratta di destinare gli alberi 
ni bisogni dellarriùtettura, 

§. 102. Alla sperimentale ricerca del poso speci- 
fico dei legni si sono dedicati molli celebri fisici, e 
nominatamente Muschembroek, Buffon, Duhamel, ed 
llassenfralz. Dall’esame, e dal confronto dei risulta- 
ti delle loro sperienz© si deducono le seguenti parti- 
colarità degne di essere notale. 

1 .* Il legno stagionalo lui una gravità specifica mi- 
nore di quella che aveva quando era di tresco reci- 
so. Nelle sperienze clic fece il Duhamel sul legno di 
querce (verisimilmeute querce ischiaj apparve che la 
gravità specifica del Ic^no fresco c a quella del legno 
stagionato pel corso d un anno nel rapporto di 3 a 2. 

2. " Il legno di un albero ha diversi pesi specifici 
a seconda della parte dell'albero da cui si ricava. Ne- 
gli alberi sani c vigorosi il legno dei rami è meno 
pesante di quello del fusto; quello della parte supe- 
riore del tronco pc*a meno ai quello della parte in- 
feriore; quello pio prossimo all alburno ha minor pe- 
so di quello vicino alla midolla, 

3 . * Viceversa negli alberi che 0 por avanzata età, 
0 per accidentali imperfezioni sono in ist&to di de- 
cadenza, è piu pesante il legno prossimo all'alburno 
di quello interiore che circonda da vicino la midolla. 

4. " fi peso specìfico del legno può esser diverso 

(i) Trai té thèmriqee et praliome de I' att de bdtir. 
Par». Tom. JV, par. I, psg. 55. 


nei diversi individui d’una medesima specie dipender 
temente dalle varietà del terreno, del clima, e delle 
altre cause , che hanno iniluenza sulla vegetazione. 
La massima differenza scoperta dal Duhamel sui le- 
gni di quercia ricavati da dii ersi individui è espres- 
sa dal rapporto numerico di 807 a 671. 

5 . * Vario è il peso specifico in parità d’ ogni (bi- 
ca circostanza nei legni appartenenti ad alberi di 
specie diverse; ed i limiti di tale variabilità sono fra 
loro notabilmente lontani. Il massimo peso sporifico, 
fra quelli delle molte specie che sono stale sottoposte 
alle sperienze dei Fisici, è quello del legno della quer- 
ce sughero, che è risultato uguale n 1212 , ritenuta 
espressa da 1000 la gravità specifica dell’acqua di- 
stillata (2). Il minimo peso specifico si è trovalo nel 
legno della hignonia catalpa, che è uguale a 467* 

6, * Gli alberi piu longevi e più lenti nel loro 
sviluppo producono legno più pesante c più compat- 
to di quelli che hanno vita più breve ed incremento 
più rapido. 

1 33 . Il Muschembroek per l’cspl orazione del pe- 
so specifico dei legni si valse del metodo idrostatico, 
il quale consiste ( 3 ) nella determinazione del rappor- 
to che passa fra il peto assoluto di un solido di qual- 
siasi forma e di volume indeterminato , c la perdila 
che il pesti medesimo solTre immergendo il corpo nel- 
l’acqua distillata; e non omise Ia precauzione di spal- 
mare i pezzi di legno, prima di assoggettarli allo spe- 
rimento, con un leggero intonaco resinoso, onde ren- 
derli impermeabili all'acqua. Il Duhamel , il Buffon , 
ed altri r isici indagarono i pesi specifici dei legni con 
un processo meramente meccanico, consistente nella 
ricerca del peso assoluto di un solido di figura e di- 
mensioni date, e nella determinazione del rapporta 
fra il peso trovato ed il volume conosciuto del solido; 
rapporto che, siccome è nolo per i principi della Fi- 
sica, esprime la gravità specifica del la sostanza pesala. 

154 . Il metodo idrostatico usato dal Muschem- 
broek ha in se il vantaggio di poter essere adopera- 
to per l’esplorazione della gravità specifica dei legni, 
senza che si tenga cauto della forma e delle dimen- 
sioni dei pezzi cno si offrono all'esperienza. Ma l'in- 
tonaco resinoso, il qnale è indispensabile per impe- 
dire che l'acquA s introduca nelle porosità del legno, 
e no accresca il peso naturalo, e che per tale elicila 
bisogna pure che abbia qualche sensibile grossezza, 
e da un’altra parte l'attrito del meccanismo necessa- 
rio p?r tenere sommersi i solidi di legno per l’ordi- 
nario specificamente più leggieri dell'acqua, sono cip- 
sostanze che non possono (are a meno d'mlluire sen- 
sibilmente negli sperimenti, e di turbare la rigorosi- 
tà dei risultati. Il processo meccanico, a cui si appi- 
gliarono Duhamel e Buffon, va immune dall'indica- 
to inconveniente, e promette quindi maggior sicurez- 
za di risultali, purché per altro si ponga la massima 

(a) Ve ;U trroli — Elementi di Meccanica e cf Idraulica . 
Voi. II, lìt». I, rap. X. (5) lA-m. ìbidem 
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accuratezza nel (aglio dei solidi che debbono pesarsi, 
poiché qualunque piccola inesattezza nelle dimensio- 
ni lineari può produrre sensibili errori nella determi- 
nazione del volume, e render non lievemente follaci 
le deduzioni dei pesi specifici; e ciò tanto più (pianto 
più è piccola la mole dei solidi soggettati agli spe- 
rimenti. 

$. 1 55 . Dopo ciò che abbiamo avvertito sulle mol- 
tiplici anomalie clic naturalmente occorrono nei pesi 
s|>ecific! dei legni f£.i 5 i), e sulle sensibili variazio- 
ni che possono derivare da cause accidentali inerenti 
ni metodi adoperati per lesplorazione ($. 1 54 ), non 
debbono mar meraviglia le non lievi discrepanze, 
che si osservano fra » risultati ottenuti dai diversi spe- 
rimentatori, i quali si proposero di formare la scala 
dei pesi specifici delle vane specie di legni (i ); ed è 
forza di rinunciare alla speranza che possa mai aversi 
su questo particolare un lavoro generale e perfetto. 
Tuttavia non ometteremo di riportare nel prospetto 
la serie dei pesi specifici di molti legni desunti in mi- 
sura media fra i diversi risultati delle sperienzede’Fi- 
rici; e di questi potrà giovarsi la pratica nelle più co* 
muni occorrenze le quali non richiedono un'esattezza 
portata allo scrupolo. Ma per quei casi nei (piali ab- 
bisognassero dati precisi e sicuri, converrebbe ricor- 
rere ad apposite speciali sporienze, le quali come pos- 
sono istituirsi, e aliali avvertenze esigano fu già ac- 
cennato ni $$. 1 53 e 1 54 * 

$. 1 56 . Passiamo a considerare la forza del legna- 
me. Questa si è quella proprietà per cui nn legno va- 
le a resistere contro uno sforzo, il quale agendo in 
qualsiasi maniera tende a disgiungere le molecole del 
solido, e a ronqierlo. Richiamando le teorie mecca- 
niche concernenti la resistenza dei solidi (2) ricordo- 
remo che tresorta di resistenza si distinguono, cioè; 1 . 
la resistenza assoluta; 2. la resistenza rispettiva; 3 . 
la resistenza alla compressione, chiamata anche dal 
Girard resistenza assoluta negativa. Qualunque co- 
nato a cui un solido debba resistere inette necessaria- 
mente in azione 0 l una o l'altra delle dette tre spe- 
cie di resistenza; e talvolta due di esse insieme, quan- 
do la direzione della forza non è perpendicolare nc 
alla lunghezza, nè alla sezione trasversale del solido. 
Non mai perii la prima e la terza specie possono con- 
temporaneamente esser poste in esercizio da una so- 
la forza estrinseca, poiché sono direttamente opposte 
Vuna all'altra. Ora ci limiteremo ad esaminare par- 
atamente le tre diverse specie di resistenza in parti- 
colare nei legni, riassumendo le forinole della Mec- 
canica, e rendendole adattate agli usi pratici median- 
te il soccorso dei risultati deU'esperienia. In seguito 
non mancherà di offerircisi occasione di considerare 
alcuni casi , nei quali le diverse specie di resistenze 
possono contemporaneamente essere poste a cimento 

H ffuBenfrat*— Traiti deT art du c&arpeniitr, Cap.I,$. V . 
Veii tu roti — £lem. di Meccanica e d’ Idraulica — 
, Ub. UJ, c«p. XVI e wg. 


nell'impiego del legname per i moltiplici bisogni del- 
rarehitetturn. 

1 5 * 7 . La resistenza assoluta, o sia la tenacità 
d’un solido, neH’ipotesi d'ima perfetta omogeneità del- 
la sostanza, è proporzionale all'area della sezione che 
resiste. Ma la supposta omogeneità fisicamente non 
esiste in veruna materia; e meno che in altre sostan- 
ze può sperarsi nei legni; onde bene spesso i risultati 
degli sperimenti si trovano discordi, e vanno talor 
lontani dall'indicata legge. Tuttavia dai risultati di 
molte spcrienze si sono potuti ricavare alcuni dati me- 
di, dei quali la pratica può servirsi per assegnare ai 
legni delle varie specie d'alberi il grado di terza as- 
solata di cui verisimilmente sono rapaci: e questi da- 
ti medi, quali ci vengono esibiti dal Rondcict ( 3 ), so- 
no quelli die verremo inserendo nd prospetto m una 
colonna appresso a quella dei pesi specifici dei legni. 
Le resistenze assolute sono cosi espresse in chilogram- 
mi, presa per unità superficiale Parca d’un ccntimo- 
tro quadrato. Per tal modo apparirà fior esempio die 
la resistenza assoluta del legno di querce ischio può 
valutarsi del valor medio di chilogr. 97 3 per ogni 
centimetro quadrato della sezione resistente; die nel 
pino abete bianco la resistenza assoluta può stimarsi 
del valor medio di chilogrammi 6np per ogni centi- 
me Irò quadrato della sezione; e cosi via via. 

1 a8. In generale le sjierienze hanno dato a co- 
nosrere die il legno quanto più è compatto c pesan- 
te, tanto più è dotato di resistenza assoluta, c quin- 
di che questa nei legni di s|>eeie diverse, 0 d'indivi- 
dui diversi della specie medesima, ed anche nel legno 
d'ima stessa pianta, va soggetto a tutte quelle varia- 
zioni, die vennero notate intorno alla gravità speci- 
fica ($. 1 52 ). Rimane poi da avvertirsi che gli addot- 
ti gradi di resistenza assoluta appartengono al legna- 
me soltanto nella direzione delle fibre longitudinali 
. che lo compongono, o sia ndla direzione della lun- 
ghezza dei fusti e dei rami, coerentemente alfe spe- 
rienze dalle quali quei dati medi sono stati ricavati. 
Minore, come fu già accennato ($. 1 42), è la forza 
di adesione con cui sono unite fra loro le fibre, 0 sia 
la resistenza assoluta del legno, quando debba spur- 
garsi contro una forza perpendicolare affo direzione 
longitudinale delle fibre. Ma in pratica rarissime vol- 
te occorre questo caso, e se talvolta occorre egli è 
sempre con mollissima prevalenza della tenacità, per 
cui le fibre si tengono unite, sopra Io sforzo che ten- 
de a disgiungerle. 

159. Generalmente la figura dei legni, 0 sia 
dei travi che si adoperano nelle costruzioni, e nei qua- 
li occorre di far capitale della resistenza rispettiva è o 
parai lelepipeda, 0 cilindrica. Ora intorno alla resisten- 
za di queste due specie di solidi abbiamo dalle dot- 
trine meccaniche fonda te slII’ ipotesi d' ona pe rfetta 

( 3 ) Traiti théorique et pniiiyue de Tari de bdtir — * 
Tota- VI, par, I, pag. ito. 
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omogeneità e d’ ima perfetta rigidezza i seguenti co- diversi ponti della lunghezza ai quali può essere ap- 
rollari. plica ta la forza. ÀI punto di mezzo della lunghezza 

i.* Se una trave parallelepipeda, di cui sia c corrisponde una resistenza rispettiva quadrupla di 
la lunghezza, abbia una delle sue estremità immolli- quella che avrebbe la trave se venisse cimentala nel 
le, e sia slimolata all'altra estremità da una forza modo antecedentemente considerato; e quindi pel so- 
agente in direzione perpendicolare alla lunghezza lido parallelepipedo sarà nel punto di mezzo la resi- 
dei solido , ed insieme ad uno dei lati della sezione a a* 6 A 

supposto uguale a 6 , essendo l'altro lato della serio- sterna = — - — , ed al ponto di mezzo di an Irave 

ne uguale ad a, la resistenza rispettiva che la trave c 44 5 

,, e . , a*bk cilindrica apparterrà una resistenza se — - — % ed 

oppone a quella forza viene espressa da ove ri 3 * 

2C avranno luogo anche per tali resistenze tutte queh 

A rappresenta il coefficiente della resistenza, il qua- ^ m edcsime analogie , che sono stale rammentate 
le è costante relativamente alle dimensioni del soli- ®° lto 0 * precedenti numeri. 

do , c può soltanto variare dipendentemente dalla . 9 • girale poi essendo una trave collocata e 
qualità della materia, di cui il solido è formalo. stimolata come si e testé indicato, la sua resistenza in 

2. * In una trave parallelepipeda la resistenza as- punto qualunque, di cui sia z la distanza da una 

soluta è alla rispettiva come la lunghezza alla metà ^ j estremità, e per conseguenza c — z la disten- 
de!!' altezza, cioè alla metà di qnel lato della sezione, “ , a " ra fremila, è in veramente proporziona- 

a cui è parallela la direzione della forza che agisce , ^ prodotto z (c — s). Ld il valore assoluto deh 

sul solido. , * a resistenza in esso punto è per la trave parallele- 

3 . * Le resistenze rispettive di due travi parallele- . . a*bcA , 

pipede sono fra loro in ragione composta delle lar- 3=3 2s(c — a) e P cr * a ^ PIW cilindnca c 

ghezze. d Squadrali delle altezze, e dell'inversa deh - . 9 

le lunghezze. M cArr * 

4 *. Se unA trave cilindrica, di cui sia c la lunghez- z(c — s) 

ZA y ed r il raggio della base, sia ferma in una deh io.* Competono ai vari ponti d* una trave le 

le sue estremità, e stimolate all'altra estremità da u- resistenze rispettive determinate dalle formolo addofc* 
na forza perpendicolare all’asse, la resistenza rispeU te nei due precedenti ultimi numeri, nell'ipotesi che 
tiva che il cilindro esercite contro quella forza ce. le due estremità del solido sieno trattenute da fermi 
/ trr y appoggi , affinchè non possano concepire un ni ovini en- 

sjiressa da , ove x è il rapporto della circonfo- to progressivo seguendo l'impulso nella forza appli- 

c cata alla trave. Ma se i due estremi, invece di esse- 

renza al diametro. Quindi assumendo v= 3 , 1 4 « $92, re semplicemente cosi sostenuti, fossero profondarne!»- 
la formola della resistenza rispettiva per un cilindro te infitti nel muro, 0 stretti saldamente ua qualche so- 
. 3,i4*592yfr^ lida armatura di legname 0 di ferro, si aeerescereb- 

diviene • be la resistenza rispettiva della trave, c il Girard(i) 

ha dimostrato che diverrebbe il doppio di quella che 
5 *. In qoalunque trave cilindrica la resistenza a*- è, a norma delle citate forinole nel caso ordinario, 
soluta sta alla rispettiva come la lunghezza del soli- siccome appunto comparve neffiesper ionie di Mariot- 
do al semidiametro della base. te, di Parent, e di qualche altro fisico. 

6*. Le resister!» rispettive di doe travi cilindriche 1 1 .* Le preindicatc lormole generali sommini- 

sono fra loro nella ragione composte dei cubi dei rag- strano il modo di stabilire in qualunque caso l’ equa- 
gi, e dell'inversa delle lunghezze. zione deirequilibrio fra una forza applicate ad un 

7'. La resistenza rispettiva ài una trave cilindrica trave in qualunque punto perpendicolarmente affina- 
ste a quella di una trave parallelepipeda di ugual se, e la resistenza rispettiva del solido; c per mezzo 
lunghezza, la di cui sezione sia un quadrato uguale di tale equazione può quindi determinarsi la forza, 
a quello circoscritto alla base del cilindro, come r : che il trave è capace di sopportare in quel dato puc- 

4 , ossia come 3 , ! 4 - 1 592: 4 ; vale a dire prossima- to; ovvero date la forza e date od assunte ad arbitrio 
mente come 3 : 4 - due delle dimensioni lineari del trave può determinar- 

8*. Se una trave, sia parallelepipeda, sia cilindri- si la terza a condizione che il solido possa resistere a 
ca, tenuta comunque ferma nelle due estremità, e quella forza senza pericolo di spezzarsi. Qualora poi 
condannata a sopportare uno sforzo perpendicolare ad un trave, 0 fosse applicate una forza non perpen- 
a( suo asse, ed insieme ad uno dei lati della sezione, dicolare affi asse, o fossero in diversi punti applicate 
e ciò qualora si tratti di una trave parallelepipeda, più forze perpendicolari, e comunque inclinate all’aa- 
la resistenza rispettiva del solido è diversa per tutti i se medesimo, i principi meccanici della composizio- 

(1) Traiti analytifue de la rémlanet det toltiti eie. Paris 1798. §. 56 . 
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ne e della risoluzione delle forze potrebbero sempre 
facilmente ricondurre a! caso d'una sola forza perpen- 
dicolare al solido, ed applicata ad un noto punto del- 
l'asse. 

12.* Vuoisi rammentare che fra le forze, a cui 
deve far contrasto la resistenza rispettiva di un trave, 
è da comprendersi il peso proprio V del trave stes- 
so, il «piale, siccome è noto (t), equivale ad una 

fona verticale V applicata aH'estrcmo del solido, 

quando questo sia fìsso da una sola banda; e al pun- 
to di mez20 dellasse , quando il solàio sia sospeso in 
ambe le sue estremità. Siccome pure qualunque pe- 
so estrinseco P che sia equabilmente distribuito so- 
pra tutta 1* estensione del trave equivale ad una for- 
za verticale^- P applicata all’ estremo del solido noi 

primo caso, ed al punto di mezzo dell'asse nel se- 
condo caso. 

f.iGo. Per non impegnarci soverchiamente in 
lunghe descrizioni, ometteremo di far conoscere gli 
apparati, di cui si valsero i Fisici per esperimcntare 
la resistenza rispettiva dei legni, e rimanderemo per 
questo articolo gli studiosi alle già citate opere di 
ilasscnfratz e di Girard , lo qnali nulla lasciano da 
desiderare sopra tale proposito. Avvertiremo bensì 
che con mirabile accorilo le sperienze tisiche hanno 
confermato le leggi stabilite dalla Meccanica, meno 
quella che cohcerne il rapporto della resistenza as- 
soluta alla rispettiva fj. 1 jy n.*2, 5 ) dalla quale i ri- 
sultati degli esperimenti hanno sregolatamente aber- 
rato . La quale aberrazione non può attribuirsi che 
all'imperfetta e disuguale rigidezza delle fibre legno- 
se , rii allo fisiche anomalie die questa circostanza 
produce nell' attuale contrasto fra la resistenza ri- 
spettiva d*un trave e la forza a cui si contrappone, sic- 
come sagacemente fu osservato dal chiarissimo Voo- 
lnroli (2). invano dunque si pretenderebbe di ricava- 
re il giusto valore della resistenza rispettiva d’nn so- 
lido di legno da quello della resistenza assoluta; ed è 
forza di ricercare le resistenze rispettive delle travi coh 
f appoggio di sperimenti istituiti a bella posta per espio- 
rarc le resistenze rispettive dei legni, e col soccorso 
delle riferite formolo, le qnali stabiliscono le analo- 
gie vigenti fra le resisterne rispettivo delle travi pa- 
rallcpipcdc e cilindriche di diverso dimensioni. Abbia- 
mo per buona ventura i risultatili] numerosi sperimen- 
ti fatti da buttarne), da llas&enfratz, oda altri Fisici 
intorno alla resistenza risj>ottiva di molte spedo di le- 
gni: e sebbene non siano sempre fra loro perfettamen- 
te rmiformi, siccome era ben presumibile, attesa la 
non perfetto, e non costante omogeneità del legno, 
e attese le alterazioni cui la resistenza va soggetta per 
quelle medesime circostanze, che tniluiscono a render 
vario il peso specifico ilei legno perfino nelle diverse 

(1) Veda roti. — Fiera, ili >occ conica e d’ J dr aulica. 
Tal. I, cap. XVII c XVIII. 
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parti d'ima medesima pianta {$. i 5 «), tuttavia hanno 
potuto servire a fissare dei risultati medi, per mezzo 
dei quali può verni n il mente stimarsi la resistenza ri- 
spettiva di qualunque trave. 

J. 1 6 1 . 1 risultiti medi delle sperienze circa la re- 
sistenza rispettiva dei legni furono calcolati da Has- 
senfratz, eu esibiti in un quadro col confronto dei ri- 
sultati delle esplorazioni. Appropriò i risultati ad una 
trave ]jarnlle)epipeda orizzontale sostenuta in ambe le 
estremità, lunga met. 5 , avente per sezione un qua- 
drato col lato tignale ad nn decimetro; e supponendo 
che dovesse sopportare un carico applicalo al punto 
di mozzo della sua lunghezza. Costruì quindi per co- 
modo della pratica alcuno tavole secondarie, in cui 
sono riportale le resistenze rispettive, che calcolando 
sul risultato medio competono alle trari di querce i- 
schia ugualmente collocate sotto diverso lunghezza, o 
diverse sezioni rettangolari, lo ho stimato di gio vai- 
re anche meglio alla comodità degli usi pratici dedo- 
cendo dai risultati medi dello stesso Hasseufratz il va- 
lore numerico del coefficiente A per lo diverse specie 
di legni, sulle quali sono cadute l' esplorazioni; perchè 
cosi dalle formolo riferite al J. 1 5 g si potrà speditamen- 
te ricavare il valore della resistenza rispettiva per qua- 
lunque trave di alcuna delle specie di legni tanto nd- 
1* ipotesi dell’ immobilità d’ un solo estremo del soli- 
do, quanto in quella dell’immobilità di ambi gli estre- 
mi nel senso già spiegato. Dai dedotti valori di 4 ho 
formato una colonna nel prospetto delle proprietà del 
legname, ed è quella che viene immediatamente ap- 
presso all'altra delle resistenze assolute. Si troverà 
per esempio notato nel prospetto , che pel legno di 
querce ischio il valore di A ò » 25 C 3 ooo ; 0 quin- 
di se occorrerà di determinare la resistenza rispetti- 
va di una trave di querce di dato dimensioni non si 
avrà che da sostituire ndlo formolo A =a> 206 5 000 , 
0 quindi determinare i valori numerici delle formolo 
medesime ponendovi per a. è, c, r i rispettivi valori 
dati. Per una trave parallelepipedo lunga met. 6, 
larga met. 0,1 5 , alta met. 0,20 ferma in una sua 
estremità, e sottoposto ad uno sforzo applicato allah 
tra estremità risulterebbe la resistenza rispettiva =» 
1282,5. Per la medesima trave sospesa in arabi gli 
estremi e forzata nel punto di mezzo si troverebbe la 
resistenza =« 5 i 3 o, cioè quadrupla della preceden- 
te 0 così per altri cosi. 

5.162. Abbiasi presente cho il valor numerico 
della resistenza rispettiva, quale si ricava dalle for- 
molo introducendo 1 * opportuno valore di A desunto 
(IaI prospetto, altro non esprime che il peso equiva- 
lente allo sforzo, con ct|i la meda» ma resistenza sto 
in equilibrio, ritenuto per unità di peso il chilogram- 
mo; e ben inteso che lo sforzo, o sia il poso equiva- 
lente, agisca in no piano verticale condotto per l asso 
del trave e in direzione perpendicolare all'asse malo- 
ra) Elementi di Meccanica e «f Idraulica Vol.J. 

$ 4 ». 
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timo. Così allorqnnndo si dice chela resisterli* rispet- 
liva di un trave A B(fig. 18), con restremo A fìtto sal- 
a'it 

damante nel muro verticale XZò = ($.i5go.*i) 

ac 

èlostesso che dire, che la resistenza rispettiva del tra- 
ve è capace di far equilibrio con un peso l’ posto nel 
piano, < he passa per l'asse del solido e per la Terti- 
eale X Z, erivultoadagircsuUcstremoildeltravecon 
la direzione Bil perpendicolare al di lui asse, comesi 
vede nella figura, qualora rimanga soddisfatta l'equa- 
zione 1* + - V sen. u , csjirimendoVil peso 

3 , ac 

proprio del trave ($. 1 39 n.*i 2) ed u l'angolo X A 13, 
0 sia l'inclinazione del trave alla verticale. Che se oc- 
corresse di conoscere il valore di nn altro peso Q il 

? iuale verticalmente applicato all'estremo 13 della trave 
acesse equilibrio con la di lei resistenza rispettiva, 
rappresentando con la linea 110 il peso P, e risolvendo 
la forza B 0 nelle due 13 M, 13 N, l'una verticale, l'altra 
in direzione dell'asse del solido, si avrebbe BO ==■ B M 
scn. u, ossia P =Qsen. u; c quindi l* equazione 

(Q + V) sen, u Q Queste medesime consi- 
derazioni possono facilmente applicarsi alla resisten- 
za rispettiva di un trave appoggiato in ambe le sue 
estremità , ed alle furinole che nc esprimono il va- 
lore. 

J . 1 63. per mezzo dei valori namerici di k offerti 
pros|>ctto, e delle surreferitc forinole meccaniche, 
ha modo la pratica di determinare numeralmente i va- 
lori della resistenza rispettiva di qualunque trave co- 
munque collocata, e stimolata da qùalsiensi forze; cioè 
a dire del massimo sforzo a cui può contrapporsi la 
resistenza rispettiva duna trave qualunque, e com un- 
ite esercitata senza pericolo ebo si spezzi. Maquan- 
0 occorre nelle costruzioni di dover mettere a cimen- 
to la resistenza rispettiva del legname, sono di mad- 
ama importanza i seguenti ridessi: 

1." La stabilità degli edifici richiedcche le resisten- 
ze (fogni genere sicno maggiori di quanto basta per 
fare semplicemente equilibrio con le forze a cui si 
oppongono: poiché se non si avesse die il puro oqni- 
, librio, in qualunque eventualità da cui nascesse o af- 
tievolimento delle resistenze , 0 accrescimento dello 
forze, per piccola che fosse l’alterazione, non potreb- 
be U fabbrica andar esente da qualche sconvolgi- 
mento. 

2.* Nelle travi le resistenze rispettive determinale 
per mezzo delle fiorinole, facendo uso dei valori di k 
dedotti dalle sparierac, non sono che di una momen- 
tanea efficacia, e ^indeboliscono a poco a poco se il 
solido è sottoposto ad uno sforzo continuato, siccome 
ai è manifestato negli sperimenti di Bulfon, c d'altri 
Fisici. Per un esercizio permanente si è riconosciuto, 

(«) Traili de Tari de tdtir . Tome IV, parte I, pag. 83. 


che la resistenza rispettiva non può valutarsi più della 
metà del valor primordiale, e clic quindi un trave non 
può soggettarsi ad una forza maggiore della metà di 
quella, che si equilibra con la primordiale resistenza, 
senza pericolo die 0 presto 0 tardi nel progresso del 
tempo ceda al soverchio carico, e finalmente si spezzi. 

3. * Il valore della resistenza rispettiva d'un trave 
ricavato dalle formolo fa conoscere il massimo sforzo 
a cui può reggere il solido senza spezzarsi. Ma le- 
sperienza ha dimostrato che poco più della terza parte 
ai quello sforzo massimo è sufficiente a far inarcare 
il trave. Ora se si rifletta che nelle fabbriche il can- 
giamento di figura d una delle parti può portar alte- 
razione anche nelle altre ad essa connesse, e mutare 
lo stato del sistema, non di rado con pericolo che ne 
resti turbata la stabilità, si dorrà inferire che nelle 
costruzioni il legname non può senza rischio essere 
impiegato a sostenere uno sforzo per poco che sia 
maggiore d’un terzo di quella massima forza, che cia- 
scun pezzo può sopportare senza rompersi. Ed aven- 
do riguardo al progressivo indebolimento della resi- 
stenza, di cui si è or ora parlato, convien ridurre Io 
sforzo alla metà di quel valore che alla prima può far- 
lo incurvare, vale a dire ad un sesto ai quella forza 
che si equilibra col valor primitivo della ruistenza ri- 
spettiva. 

4. * Le resistenze rispettive determinate per mezzo 
dei valori di k contenuti nel prospetto non possono pas- 
sar per sicure, che nelle travi senza difetti, come fu- 
rono per la maggior parte quelle, die servirono agli 
esperimenti con cui si ottennero i risultati normali. E 
perciò, riflettendo die i legni hanno bene spesso dei 
vizi occulti, i quali ne debbono diminuire la resisten- 
za, e richiamando alla mente ciò che in generale si 
esige per la stabilità delle fabbriche, secondo l'avver- 
tenza latta da principio (n.*i),si deve conduderechc 
al legname in costruzione non puòattribuirsircheuna 
resistenza rispettiva discretamente minore d un sesto 
di quella che si ha dallo forinole, c dai calcolati va- 
lori di k. IlRondelet (1) riferisce di aver osservalo, 
che negli usi ordinari deU’architeUura il legname non 
viene mai sottomesso dai buoni Pratici ad uno sfor- 
zo maggiore d'un decimo di quello che può compor- 
tarsi dalla resistenza primordiale, e che non potreb- 
be deviarsi da questa regola senza avventurare la sta- 
bilità dogli edilìzi. 

5. # Finalmente non lasceremo d'inculcare, come fu 
pure avvertilo da Vcnluroli negli aurei suoi Elemen- 
ti (z), che non sarchia prudenza di tenere a capitalo 
nelle costruzioni quel l’aumento di resistenza rispetti- 
va (J.i5q n.*io), chcacquislanoletraviquandohan- 
no ambi \ loro capi incastrati nel muro, essendo trop- 
po instabile e troppo incerto questo vantaggio della / 
resistenza attesa 1 alterabilità Uc'cemeuti, c la debole 
presa die fanno sul legno. 

1 64- Nc rimane da considerare la resistenza dei 

(a) Elementi di Site tonico e d'IJ* aulico — Y«l I { -61# 
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legni alla compressione. H valore di questa specie di 
resistenza viene espresso nella Macranica secondo la 
teorìa euleriana da una (annoia generale (i) dedotta 
dalla condizione dello stato prossimo aH'incurvamento 
di un solido fermo in una delle sue estremità, e pre- 
muto all’altro capo da unosforzo pnralleloal suo asse; 
e quindi equivale a quel massimo sforzo che noll’in- 
dicato modo può sopportarsi dal solido senza che que- 
sto venga ad incurvarsi. La formula generale della 
resistenza olla compressione applicata alle travi paral- 
lelepipedo o cilindriche conducealle seguenti illazioni: 

1 . La resistenza alla compressione di un trave 
parallelepipedo di cui sia c la lunghezza, e di cui la 
sezione abbia i lati <?, b, dei quali a sìa maggiore e 

6 il minore, è espressa da! 7 ^ essendo h il coef- 
3 c* 

fidente della resistenza, il quale è costante nei solidi 
d’uiiA stessa materia T e significando secondo il soli* 
lo r il rapporto della dreonferenzA al diametro, 

2. ÌJuukJì la resistenza alla compressione di duo 
travi parallelepìpedi sono fra loro nella ragione com- 
posta dei lati minori dolle sezioni , dei quadrati dei 
Iati maggiori delta sezioni medesime, c dell* inversa 
dei quadrati delle lunghezze. 

3 . La resistenza alla compressione di un trave 
cilindrico, di cui sia c la lunghezza, e la sezione un 
circolo die abbia il raggio r, è data dall* esprcssio- 

fi//r s r 5 
De 

8c* 

4 . E perciò le resistenze alla compressione di duo 
travi cilindriche stanno fra loro in ragion composta 
dei culli dei semidiametri delle basi rispettivo, e dd- 
1* inversa dei quadrati delta lunghezze. 

5 . E cosi la resistenza alla compressione di una 
trave cilindrica è a quella di una trave parallclepi- 
peda di ugual lunghezza ed avente jier sezione il qua- 
drato circoscritto "ni circolo base uel cilindro, come 
5 r i 

j D sia ponendo *=* 3 , i 4 i 5^3 , e rkluccn- 

do, come 0^363 il : t, vale a dire prossimamente 
come 7: jo, 

$. 165. I risultati delta spcrìenze fatte dai Fisici 
sulla resistenza dei legni olla compressione, delle qua- 
li può trovarsi il ragguaglio nelle diverse opere che 
spesse volte abbiamo citato, si uniformano quanto 
mista alta teste rammemorate leggi meecankiic per 
servire di contarma alle medesime. Da moltissimi 
sperimenti dm con somma accuratezza istituì il Gi- 
rard sopra grosse travi di querraedahete, potè rac- 
cogliere die per risultato medio la resistenza alla 
IN>mpre$9Ìonc del legno di querce è in un cubo ef- 


CIpo n. 

fattivo di un metro di lato, di chilog. 1 1 78445 1; e 
che per un ugual solido di legno d’abete il valor 
medio della resistenza alla compressione è di chilog. 
8161128(2). Da tali risultati medi possono age- 
volmente ricavarsi i valori da assegnarsi al coef- 
ficiente h per appropriare le foratole della resi- 
stenza alla cumpmsiune ai travi di querce e d’abete, 
o sia onde rendere quelle formule adattate a deter- 
minare il valore verisimilo della resistenza di qua* 
lunque trave o del 1'uim 0 dell'altra specie. In fatti 

ponendo nella fomiola 5 *^ 5 , ($. 164, n.*i), che 
3 c» 

esprime la resistenza d’un parallelepipedo. ri=b=s%c 
1 e vsk 3 , 141^92, dovrà essere pei legni di querce 
( 3 , 14 1592 )» , 

3 “« bsII 7 8 44 » 5 i , 

legni d’abete 


e per 1 


(3. I 4» SQg)» /Sj=Sl 6l t g8 ; 
3 


onde si deduce che pei legni di querce deve assumer- 
si /< =3 jS2ouo, epei legni d'abete fi =2480667. 

J. 166. Il Perronet, dai risultati delle proprio 
spoi ionie era già stato indotto a decidere ( 3 ) che lo 
resistenze alla compressione dei legni di querce e 
d'abete sono fra taro come 63 : 47 * rapporto che con 
poco divario corrisponde a quello che sussiste fra gli 
addotti risultati meni ottenuti dal Girard, i quali per 
(ale corrispondenza acquistano uq maggior peso d au- 
torità. L siccome lo stesso Perronet determinò anche j 
rapporti delta resistenze di alcune altre specie di legni 
da fui esplorati alla resistenza del legno di querce, cosi 
ho creduto di potermi giovare di tuli rapporti per in- 
dagare la resistenza media di ciascuna di quelle spe- 
cie, ed il rispettivo valore di h che ne deriva. 1 valori 
dclcoelficiente 4 ,co 8 Ì determinati pel I^qo di querce, 
per quello d’abete, e per le poche altre specie conside- 
rate dal Perronet, si trovano registrati nella penulti- 
ma colonna del nostro prospetto * e introdotti nelle 
forinole meccaniche ($. i64) potranno servire a far 
conoscere la misura verisiiuita della resistenza alla 
compressione di qualunque trave di alcuna delle spe- 
cie esplorate. Cosi p, e. essendo pel legno di quer- 
ce h = 358 'iooo, dalla forinola appartenente ai tra- 
vi parallelepipedi (j. cjt. P.“ 1) ** dedurrà che per 
un trave clic abbia la lunghezza di m. 8, e ciascu- 
no dei lati della sezione di ni. 0,22 la resistenza alla 
compressione è di chilog. i960. Per un ugual tra- 
ve d abete facendo 4 =2480667 si avrà la resisten- 
za di chilog. 1462; e cesi per ogni altro caso. 

J. 167. Per un travicello di querce lungo tre de- 
cimetri, e di base quadrata del lato d’un ceulimelro 
trovasi la resistenza alla compressione di chilog. i4o. 


fi) Vcnlunalì - Elementi di Meccanica e d' Idraulica - 
Voi. 1 , cap. XIX. 

(a) Girard — Traile analytifue de la réiùlcnce dee 


a alide a «. §. 319. 

( 5 ) Mcecrtflion dea projela de conairuction dea ponti 
de fi nuli y, de Nmtct eie. Tomo 1, pag. 97, 
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Eppure un cosi fallo travicello messo a prova da Mu- 
schcmbrock si ruppe sotto un carico di dulog. 1 3 1 ( i ), 
e dovette per conseguenza cominciare ad inflettersi 
sotto un gravame notabilmente minore. Ma questa 
sensi bit perdita di resistenza è facile a spiegarsi, c 
deve necessariamente occorrere in lotti i travicelli 
di legno di sezione molto piccola. l)i fatti nel taglia- 
re un fusto per formare del suo corpo diversi travi- 
celli di date dimensioni* molte libro sol perimetro 
della sezione di ciascun travicello attesa la loro tor- 
tuosità rimangono inevitabilmente tronche, e allindi 
incapaci d'esercitare venula resistenza. Laonde per 
questo riflesso un travicello parallelepipedo è gene- 
ralmente soggetto ad una perdita di resistenza pro- 
porzionale al perimetro della sua sezione. E siccome 
d valore della resistenza è proporzionale al cubo del 
perimetro, come è palese nello formolo surriferito 
{§. i G 4 .J, ne segno die la pordita dev’essere tanto sen- 
sibile quanto minoro è il perimetro della sezioue, e 
deve divenire un oggetto rilevante nei travicelli mol- 
lo sottili. I risultati medi di Girard* o quelli di Per- 
ronet, dai quali abbiamo dedotti i valori del coclii- 
cienle /< (J. 1 65 , 1 66), essendo dipendenti da esperi- 
menti fatti sopra grosse travi di flora sana, o sia, co- 
me dicono i francesi, di òoù de potranno dun- 
que essere maggiori del vero per i piccoli travicelli 
ricavati da fusti segati longitudinalmente, ma non po- 
tranno mentire sulla resistenza delle grosse travi di 
libra sana, come |)or lo più si adoperano nelle arma- 
ture, c in tutti i lavori ebe debbono fare gramltoep- 
eizio di resistenza, 

§. 168. Anche la resistenza alla compressione, sic- 
come si avverti della resistenza rispettiva delle travi 
($. i G 3 n/a), è soggetta a diminuire col lungo eser- 
cizio, o può valutarsi per un'azione continuata la me- 
tà soltanto del valor primordiale. Oltre di che i difet- 
ti originarli, e quelli avventizi, potendo esser cagio- 
ne d’iraprevedibil e indebolimento nei legni, ed impor- 
tando d'altronde per la stabilità degli edifici che la 
resistenza sia sovrabbondante al bisogno del sempli- 
ce equilibrio (J.cit. n.* i), si deve stabilire per mas- 
sima essenziale che ncHu costruzioni non si metta a 
cimento la resistenza alla compressione delle travi, se 
non die contro una forza di gran lunga minore di 
quella che piò far equilibrio con la resistenza me- 
desima; o sia die abbiasi a valutar questa assai me- 
no di quella che risulta dalle forinole e dal valor ta- 
bulare di h, vale a dire un quarto al più del valore 
medesimo. 

$. 169. Le travi grosse e corte valgono a sostene- 
re enormi carichi senza curvarsi, ma possono per ab 
Irò sotto una potente compressione rimanere sdiiac- 
ciate. Si pretende (2) anzi che qualora una trave ab- 
bia la grossezza maggiore d un sesto, o anche d'un 

( 1 ) Venta roti — Elementi di Meccanica ejfJdt aulica—- 

Voi. I, 

(*) .Ntt» itr — Trutte de la conetruction tire ponte fQr 
Puutkry — Tomo U, noia Uopo il cap. I. (IX). 


settimo della sua lunghezza, rimane schiacciata piut- 
tosto che incurvata sotto una valida compressione lon- 
gitudinale. La resistenza dei travi grossi e corti alla 
compressione, che tende ad infrangerli , nella prati- 
ca si suppone proporzionale all’area della base, e può 
stimarsi, giusta V asserzione di Navier , di ehilog. 
5 ou, per ogni centimetro qnadrato nei legni di quer- 
ce , e di cliilog. 333 noi legni d’ a lieto . Il iton- 
delet ( 3 ) , dietro i risultati dei propri sperimenti, 
la valuta nei legni di querce di ehilog. 43 1 por 
ogni centimetro quadrato della buse . A f* ghigne 
il medesimo ltondclct i valori della stessa specie 
di resistenza per molte specie ili legni; ma sareb- 
be stato desiderabile che avesse indicato do qua- 
li sperimenti gli abbia dedotti . Nella mancanza 
di altri dati su questo particolare, riportiamo nell’ul- 
tirna colonna del prospetto i valori annunciali da Ron- 
delet; ma non tralasciamo di consigliare elio si voglio 
essere circospetti nel farne uso, mentre il veder valu- 
tala la resisteuza dell’alictc cliilog. 477, vale a dire 
maggiore di quella del legno di querce, fa nascerò 
non mal fondata diffidenza sulla giustezza della ge- 
neralità dei risultati. 

J. 1 70. Nelle armature di legname accade cho l'e- 
stremità d'alcuni membri si appoggiano sulla Tacco 
degli altri, 0 vi s'incastrano, e cosi oltre che vi tra- 
sferiscono le varie forze agenti sul sistema a cimen- 
tare le diverse contemplale specie di resistenza, eser- 
citano anche una compressione locale, la quale* oltre- 
assaiuio una certa misura, è ca noce d'infrangere le 
bre del legno, odi produrre un impressione di qual- 
che profondità tanto nel legno premuto, quanto in 
quello premente. Tali impressioni, alterando la figu- 
ra e le dimensioni noi pezzi che compongono il siste- 
ma, possono originare in queste, piccole si, ma pur 
talvolta pregiudizievoli mosse e mutazioni dì stato 
Ad evitare siffatto inconveniente importa di essere o- 
culali a non sottometterei legni a compressioni locali 
si forti che non possano venir compjrtulc dalla du- 
rezza della sostanza legnosa, che deve resistervi. La 
durezza, o sia la resistenza del legno di querce a que- 
sto riguardo si è conosciuta in esperienza (4) che può 
valutarsi di ehilog. 160 per ogni ceutimctro quadra- 
to della superflcic sulla quale si estende la compres- 
sione, allorché questa è perpendicolare alle fibre del 
legno, edidiilog. 200 per centimetro quadrato, quan- 
do la compressione è parallela alla direzione dalle fi- 
bre. Ma per poter far fondamento sopra tale valuta- 
zione si richiede die il lem sia ben asciutto, e per- 
fettamente sano; poiché I umidità e la fermentazione 
ammolliscono il legname e lo rendono più facilmente 
compressibile . La resistenza allo schiacciamento lo- 
cale non è determinata per le altre spede di legni, e 
non può quindi valutarsi che a discrezione sul verisi* 

( 3 ) Traiti tiurijut et prati jue de Vari de bàtti — 
Scuoiie I, Lìb.M, ortic lV. 

(4) V. la jyvcilaU uuU neil’ Opera di Gauthey (IX). 
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filile rapporto delle rispettive durezze a quella del le- 
gno di querce. 

$. 1 7 1 . Dopo di avere consideralo in tutti i vari 
suoi aspetti la resistenza, che giustamente si riguar- 
da come la più importante Traile qnalità essenziali del 
legname da costruzione, facciamoci ad esaminare le 
altre rimanenti doti del legname, © fra queste pren- 
diamo ora di mira la flessibilità. E questa quella fa- 
coltà che hanno i legni- ili qualche lunghezza di ac- 
comodarsi ad un limitato grado d’incurvamento sen- 
za spezzarsi. L'utile di quotila proprietà era da prima 
circoscritto alle costruzioni navali, e ad alcune econo- 
miche e meccaniche manifatture. Ma presentemente 
dessa ha acquistato neirarchitettura non lieve impor- 
tanza, dappoiché si è introdotta l'usanza dei ponti a 
vòlte di legname, formate con travi artificialmente in- 
curvale, nella costruzione dei quali si è segnalato in 
* Germania il bavaro Wicbeking. 

§. i 72, La misura della flessibilità di un solido di 
legno si può desumere dalla saetta del massimo in- 
curvamento a cui è capace di esser portato prima che* 
giunga a schiantarsi. Può accogliersi nella pratica I i- 
potosi ideata dal menzionato Navier fi), che la saet- 
ta del massimo incurvamento ottenibile in qualunque 
trave sia proporzionale al quadralo «Iella lunghezza, 
e reciprocamente a quel lato della sezione, in direziono 
del quale succede riucurvnmcnto, onde chiamando s 
la saetta massima, e la lunghezza , ù il detto lato della 

me* 

sezione di una trave, si avrà l’equazione a « — 

ove m è un coefficiente costante nelle travi dolio stes- 
so legno, e variabile nei legni di specie diverse. Da 
una sola esperienza di Uuflbn dedusse Navier che per 
legno di querce può prendersi prossimamente»»=o, 
oo o4, e quindi aversi per la flessibilità del legno di 

querce l’equazione J==o,ooo4 — -Ma calcando sui ri- 
sultati dei commcndevoli sperimenti di Giraid sul le- 
gno di querce (2), si viene a scoprire che più rigoro- 
samente deve stabilirsi m = o,ooo 3 . Per f abete il va- 
lore del coefficiente m può indagarsi con buon fonda- 
mento sul ragguaglio offertoci uà Gaulhcj( 3 ) del gra- 
do d' incurvamento a cui sono stato portale le travi 
adoperate nelle vòlte dei molti jwnti di legname fab- 
liricati dal Wicbeking nella Baviera, e si trova per 
tal modo per l'abete m 0,001 . Quindi in pratica jwlrà 
stabilirsi per la flessibilità del legno di querce lequa- 

zione s = 0, uoo 3 . — , e pel legno d ahele l'altra 
0 

c* 

equazione *=o, 001 . — - • 

173. La durevolezza del legname dipende dalla 
sua facoltà di mantenersi più 0 meno lungamente 
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immune dalla putrefazione, dalla combustione, e dal 
tarlo. La putrefazione e la combustione distruggono 
il legno chimicamente decomponendone la sostanza, 
e convertendola in polvere. Il tarlo distruggo mec- 
canicamente il legno rodendolo , e riducendolo an- 
ch'esso in jKilvere. 

$. iy 4 - Succede la putrefazione del legno quan- 
do quoto rimane esj»osto aflaria in uno stalo d'u- 
midità continua o intermittente. L’umidità senza il 
concorso dell’ aria non vale ad alterare il legno; il 
che è conforme alle teorie della fisica non meno che 
alla quotidiana esperienza. Vediamo in fatti tutto 
giorno sollecitamente confetti e distrutti i legni tenu- 
ti in luoghi umidi ma dominati dall'aria, mentre si 
trova non di rado esente da ogni infezione quel 
legname che per lungo corso d’anni, e talvol- 
ta anche per piii secoli , è rimasto immerso nel- 
lacqua, o sepolto sotto terra. Sono corruttibili i le- 
gni di tutte le specie d’alberi; non lutti però in ugna! 
grado. Generalmente l’esperienza dimostra che meno 
di lutti gli altri sono soggetti alla corruzione i legni 
resinosi, come sono i pini, e i cipressi, e che fra gli 
altri più dilli cibi lente si guastano quelli che sono do- 
lali di maggior durezza e di maggior densità. Al- 
cune specie di legni si distinguono por la facoltà par- 
ticolare di conservarsi piu lungamente incorrotti se 
sono lagnati dall’acqua, di quello che se sono tenu- 
ti asciutti. Tanto accade dell ontano e in minor gra- 
do anche defluitilo. La tendenza alla coi razione si 
nomata nel legname, allorché viene impiegato in 
qualche costruzione soggetta all' umidità prima che 
siasi perfettamente asciugato, ed abbia deposto tutto 
il proprio succo vegetabile; ed è questa la principa- 
le ragione per cui si rende importante di non meL 
tere in opera il legname se non si è lasciato soffi- 
cien temente stagionare dopoché fu estratto dai bo- 
schi. L’alburno ({. 1 4 -t ) di qualsiasi specie d’albero 
si putrefa in hrcviasiiuo tempo, c comunica l’ infe- 
zione al legno perfetto che gli sta a contatto. In gra- 
zia di tale (‘attiva disposizione, cd insieme della poca 
consistenza, e della quasi jiiuna forza di questa par- 
te imperfetta del legno, si deve tenere per regoli 
essenzialissima di togliere internamente l’albunio dui 
legname destinato per qualunque lavoro. 

5. 170. .Non havvi alcuna specie di legno che sia 
incombustibile, senza eccettuare ilpiuo lance, ad onta 
della contraria opinione che di «so ebbero gli anti- 
chi. Per altro non tutte le specie sono ugualmente 
proclivi ad accendersi. In generale il legname di- 
viene tanto più combustibile quanto più c secco. Ma 
quanto possa essere varia la combustibili là nd 
ngiuune, e per la diversa indole delle specie, c poi 
maggiore o minor grado d’aridità, essa non giungo 
mai ad essere tanto tenue da rendere por quest og- 
getto un legname preferibile ad un altro nell archi- 




V. la già citata nota (VII). 
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tritura. Per Jo clic la durevolezza del legname rela- 
tivamente alla combustione , anziché da facoltà in- 
trinseca, deve scianto ripetersi «la artificiali difese, 
c sopra lutto dallo scrupoloso allontanamento di lut- 
to quelle cause, che sono alte n destare in esso la 
combustione. 

J. 176. Sono del pari soggetti trilli i legni alle 
offese del tarlo , che rodendoli ne diminuisce la for- 
za, e ne accelera la distruzione. Le brume, ed altri 
vermi acquatici roditori , sono il vero «sterminio del 
legname impiegato nelle costruzioni marittime 0 flu- 
viatili, e condannalo a restar sommerso nell'acqua. 
Non sappiamo che sieno state fatte osservazioni ten- 
denti a riconoscere se alcuna specie di legno sia me- 
no dell' altre soggetta a questi sorta di pregiudizio. 

J. 177. Oltre le accennate cause generali della di- 
struzione de! legname, può anche la sua durata es- 
sere talvolta abbreviata dall'attrito. Cosi accade nelle 
ruote e negli altri organi delle macchine di legno. 
Anche il semplice attrito deiracqua può produrre nel 
legname coll'andar del tempo qualoie sensibile con- 
sunzione. Facilmente &i comprende che i legni quan- 
ta più sono dotati di durezza tanto meno debbono 
essere soggetti ad essere logorati dallattrito, e tanto 
più per questo riguardo debbono riuscire durevoli. 

1 78. L’alternazione dell'umido e del secco, men- 
tre per una parte accelera la corruzione del legno 
($. 1 74 ), contribuisce anche j*»r un effetto meccani- 
co alla sollecita distruzione dell opere di legname. E 
noto che l'umidità dilata il legno, e che if secco lo 
costipa. Anelie il caldo produce la dilatazione del 
legname, siccome il freddo ne cagiona il coslqiameD- 
to. Accade perciò che se contemporaneamente agisca- 
no sopra un sistema di legname l'umido e il caldo, il 
gonfiamento dei pezzi può essere sensibile a seguo 
da generare impreveduti conati nelle congiunzioni 
dei membri del sistema, c che combinandosi insieme 
il secco ed il freddo, il costipamento del legname può 
divenir tale da allentare in sensibil grado le congiun- 
zioni, e da affievolire il contrasto delle parti, neces- 
sario per la fermezza del sistema. L’alternativa di 
questi contrari effetti deve inevitabilmente cagionare 
ui tempo in tempo dannosi movimenti nel sistema , 
fd alterarne la meccanica costituzione. E da questa 
causa principali mente, ben a ragione fu avvertito da 
UnsscufruU , deve ripetersi il sollecito discadimento, 
e la breve durata dellòjiere di legname. 

J. 179. Per ultimo ci resta da dire brevemente 
della lavorabilità, vale a dire di quella proprietà per 
cui il legname può con maggiore o minore facilità 
essere tagliato , c ridotto alle forme stabilite (fallar- 
chitlura, o dalle urti subalterne. La lavorabilità di- 
pende dalla durezza e dalla omogeneità del legno, 
e dalla maggiore 0 minore regolarità delle fibre che 
lo compongono. Perciò i legni non sono tutti ugual- 
mente docili sotto i diversi strumenti degli artefici, 
H alcune iqiecie sono piti adattate per alcuni, altre 
per altri lavori. Le querce, i pini, li castagno sono 


lavorativi quanto basti per i grandi osi doU’architet- 
tura, ai quali le altre loro qualità li rendono eccel- 
lentemente adattati. Altre specie di legni che sono 
meno atte, ed alcune specie che sono affatto inutili 
per le grandi costruzioni, riescono a preferenza con- 
facenti quale all’ arte del carradore, quale a quella 
del bottaio o al lavoro del tornio, 0 all intaglio del- 
lo scalpello, o ad altri somiglianti usi. 

{. 180. Le querce offrono legname ottimo da co- 
struzione dotato di molla resistenza, di lavorabilità e 
di durevolezza, e quindi proprio ad essere adoperato 
in tutti i grandi lavori di forza e di durata . I.c 
specie sempre verdi , quali sono fl cereo, I el- 
ee, il sughero, danno forse legno migliore delle al- 
tre specie non sempre verdi , che da taluni diconsi 
querce bianche , per quel che sia la durezza, l'omo- 
geneità, la forza, e la dorata; ma per lo più le se- 
conde si preferiscono alle prime, perche somministra- 
no legname di maggiori dimensioni di queste. Il 
legname dei pini, e quello del castagno posseggono 
in giusto grado le proprietà essenziali per le grandi 
costruzioni, e in alcune province dello Stato Romano 
sono piii comuni e più usitati di legname di querce. 

II larice, che abbonda nelle Alpi Nonché, viene di 
là tradotto alle province bagnate dall' Adriatico, ove 
questa giustamente decantata specie di legname s’im- 
piega in qualche opera di maggiore riguardo. Nelle 
medesime province si fa un uso più frequento dell V 
bcle , che loro viene trasmesso degli Stali Veneti 0 
dalla Dalmazia. Questo legno per la specifica sua leg- 
gerczza.congiunta con un sufficiente grado di forza 
è principalmente adattalo pei travamenti delle fab- 
briche civili. La singolare flessibilità di cui è dovi- 
zioso ($. 172) lo rende di grande importanza per la 
costruzione dei patti a grandi arcate di legno. 11 le- 
gname di cipresso supera tutti gli altri nella durevo- 
lezza, Il pioppo non è dispregevole quando corrispon- 
de alle dimensioni requisite, c può adoperarsi in di- 
fetto di specie migliori . Esso viene frequentemente 
impiegato nelle fabbriche campestri. 

lx» specie fin q ai nominate si confanno in parlico- . 
lar modo ai grandi usi architettonici, ma possono 
anche convenire , e sono spesso destinati ai minuti 
lavori , e ai bisogni dettarti secondane. Queste si 
giovano d'altre specie di legni, che hanno particola- 
ri prerogative e naturale disposizione pei diversi lar 
foraggi. Cosi l’olmo ed il carpino sono utili nelle co- 
struzioni delle macchine , fontano è ottimo per la 
formazione dei condotti d’acqua; il tiglio ed il piop- 
po servono assai bene ai lavori d’ intaglio; il faggio 
si adopera utilmente per farne molti utensili mecca- 
nici ed economia; finalmente il noce, il pero, il sor- 
bo , il citiso , l'olivo , il tasso , l’acero , ed altri , per 
essere compatti, forti, di fibra Gita e regolare, vaga- 
mente colorati e macchiati , e capaci d un bel puli- 
mento, si riscrivano per la costruzione delle suppel- 
lettili desinate al comodo e alla decoriizione. 

5- 181. È legname difettoso e da rifiutarti in ar- 
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chitcttura quello elio per qualche al (crai ione o irre- senno fessure circolari ; 8 .' nodali quando sorrab- 
golarilà della sostanza, ninane privo, o del tutto o bendano di nodi: p.* legni a fili Uxjliati quelli che 
m prie, di alcuna delle proprietà essenziali già da hanno le fibre in disordino , o troncate per f interro* 
noi considerale. Secondo che l'alterazione o birre- rione irregolare dei nodi; lo.* legni intarli o mai 
golarità si manifesta in maggiore o in minor grado fatti quelli che hanno forma irregolare. La pratica fa 
o in una guisa piuttosto che in un’altra, i legni ri- uso di altre denominazioni facili da comprendersi, e 
siati o difettosi si distinguono con particolari deno- che qui non riferiamo onde non diffonderci inutilmcn- 
minarioni. Quindi si dicono i.* legni vergheggiati te. E senza bisogno di spiegazioni può ugualmente 
o riscaldali quelli che dimostrano un principio di intendere ognuno a quali proprietà del legname sic no 
putrefazione; 2 .° fradici quelli nei quali la mitre!»- essenzialmente opposti i rari affetti che sono stati testé 
rione è avanzata; 3." cariati quelli nei quali La pu- enumerati. 

trcfarionc è giunta al massimo grado; 4.° tarlali a $. i 8 s. Tulio ciò che ri è finora insegnato intor- 
ahbrvmati quelli che sono stali danneggiati dai lare no alle proprietà essenziali del legno , considerato 
li o dalle brume: 5.* diacciali se hanno qualche fen- come un materiale da costruzione, è di somma im- 
ditura diretta dal centro verso la circonferenza della portanza per dar norma agl’ Ingegneri non solo nel- 
scrione; 6 .* radiali o stellati so hanno molte di tali la scelta, o sia nella destinazione dei legni alle varie 
fenditure; 7 ." stogati, stracolli , o anche volgare occorrenze delT architettura , ma ben anche nell'ap- 
mente cipolle quando gli anelli annuali sono distare parecchio, c neH’effettiro impiego del legname, og- 
cati l'uno dall'altro, 0 sia quando nella sezione appari- getti che formeranno l'argomanto dei seguenti capitoli. 
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Delle proprietà architettoniche del legname prodotto dalle diverse spe- 
cie d alberi annoverate nel catalogo posto in seguilo del Capitolo 
primo. 
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l! 

slj 

|g 

il 

; 
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metri 

metri 
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chil. 

chil. 



chil. | 

I 

Acero cotonoso » • . 

5 : i 5 

1 5 : 4o 

5,0 

72 

», 

», 


», 

11 

7 

Acero fico « » » . 

5 : i 5 

■ 5: 4 » 

6,5 

72 

6 7 4 

836 

2200000 

»* 

317 

3 

Acero toppo. . . . 

3=7 

8: l 5 

»» 

», 

7 o 3 

»» 

», 

11 


4 

Acero maggiore. . . 

5 : i 5 

■ 5 : 4 <> 

5,5 

7 3 

023 

1024 

1820000 

»» 

444 

5 

Acero minore . . . 

3: 7 

8: io 

3.5 


y3o 

»» 

», 

»* 


G 

Acero oppio. • . . 

3=7 

8: i5 

3,o 

,, 

7 j 5 

», 

»» 

», 

11 

7 

Acero rosso . , < . 

5: i5 

i5: 4» 

5,3 

r 

029 

I I IQ 

273jOOO 

M 

43 1 

é 

Àcero striato . . . 

3. 7 

8: i5 

3,o 

36 

554 

u4i 

29900OO 

11 

46 1 1 

9 

Acero tartaro . . . 

11 

4= 7, 

1» 

1» 

», 

»l 

,, 

1* 

” 

IO 

Acero rirginiano . . 

3: 7 

H: 1 0 

3,5 

72 

*♦ 

♦ » 

», 

fi 

»» 

1 1 

Acero zaccheroso . . 

5: i5 

■ 5: 4o 

4,o 


,» 

,» 

11 

I» 

” 

12 

Agrifoglio pimento po . 

*» 

4= 7 

11 

*1 

11 

», 

il 

I» 

1 • | 

■ 3 

AÌianto glandoloso . . 

3=7 

8: i5 

5,5 

36 

810 

642 

1 tSyOOOO 

»» 

43o 

i4 

Albatro corbezzolo . . 

11 

£= 7. 

n 

11 

I» 

866 

»* 

11 

367 

io 

Albicocco comune . . 

a: 6 

8: IO 

3,5 

2 7 

79° 

'° 9 ° 

*» 

,, 

67 1 

16 

Alloro comune (*) . . 

2: 6 

8: i5 

3 t o 

li 

69J 

8i3 

»» 

11 

11 

17 

Alloro rosso . , . . 


1: 4 

„ 

,» 

,» 

fi 

», 

11 


iS 

Belala bidollo „ . . 

5: 16 

■ 5: 4o 

3.5 

81 

702 

io58 

2132000 

»» 

46o 

19 

Belala ovata. « ». . 

»♦ 

1: 2 

», 

»* 

»» 

II 

»♦ 

»1 

11 

20 

Betula pelosa -, , . 

5: i5 

1 5: 4o 

♦1 

», 

1 , 

»» 

♦ » 

»» 

1 1 

21 

Botala pendola . « . 

5: i5 

■ 5 : 4 » 

*» 

» , 

,, 

», 

*» 

»» 

1 1 

22 

Bignonia catalpa . . 

2: 5 

8: i5 

5,o 

42 

467 

,, 


»» 

11 

23 

Bignonia Bornia. , . 


♦ » 

j» 

»» 

»• 

», 

» f 

», 

il 

24 

Bignonia te trafila . . 

_ >1 

»» 

,» 

», 

»» 

»l 

fi 

1» 

11 

25 

Bossolo balearico « . 

3 = 7 

8: i 5 

» 

27 

9*9 

1242 

*» 

1» 

772 

26 

Bossolo comune . . . 


4=7 

11 

»» 

*» 

»» 

», 

»» 

• 1 

27 

Brussonclta moro della 











Gua • • * « • 

2: 6 

8: i5 

5,5 

», 

6C0 

I» 

,, 

»» 

11 

2 S 

Carpino carpinella » . 

3=7 

8= *5 

1» 

»l 

», 

** 

♦ 1 

»f 

1 1 

2 9 

Carpino comune . . . 

3=7 

8: l5 

2,5 

54 

760 

II70 

2 o 85 oOO 

fi 

546 

3o 

Carrubbio comune . . 


4= 7 

», 

»« 

685 

,, 

», 

»» 

11 

3i 

Castagno sol valico < . 

4 = i 5 

5: 4o 

2.5 

72 

io 3 9 

23<J2300 

• r, 

5..8 

32 

Cedro acido .... 

»» 

4=7 

*♦ 

1» 

») 

780 

»» 

»» 

46 t) 

33 

Cedro arancio . . . 

11 

4 = 7 

n 

II 

»l 

1201 

»» 

», 

4oi 

34 

Cipresso albero di vita 

)» 

4=7 

»» 

I» 

»l 

»» 

II 

il 

11 

33 

Cipresso (iladelfico • . 

» 

»* 

«, 

t» 

>» 

»* 

1» 

»» 

11 

3G 

Cipresso gaggia . . . 

6: 20 

i5: 4o 

i,5 

», 

»♦ 

»» 

1» 

»» 

1 1 

37 

Cipresso oriaontale . . 

4 = IO 

8: i5 

i,5 

60 

4z° 

l» 

»» 

fi 

» » 

3fc! 

Cipresso piramidale . . 

4= io 

8: i5 

1.5 

7 * 

Co6 

ioo5 

»» 

»» 

463 

39 

Cipresso poiloghcsc. . 

»» 

i5: 26 

« 

** 

1» 

»» 

», 

»» 

♦» 
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56 
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19 
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3o 
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99 
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Corniolo «inguine . . 

n 

4: 7 

t» 

1» 

1* 

,, 

91 

*1 

il 

43 

Corniolo vero . . . 


4: 7 

11 

♦1 

1» 

«e 

99 

11 

11 

44 

Cotogno nostrale (*) . 


4:7 

11 

n 


45?. 

99 

11 

11 

43 

Ecfora comune . 


|5: 26 







1» 

4C 

Faggiocomuno. . . 

5: i5 

t5:4o 

3,o 

72 

720 

1326 

25SOOOO 

91 

527 

47 

Fico selvatico . 


7: i5 



99 


11 

4« 

Frnggiragolo 8 [incen- 
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3: 7 

8:18 

3,0 


19 


99 

91 

11 

4<) 

Frnggiragolo virginin- 
no 

3: 7 

8: i5 

1,0 


too3 





5o 

Frassinocalnlirese . . 

3: 7 

8:i5 

3,5 






1» 

5i 

Frassino comune . 

5: io 

1 5: 4o 

4,5 

66 

787 

962 

• 9 

2046837 

5 c)4 

52 

Frassino nocistio . . 


1 5: 2G 
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Frassino pubescente . 


i5: 26 

11 

11 

II 

1* 

99 


»1 
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Frassino sambucino . 


i5: 26 
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1» 
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11 
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#9 

1t 

1» 


19 

11 

h 

Gaggia bianca . . . 

M 
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• 9 

19 

il 

58 
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II 

II 

9» 

99 

99 

19 

1» 

(linepro comune. . . 

3:5 
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99 

19 

»• 

Go 

Ginepro rosso . 

6:8 

♦ I 

11 


,, 


11 

il 
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Ginepro sabina. . . 

11 
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19 

99 

1* 

(h 

Ginepro virginiano 

91 
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«1 

1» 

*1 

19 

*9 
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11 
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Cinnoclndo canadeata 

3: 7 

8: i 5 
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fi i 

(ìlrdilsria monosperma 


i5; 26 

II 
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»» 

65 

Gleditecia s|mim«ui . 

J:8 

8 : 1 5 

4,0 

49 

679 

834 

i 8 7 5 ooo 

11 

fi 56 

CG 

Gunjncana legno santo 

*7 

8 : 1 5 




11 

11 

»» 

«7. 

(itiajacana virgiliana . 

3=7 

8: i 5 

«1 

1* 

,, 

»• 

99 

1» 

19 

GS 

lp|Nx asUuio , castagno 
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4: i5 

i5:4o 

6,0 
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65 7 
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19 

3G8 
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Ippocastano giallo . . 

n 

4:7 

I» 

11 

II 

19 

11 

19 

11 

7“ 

Ippocastano rosso . 

»* 

4: 7 

II 

»» 

l» 

19 

11 

9 » 

11 
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Leagno balsamico . 

11 

4:7 





91 

91 
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7 2 

Ligustro comune . 

»» 

4=7 

11 

1» 

»» 

19 

19 
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1» 
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a: 7 

8: t 5 

4,5 

M 

720 

11 

11 

fi 
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m le resistenze assolute delle specie eott- 
tràssegnate, sono dedotte dai risultati di al - 
evnì sperimenti di Muschembroek ( V. t ope- 
ra di Hassenfratz pag. 69.) 

/**) J risultali numerici notali a fronte de ! 
pino larice, appartengono propriamente a quel- 
la specie che i Francesi chiamano mélèse, la 
aitale, come fu accertilo da Pondelet e da Por- 
gais, nei loro trattati di costruzione, nono re- 


ramente il larice nostro di etti si fa grand to- 
so nel Pegno lornhardo-Feneto, e nelle pro- 
vince settentrionali dello stato Pomario. Ila pe- 
ri il larice moltissima somiglianza eoi mélè*e , 
ed è più compatto, più pesante e più resistente : 
laonde possono senza tema attribuirei al me- 
desimo te diverse proprietà specifiche come si 
trovano registrate nel prospetto. 
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CAPO III. 

TAGLIO DEL LEGNAME 


J. i 83 . Convien distinguere il faglio del legname 
in due diverse operazioni cioè: l .* l’atterramento nel 
bosco degli alberi destinali per le (Matrimoni ; 2.* il 
taglio per mezzo del quale dai fusti 0 dai rami atter- 
rati si ottiene il legname sotto forme e sotto dimen- 
sioni adattate ai generali bisogni dell' architettura. 
Le pratiche cosi dell’ una come dell’altra operazione 
debbono essere rivolte a favorire il più che sia pos- 
sibile gli essenziali attributi considerati nel capo an- 
tecedente; onde dalle piante trascelle possa ricavarsi 
la maggior possibile quantità di legname resistente 
e durevole, senza pregiudizi della flessibilità e della 
lavorabilità per quei casi nei quali queste due qua- 
lità meritassero un particolare riguardo. 

$. i 84 . Affinchè l'atterramento degli alberi nei 
boschi corrisponda allo scopo or ora indicato, im- 
porta di ben ponderare i seguenti pittati: 

1 .* Quale sia l’età degli alberi in cui più conven- 
ga d’atterrarli. 

2.* Qual epoca dell’anno sia la più adattata per 
dire l’atterr&menlo. 

/ Quali utili preparazioni sicno da farri sugli 
alberi prima di abbatterli. 

4 * Qual metodo sia da anteporsi e qoali avver- 
tenze da osservarsi ndreflettivo atterramento. 

5 - 1 85 . Indipendentemente dalla loro età, gli al- 
beri debbono atterrarsi allorché cominciano a dar se- 
gni o di naturale decadimento, o d* imminente pu- 
trefazione. I/i ragione di questa regola nosco dal ri- 
flettere, cho per una parie, Anche un altiero si man- 
tiene vigoroso e sano, il suo fusto è in istnlo di ac- 
quistare progressivamente maggior volarne ($. i 5 o) 
ed il suo legno può sperarsi che migliori per qual- 
che aumento di peso c di forza: mentre per un'altra 
parte, quando una pianta comincia a discadere non 
può che perdere coi progresso del tempo sotto ogni 
rapporto. Per conoscere Tra gli alberi quelli cho so- 
no giunti allepoca del decadimento, o che sono mi- 
nacciati d’imminente alterazione, ma sono tuttavia 
in grado di fornire buon legname lavorativo, si sug- 
geriscono dietro le avvertenze di Duhamel (1), i se- 
guenti infallibili contrassegni: 

1 / Negli alberi prosperosi i rami della cima sono 
più vegeti e più sporgenti degli altri. 1/ uguaglian- 
za generale dei rami indica mancanza di vigore , c 
un principio di decadimento nella pian'a. 

2.* l!n albero che si riveste in primaveradi foglie 
più soliecitAmeote degli altri della specie medesima, 
ilio ingiallisce presto in autunno, e prima verso la 
cima che nei rami, dimostra ebe va perdendo il ri- 
gore, e comincia a decadere. 

fi) Traili de l’ e spivi lati otx dee èoiè. Tom. I, pag. l33. 
(a) De architectura — pi», il, cip. IX. 

(3; De re melica. — lib. IX, cap. 11. 


3 /Vedendosi seccar qualche ramo nella cima d’un 
albero si deve arguire che la pianta decade, e che 
la corruzione si è già impossessata della parte cen- 
trale del tronco. 

4 / Il decadimento d'ima pianta si deve giudicare 
innoltrato quando la corteccia si distacca dal fusto , 
e mostra delle fenditure trasversali. 

5 /La putrefazione della corteccia, la quale si ma- 
nifesta alla quantità di muschi, di licheni , o di fun- 
ghi che ne coprono la superficie, e alle macchie nere 
c russe che vi appariscono, dà fondato motivo di du- 
bitare che l’ infezione sia penetrata anche nel legno 
sottoposto. 

6/ La brevità dei petti annuali, e la sottigliezza 
degli ultimi anelli dell alburno sono sicuri indizi del 
decadimento dell’albero. 

7 /Allorché dalle fenditure della corteccia si vol- 
gono stillare i succhi della vegetazione, si ha in ciò 
non solo un pegno di vecchiaia e di decadimento , 
ma di più un sintomo della vicina morte del la pianta. 

8 / Le bruciature, le piaghe, la carie, «1 altre 
malattie locali possono porre gli alberi in uno stato 
d’accidentale languore, ma non donno generalmente 
segno di decadimento delle piante, le quali venendo 
opportunamente curale, possono guarire da tali este- 
riori informità, e ricuperare appieno il perduto vigore. 

186. General mente si usa di eseguire lalUnn- 
mcnto degli alberi nei mesi d'autunno e d’inverno, 
siccome prescrissero Vilnivio(s), ed altri antichi mae- 
stri. Ed avvi ancora qualche superstizioso fautore 
deir influenza lunare, che crede essere scrupolosa- 
mente da osservarsi di abbattergli alberi soltanto nei 
giorni del calar della luna seconda l’antica opinione 
di Coiumella ( 3 ), di Vcgeiio ^ 4 ) e di altri cLisaici 
scrittori. La Fisica e la Fisiologia vegetabile potreb- 
bero somministrarci validissimi argomenti per ismen- 
tire la presunta importanza del Iacee» naie pratiche. 
Ma por disingannarci sopra tale argomento, malgra- 
do le gravi autorità e l’universale consuetudine, pos- 
sono bastare le numerose ed accurate sperienze latte 
dal precitato Duhamel ( 5 ), le quali hanno costante- 
mente dimostrato, che niuna sensibile influenza eser- 
citano sulle qualità del legname né l’epoca dellànno, 
nè l’età della luna, in cui gli altieri vengono atterra- 
ti. Si deve quindi concludere che tutte le stagioni , e 
tutti i giorni dellànno sono indistintamente confacen- 
ti al (atterramento degli alberi destinati alle costru- 
zioni. Contuttoché l'economia della spesa, a cui deve 
mirarsi in qualunque operazione, rende ordinaria- 
mente preferibile per l'atterramento degli alberi la 
stagione invernale, in cui pochissime essendo le fat- 

U) De re militari. — Kb. 1^. cap. XXXV. 

(5) Traili de i’ cxploilaiion dee baie. — To<a. I. 
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cende dell’ agricoltura possono ottenersi ie braccia 
necessarie pel taglio dei boschi a prezzi più modera- 
ti che nelle altre stagioni dell’ anno. 

f. 187. Non avvi altra preparazione da fare sogli 
alberi prima di atterrarli, che quella già conosciuta 
dagli antichi e memorata da Vitnrrio, la qnale con- 
siste nel far che l'albero perda Tumore e la vita pri- 
ma del suo atterramento. Ciò si può ottenere o col 
togliere in primavera una corona iella corteccia ver- 
so il piede del tronco , e col traforar quivi con una 
trivella il legno sino alla midolla; e questo è Appun- 
to il modo insegnato da Yitruvio(i): o spogliando 
da capo a piedi il tronco di tutta la corteccia, il qual 
metodo è presentemente piu dell’altro in uso per tut- 
te le parti dell'Europa. Eseguito lo scortecciamento 
o nell uno 0 nell' altro modo in primavera, si può 
quindi abbattere l’albero nella stale, 0 nell'autunno, 
o nell’ inverno susseguente. Necessario effetto di que- 
sta preparazione si è che l’umore nutritivo succhiato 
dalle radici, distolto dal naturale suo corso fra la cor- 
teccia ed il fusto legnoso, ove avrebbe procreato in 
quell'anno un nuovo anello intorno alTalbumo; èco- 
stretto ad incanalarsi per entro gli strati più eccen- 
trici delTalburno medesimo, e quindi nc addensa la 
sostanza, T assolala, e la converte in legno perfetto. 
Si diffonde anche una parie di queU’umore per gli 
strati interiori dell* alburno, e pel corpo legnoso del 
tronco, onde si compie il consolidamento di quello e 
diviene migliore la sostanza di questo. Trasuda e 
scola dall’ escoriammo e dalla ferita il succo soprab- 
Imndante, e cosi In pianta rimane priva affatto di u- 
more prima di essere abbattuta. 1 vantaggi che ne 
derivano sono i seguenti: 

1 Si ricava daÌTalbero una maggior quantità di 
legno lavorativo, che se l’albero si fosse atterrato scr»- 
za farlo prima seccare; poiché in questo caso l’al- 
burno sarchhe stato allatto inutile, e si sarebbe do- 
vuti» separarlo dal legno affinchè l'eccessiva corrut- 
tibilità di quello non avesse a diminuire la durevo- 
lezza di questo; mentre col far seccare l’albero in pie- 
di l’alburno va tutto, comesi è veduto, in aumento 
del corpo legnimi. 

2. * Si ottiene un legno di miglior qualità essendo 
stalo dimostrato da moltissime esperienze fatte da 
Luhamcl e da Buffon, e ripetute nell' Inghilterra e 
nella JUisria (2). che il legno seccato in piedi è non 
m>Io più denso e piu pesante, ma ancora ha una re- 
sistenza maggiore del legno atterrato verde, e poi 
diseccalo, 

3 . * Approfitta il legname anche nella durevolezza, 
poiché rimane mi tura unente spogliato d'albume, men- 
tre un artificiale spogliarmefilo (j. 174) non può mai 
sperarsi perfetto, atteso il contrario interesse dei ta- 
gliatori c dei negozinoli di legname. 

4. * Ber ultimo, il legname e in islalo di essere po- 
rri A* orrh'lerlitra. — tib. II, eap. IX- 

(») tlasseofratz. Traile dei art ducharpenttcr—pag rog. 
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sto in opera subito dopo Tattcrramento , trovandosi 
già diseccato in piedi ; mentre il legname atterralo 
verde ha bisogno di non breve lasso di tempo per 
asciugarsi: prima di che non jiotrebbe essere impie- 
gato senza un sicaro e grave pregiudizio della saa 
durevolezza (§. precit.). 

5 - 188. Alcune sperienze del Conte di Gallowin, 
ammiraglio russo, fecero conoscere ( 3 ) che il legno 
degli alberi seccati in piedi resta privo quasi total- 
mente di flessibilità , e quindi si rende disadatto a 
quei lavori, pe* quali il legname ha bisogno di esse- 
re soggettato ad un artificiale incurvamento. Questa 
scoperta, tralasciando di citare altri motivi che pos- 
sono nascere dall* interessante scopo della conserva- 
zione dei boschi, per parte delTarchitettura , esclude 
la pratica dello scortecciamento degli alberi destina- 
ti alle costruzioni navali, o a qualunque altro lavoro 
per cui occorra d'incurvare il legname. 

J. 189. Quanto alTeffcltivo atterramento degli al- 
beri si può esso eseguire in quattro diversi modi. 

1. * Segando orizzontalmente il fusto presso terra. 

2. * Recidendo il tronco sul pedale a colpi di score. 

3 . * Scalzando intorno il fittone per cavarlo unitamen- 
te al fusto, tagliate prima le radici secondarie, 4 -* Fi- 
nalmente scalzando all’intorno, tutte le radici, e svel- 
lendole insieme col fusto per diboscare affatto il ter- 
reno. In generale il secondo modo è più usilato e 
più vantaggioso degli altri, i quali tuttavia possono 
talvolta divenire utili pel conseguimento di qualclw 
fine particolare. 

Le cautele da osservarsi nell'atterramento debbo- 
no avere per iscopo, che la pianta ncITcssere tirata 
a terra non soffra danno nel proprio fusto, e non nc 
arrechi alle vicine piante. Quali mezzi possano accon- 
ciamente impiegarsi per questo fine sono ben noti 
nella pratica de’tagUaboscni, e senza che ci fermia- 
mo a descriverli, potrà facilmente da bò stesso abi- 
litarsi a regolarne T uso chiunque per poco sia ver- 
sato nelle pili difficili manovro defi'arte di fabbricare. 

}. 190. 1 fusti degli alberi atterrati s’apparecchia- 
no ai generali bisogni delTarchitettura col ridurli ad 
opportune forme c dimensioni. Iji forma a cui ge- 
neralmente si riducono è quella di parallele pipodo 
rettangolo. I>e dimensioni sono variabilissime , e si 
vengono conformando alla qualità dell'nso a cui il 
legname è destinato. Al legname apparecchialo in 
tal modo può darsi il nome generico di legname 
squadrato quando da ciascun fusto è ricavato un 
solo pezzo da costruzione, o sia un trave, e la ridu- 
zione in questo caso è ordinariamente eseguila per 
mezzo della sola mannaia dai medesimi tagliaboschi* 
e dicesi squadratura del legname. La parola riqua- 
dratura (la nelTarte un significalo diverso, ed espri- 
mo le misure defi lino e dell'altro lato insieme della 
sezione del trave. Cosi se una trave ha un lato della 

( 3 ) fri — |ug. 111. 
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mia sezione di m. 0,24, o l'altro lato di m. o,ij si 
dice cho ha la riquadratura di 24 o 1 5 centimetri. 
Quando poi i fusti sono divisi per mezzo di tagli lon- 
gitndinali in più parti, il taglio eseguendosi per mez- 
zo della sega . dicesi segatura; ed il legname cosi 
preparato chiamasi legname segato . Il lato minore 
della sezione di un legno apparecchiato nell' uno o 
nell'altro modo, o sia la minor delle due dimensioni 
della riquadratura, costituisce la grossezza del pezzo; 
il lato maggior della sezione, o vogliati! dire la mag- 
gior dimensione della riquadratura, determina la sua 
larghezza. 

$. ini . Per una generale convenzione tacitamen- 
te invalsa nelle costruzioni c nel commercio del le- 

r rae, questo viene distinto in quattro classi scemi- 
le grossezze diverse dei pezzi apparecchiali, in- 
dipendentemente dallo lunghezze e dalle larghezze. 

i .* Alla prima classe appartengono quei legni clic 
hanno la grossezza non minore di m. 0,20, edicon- 
si traci. 

2 . * Alla seconda quelli che hanno la grossezza com- 
presa fra in. o, 2o , e in. o, i o, e chiamami travi' 
celli, 

3 .* La terza classe comprende quei legni, la cui 
grossezza è fra in. o,io, e in. o,o4» e si denomi- 
nano tavoloni o fianco ni. 

4 .* Finalmente nella quarta si comprendono quel- 
li che hanno la grossezza minore di in, o,i4i e di- 
stinsi tavole o assi. 


{.192. Le consuetudini, o gli Statuti municipali 
stabiliscono nelle principali piazze di commercio le 
dimensioni del legname per le diverse classi suddi- 
vise in più minuto assortimento. Presentiamo qui ap- 
presso in due separate tabelle le denominazioni e lo 
dimensioni usuali del legnnme d assortimento per le 
due piazze di Roma c di Venezia, le quali possono 
servire di principal norma agl' Ingegneri dello Stato 
Romano, essendo desiderabile die pei legnami terri- 
toriali le province si accostumino a conformarsi allo 
stile della capitale, ed essendo indispensabile di adat 
tarsi allo stile di Venezia pel legname di larice, c per 
quello d’abete, che dui iiKomlc veneto viene trasmes- 
so, già apparecchiato, alle nostre province sulla co- 
sta dell'Adriatico. 

I.a tabella I. offre il prospetto delle denominazioni 
c delle dimensioni del legname d'assortimento secon- 
do le consuetudini della piazza di Roma (1). Le di- 
mensioni sona espresse in misura romana ed in mi- 
sura metrica ; avvertendo che il palmo rumano ar- 
chitettonico equivale, con grandissima approssima- 
zione , a in. o, 2234 , ed è diviso in dodici once , e 
ciascuna di queste in cinque minuti. 

La tabella II. contiene la nomenclatura e le mi- 
sure del legname per la piazza di Venezia (2). An- 
che in questa sono Mutate le dimensioni tanto in mi- 
sura veneta, quanto in misura metrica. Il piede ve- 
neto corrisponde molto prossimamente a in. 0.34; 4 , 
e si divide in dodici once 0 pollici (*j. 


(1) Mali. Teoria e pratica di Jrckilettyra tivr 
Le. — Appendice II. 

(■) Strati*». — Ft cabalario di Marina. — Artic. — 
Lagnarne, 

(*) La tabella HI, miOTamralt agjjiuala a qw*t’ «dato- 


ne, conitene la nomenclatura e le mirare del legname per 
la piazza di Milano. Si sono notate le dimensioni Uuto in 
misura milanese, quanto in misura metrica. Il braccio mi- 
lanese ( die fi divide in dodici once ), « i ritenuto enei 
molta approtiUBaMooe eguale a metri o-5y5. 
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per la piazza di ltoma. 
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Denominazioni 

usuali 

d'assorlimeuto 


lunghe 


J 5 

2.1 


metri 


larghezza 


§ f 


metri 


grossezza 


metri 


Avvertenze 


il 

il 


H 


w3r^ 

Cordicella . 
lunotto 
/ Arcareccio . 

J Carrareccio. 

J Colonna d’un (mimo 
'Colonna di dieci once. 


{Travicellone . . 

jFilagnone . 
p Filagna di mezzo palmo 
l Filagna di cinque once 
JPalombello. 

JTravtcello da sedici * 
\ Travicello da tredici . 

/Travicellelto da sedici. 
Y Travicel letto da tredici. 
<i i «popce fl o .... 
# Piana da allindici . . 

\Piana da aodici . . 


, 4 « {Tavola dA solaio • 

„ J ® fi» ^Regolo da solaio . 
11-3^ ìf v'r a volone . . . 

/ Fetta di sei once s 
3 •— % Fella di tre once . 

^ Sr < Tavola di mezza gros 
3^ È sozza . . 

(Tavola d’un sesto . 

L 2 (Tavola interzata . 
f S J Tavola ordinaria , 
* ! 5 ,i (Tavola mezzanclla. . 


24 

20 

20 

15 

16 

i3 

16 

i3 

s 

i5 

12 

9 

9 

• 


1 1,17 
IOyfìJ 

8,o4 

7,82 
0,70 
3, 1 3 
3,i 3 

5.5o 

5,36 

4,47 

4r4 7 

3,35 

3.67 

2,90 

3,5 7 

2,90 

3,35 

2.68 

2,01 

2,01 

2,68 

» 

2 

1 
) 

2 
2 
2 


3 

3 

3 

6,0 

6.0 

ì 

4.0 

2 


0) 
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24.0 

10.0 

15.0 

12.0 
10,0 
12,0 
1 0,0 

8.0 

K 

5.0 

6.0 

6.0 

5.0 


0,335 r 11 ' lra>l debbono mi ssi 
lo »-J* , ' re " dis,an “ -li diedi 
’ •# > « si. luci. mJÌ 

In uol . 1.1 ’ T 


0 , 22 .^ 
0,1 86 
[o,223 
86 


4.0 

3.0 
3,o 
3,o 

3.0 

1.5 

1.0 

6.0 

6.0 

3.0 

3.0 

2.0 

1.6 
>>2 
0,6 


i3» 
>0, 111 

|o,oy3 

lo, 1 1 1 

lo, 1 1 1 
,oy3| 


.lit |»édc, cioc dell’ «lrc-1 
lui là più grossa, 

l/* travi clic hanno una’ 
lungiteau lua^rc delta! 

I tabulare m denotano con 
Ingiunto rinforzati, fio? 
«* corda rinforzai* vuol 
[dire una corda più lunga 
di pahui ùo , cioè di met. 1 
11,17,00. 

Olire il castagno, di cui l 
massimo l'uso, i legna- 1 
i diversi più cotuuncmen- I 
le «vali ni ilo ma sono il f 


I - '- Huiua sono 11 ■ 

0,074 pioppo, volgarmente det-'l 
«,0 56 *o ai, 'succio, l'olino, ilpi-‘l 
“0, il noce, il poro, il sor-'l 
bo, oc. 


Pel tavolone lo dimeni 


o,o56 
o,u56 
o,o56 

o,02sj 

°* 0, 9 I -, 

O, 1 1 1 «toni notate sono le in mi- 
nio che possa avere. Se Li 
O 1 I ,| h,n e , “*“ d'un tavolone è 
’ «ninore di [in Imi ia, c»o 
|0,0D0 « distingue col nome di 
mozzetti. Il tavolone ri- 
Jo.o56 CAV#U> dal mezzo d'un fu 
’ o «lo dicesi mozzareccùr. .. 
» o5 7 laterali dii amanti ascia] 
toni. 

o,o3o 
0,022 
0,0J 1 
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TABELLA II. 

Denominazioni e dimenzioni del legname d aisortimento 
per la piazza di iene zia. 


Denominazioni 

usuali 

d'assor limonio 


lunghezza 




Avvertenze 


/Scalone di massima 

1 riquadratura . . . 

J Piana di massima ri- 

2 quadratura . . . • 
^Bordonale di massi- 

8 / ma riquadratura, 

jl \ Piana di minima ri- 

>3 quadratura . .. . 

/llordonalo di minima 
/ riquadratura . . . 
tScalone di minima 
J riquadratura . . . 

A Rullo di massima ri- 
* quadratura .... 
Zappolo ........ 

S Scaletto di massima 
riquadratura . . . 
Scalotto di minima 
riqnadralora . . • 

Scaloncino 

3 (Chiavo 

* \ Rullo di minima ri- 

| \ quadratura .... 

fO.hia vasello 

'Morale • 

/Scaleno di massiina 
) riquadratura . . . 

(Dotto ... . 

/Scalmo di massima 
quadratura . . . 
Ixirdnnala . 


/ scanno in 
y riquadra 
•/Rullo o ho 
# Scalone di 
v riuuadra 


minima 
. riquadratura . . . 

iDctto . . . , 

\ Seal modi minima ri. 
f quadratura , , , . 
/Scalmnttn ...... 

2 u yScalonuinu 

^ /Chiavo ........ 

! ~i ÌChiavosolla ...... 

V Morale , . • 

-Sliladonc 

t'I SScurotla 

5 ” (Palanca ..... . . 

. (I* 0 " 10 

■J ) Mozzo morale . . , . 
3 (Tavola 


3o 

so 

32 

20 

22 

So 

22 

20 

3o 

3o 

3o 

3o 

22 


So 

23 

4o 

33 

3o 

3o 
3o 
3o 
22 
12 
12 
t 2 
12 
12 
12 
12 


10,42 

6. 9 5 

7,64 

6. 9 5 

7.64 
io,4a 

7.64 

6. 9 5 

10,42 

10,42 

10,4-2 

10,42 

7.64 
6, 9 5 

4.17 

t3,go 
12, |6 

10,42 

7.64 

i3. 9 o 

12,16 

10,42 

10,42 

10.42 

10.42 

7.64 

4»*T 

4 .t 7 

4.17 
4.7 
4.7 

4,-7 

4 '7 


18,0 

18.0 

13.0 

8.0 
8,0 


7.0 

7'° 

6.0 

5.0 

4.0 

3.0 

3,o 

3,o 

3,o 


18,0 

8,0 


0,521 

,521 

0,376 

0,232 

3,232 

0,203 

0,203 

0,2o3 

0,174 
0,1 43 

o,n6 

0,087 

0,087 

0,087 

0.087 

0,521 

0,321 


18.0 

1 5.0 

7.0 

7.0 

ti 

3.0 

4.0 

3.0 

3.0 

10.0 

7-“ 

8.0 

8.0 

8.0 
8,0 


0,321 

o,434 

O.ao3 

o,zo3 

o,ao3 

■4 


0,171 

0,1 4 

0,116 

0,08' 

0,087 

O,2 9 o 

0.203 

o,a3i 

0.232 

0.087 

0.282 


18,0 

18.0 

13.0 

8,0 

8.0 

7.0 

7,° 

7.0 

6.0 

5.0 

4.0 

3.0 

3.0 

3.0 

3.0 

18.0 

18.0 

18.0 

15.0 

7.0 
7-° 

V° 

6.0 

5.0 

4.0 

3.0 
3.0 

s 

> 

> 

■ <6 
! 1.5 
1 1,5 


0,52 1 

0,521 

0,376 

0,282 

0,232 

0,203 

o,2o3 

0,203 

0,174 

0,i43 

o,ri6 

0,087 

0.087 

0,087 

0,087 

0,521 

0,521 

0,521 

0,434 

0,2o3 

0,203 

0,208 

a,, 7 4 

0,14.1 

0,116 

0,087 

0,087 

> 

> 

0.0.43 

o,o43 

0,0l4 


Quei (rari e quei tra- 
vicelli, dei quali wno op- 
tate la mamma e la mi- 
nima riquadratura, li tro- 
vano nHPaasortiraentoan- 
dte per tutte le riquadro- 
turo intermedie. 


Le piane, i luppoli 
le chiavcaelle di larice si 
trovano netl' aawrti mento 
anche di piedi 18 , 0 sia 
m. 6,t»5 di lunghetta. Oli 
scaloni ti trovano anche di 

33 0 4® P»d<> 


Oc rhiavearlto f abete 
si trotnno nclPamortirncn- 
to aneli»* di piedi »S di 
lunghetta, 


Gli «Gialloni arrivano 
nel l'assortimento tino ad 
onee 18 di Inlwm, 
cosi pure i ponti e le ta- 
vole. Le «curette giungo- 
no sino a 16 oneri . e 
palanche fino a 10 once 
di larghezza. 

SI omettono altri artico- 
li deli* oaao.-ti monto i qua 
ti sono meno ricercati 


Digitized by Google 


TABELLA III. 
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Denominazioni « dimeniioni de! legname d assortimento 

per la piazza di Milano. 


1 

4 

i 


Denominazioni 

untali 

lunghezza 1 

larghezza 1 

grossezza 


•2 ’§ 


t 5 



— 

Avvertenze 

d assortimento 

i 1 
11 

metri 

1 

metri 

II 

metri 


l 


14.280 

IO 

0,495 

8 

o,3g6 


i \ 

20 

11,900 

9 

0,446 

7 

0,347 

0,297 

0,247 

Nell' assortimento tt 

Travi ovvero so- | 

,8 

iC 

10,710 

9,520 

s 

7 

°,3o6 

0,347 

é 

5 

ne troiano alcune di mag- 
gior lunghezza. 

’ meri / 

i4 

8,33o 

6 

0,207 

4 

0,198 


1 

■ 3 

7,735 

5 

0,247 

4 

0,198 

0,148 


l ì 

12 

7 ,i 4 o 

4 

0,198 

3 



16 

q .520 

6 

0,297 

6 

0,297 

Se sono cilìndriche la 

v Arcarecci o terze - fc 

*4 

8,33o 

5 

0,247 

5 

0,247 

loro grossezza è il dia- 

\ re 

12 

7 ,i 4 o 

4 

0,198 

4 

0,198 

metro. 

ì ì 

1 10 

5,95 o 

3 1/2 

0,173 

3 1/2 

0,173 


\! ìù/uadrature . . j 

•V 6 

“9 

3,570 

5,3 d 5 

4 

3 

0,198 

0,148 

4 

3 

0,198 

o,i48 


Travettoni . . . . 

6 

3,570 

3 1/2 

°’ , 7| 

2 1/2 

0,123 

In questa categoria 

) Travolti ... 3 

•' a 

a 

3 

0,148 

2 

0,099 

no 1 rifessi; i guai i han- 

[Panconcelli o tra- { 






no foto due fili, essentlo' 

i velti . ... { 

9 

5,355 

2 1/2 

0,123 

1 3/4 

0,086 

lutti gli aliti smussi, j 

[ Cottomi . . " 

idem 

idem 

2 

0,099 

1 

o,o4g 

Cioè il costone taglia- 

lo rondali ... 

idem 

idem 

2 

0,099 

1 

o,o4g 

to diagonalmente. 

| Correntini o eoli- 
! chette . . . 

* 

a^ 

2,38 o 
« 4, i65 

1 

0,049 

— 1/2 

0,024 


i * 

[ 24 
k 20 

14,280 

11,900 

■0 

9 

0,495 

0,446 

IO 

9 

o,4g5 

o,446 


< Travi o someri . 

< '8 

10,710 

8 

o,3g6 

8 

o,3y6 


) 

i 16 

9,520 

7 

o,3Ì7 

7 

0,347 



\ *4 

8,33o 

6 

0,297 

0 

0,297 


/ 

16 

Q.520 

G 

0,297 

0,247 

0,198 

6 

0,207 

Nelle così dette borre 

S Terzere e eomi- 

\ 9«»U • • • 

.4 
t ,a 

o,33c 

7,i4® 

5 

4 

5 

4 

0,47 

0,198 

la mi suro de Ha larghetta 
e grossezza è il diame- 
tro. 

( IO 

6,950 

3 1/2 

0,173 

3 1/2 

0,173 


{ Riquadratura di a- 

6 

3,57c 

4 

0,198 

4 

0,198 


( Irte .... 

ì a g 

5,355 

3 

O2I48 

3 

0,148 


/ Travettoni 

idem 

idem 

3 1/2 

0,'73 

2 1/2 

0,123 


\ Travolti . . . 

l idem 

idem 

3 

0,148 

2 

o,0QQ 

0,000 


J Travetti . . . 

1 idem 

idem 

2 1/2 

0,123 

1 3/4 


: Costoni . . . 

\ ideo 

idem 

2 

0,099 

1 

o,o4g 


\ Grondali . . . 

f àfoni iVfon 

2 

0,099 

1 

o,o4g 

Cioè il costone tagliato 

] 

i * 
| «7 

2,38< 

a4,>65 


0,049 


0,024 

diagonalmente. 

{Cotiche . . . 

1 

— 1/2 



I 

* 
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Denominazioni 

usuati 

d assortimento 



__ 

larghezza 
ì | metri 



grossezza 


Avvertenze 


i" 


Assoni di rovere. 


» W V» . - ■ t . o 

a'roli . . . \ 

i dette tnerean- \ 
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J. 193. Per l'architettura navale, per la costrizio- 
ne delle macchine e per molte occorrente nell arti se- 
condarie, nasce non di rado il bisogno di qualche mem- 
bro di una particolare configurazione, e di determi- 
nate dimensioni, tate che non può ottenersi nè con l’in- 
curvamento artificiale, nò col taglio dei pezzi sommi- 
nistrati dall'ordinario assortimento. In teli casi è for- 
za di far ricerca nei boschi di fusti adattati, i quali 
si atterrano e si destinano espressamente a quello par- 
ticolari bisogne. Gd è appunto per questo un impor- 
tante articolo del buon regolamento dei boschi che 
si abbia cura di educare opportunamente alcune pian- 
te, costringendole a prendere nel loro sviluppo tale o 
tal altra configurazione, a norma delle prevedibili ri- 
cerche, ed a seconda delle commissioni degli artefici 
e delle ordinazioni degl' Ingegneri applicati ai diversi 
rami deU'nrtc delle costruzioni. 

f. 1 94. Per eseguire la squadratura d’ un fusto , 
volendone ricavare un solo trave (j. 1 90) , bisogna 
iu prima segnare sulla sua superficie le tracce dei ta- 
gli. A tale effetto il fusto M N (fig. 20), che devo es- 
sere squadrato , si colloca sopra due , 0 più pezzi di 
legno A , Z, che possono chiamarsi scanni, cuscini, 
o anche cantieri , e spogliatolo della corteccia , si 
spianano con la sega le due estremità , in modo che 
le due bari riescano fra loro parallele più prossima- 
mente che sia possibile, non essendo sperabile, nè as- 
solutamente necessario, in simili operazioni materia- 
li, ima geometrica esattezza. Si trovi il centro 0 della 
base minore, e per mezzo d’un piombino L P, si se- 
gui sulla base medesima una linea verticale che pas- 
si pel centro medesimo; e, tenendo questa per nor- 
ma, s’inscriva nel circolo il rettangolo a b e d % che 
abbia i due lali a </, 6 c orizzontali , e gli aitei due 
a è, de verticali. Si passi alla base maggiore del 
fusto, e trovato il suo centro w , per esso si conduca 
una linea verticale mediante il piombino A II. Quin- 
di intorno al centro tu ri descriva un rettangolo a fi 
*) i uguale al rettangolo a 6 c d % il quale abbia i 
lati a fi, y i orizzontali , c gli altri due a fi, > è ver- 
ticali, e si prolunghino i due lati a fi, > è finché in- 
contrino la circonferenza nei punti A, B, 0 , D. Se- 
gnando con un cordino di lana tinto di rosso o di ne- 
ro, giusta la nota pratica dei segatori sulla superficie 
del fusto le quattro linee A a, B b, C e, D d, saran- 
no queste le giuste tracce dei due primi tagli da far- 
ri per la squadratura del fusto. 

Per l'effettiva squadratura, dopo che il fasto è ste- 
lo segnalo nel modo descritto, il tagliatore vi monte 
sopra, e comincia dall' incidere sui fianchi con la scu- 
re delle lacche distanti l'una dall'altea sei in otto de- 
cimetei , e cori profonde che arrivino fino al piano 
verticale che passa per le rispettive due traooe late- 
rali. Ciò fatto discende a terra, e distacca a colpi di 
•cure le schegge o segmenti cilindrici rimasti fra una 
lacca e l’altra, il die dicesi sbozzare, e sgrossare 
le facce del fusto, le quali in appresso vengono di- 
lìgente menti • ripulite e spianate per mezzo di una man- 


naia più larga. Quindi si rivolte il fusto facendo sì 
che posi sui cantieri una delle facce già formate , e 
segnate col cordino di lana lo quattro linei* a a, b fi, 
e y , d è, si ripete il lavoro descritto per formare le 
altre due facce, e cosi compire la squadratura. 

Può la squadratura delle travi eseguirsi ancora 
facendo passare la sega per le tracce segnate come 
si è detto sulla superficie del fusto. Questo metodo 
è più costoso dell’altro che abbiamo descritto , se si 
consideri la sola spesa di mano d’opera. Ma se si 
voglia tener conto del valore dei segmenti cilindrici 
che si distaccano dal furio per «quadrarlo, i quali non 
(tossono esser buoni che da bruciare quando sono le- 
vati via con la scure, mentre (tossono avere qualche 
uso nelle costruzioni allorché sono staccati interi per 
mezzo della sega, si comprenderà facilmente che può 
esservi qualche caso in coi, malgrado la maggiore 
spesa di mano d’opera, la squadratura a sega riesca 
più proficua della squadratura eseguite per mezzo 
della scure. 

195. Se abbiasi da squadrare un fusto ricurvo 
bisogna primieramente avvertire di collocarlo sui can- 
tieri in modo che riesca verticale il piano in cui gia- 
co il suo asse, e che la convessità sia rivolte al di 
sopra. Quindi, segnate la squadratura sull'ima e sul- 
l'altea base, e sognate sulla superficie del fusto le cor- 
ris-pondenti tralice ($. 193), si eseguisce lo spiana- 
mento delle due facce laterali per mezzo della scure 
o della sega (($. 194)- Dopo di ciò, rivoltato il fasto, 
si segnano sulle due facce già formate ie tracce ret- 
tilinee concorrenti AB. B C, a 6 , ò c, (fig. 21) 
r dividere il fusto in due tronchi diritti A B 6 a, 
C c b, o in un maggior numero di tronchi, se la 
curvatura del fusto lo esige. Ma se la curvatura fos- 
se assai forte, e non vi si potessero inscrivere se non 
che corti segmenti rettilinei, sarìa più comeniente di 
tracciare per mezzo di opportune sagome o gar'n 
sulle facce spianale qualche taglio curvilineo A i\I B 
JVC, a móne, per ottenere cosi una trave ricurva 
da destinarsi a qualche occorrenza delle costrizio- 
ni navali. 

J. 196. Le travi squadrale con quella precisione 
grafica, che è 6tete da noi descritte, riescono di som- 
ma regolarità, e diconsi squadrate a Jiln rico, per 
distinguerle da quelle che sono apparecchiate con 
una squadratura grossolana, ed invece di spigoli 
regolari hanno le facce riunite da segmenti piu o 
meno grandi della superficie cilindrica o conica del 
fusto, 1 ali sono per lo più le travi , che si trovano 
ai magazzini di commercio, atteso l’ interesse che han- 
no i negozianti e di risparmiare la spesa maggiore 
che si richiede per la piu accurata squadratura, e di 
approfittare nello stesso tempo sul maggior prodotto 
in volume dei fusti grossolanamente squadrati. 

5. 197. La squadratura del legname, allorché si 
ha per mira di ritrarre da un medesimo fusto non 
un solo trave ma piu pezzi d'assortimento uguali o 
disuguali fra loro, siccome ri eseguisce eiscnzilmoii- 
10 
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te per meno della sega. cosi più propriamente di- 
tesi segatura longitudinale , e più comunemente 
segatura a filo del legname. I/) scompartimento del 
fusto si segni prima sulla sua base minore, quindi 
sulla base maggiore, onde avere sui due perimetri 
i punti per i quali condurre sulla superfìcie del fu- 
sto le rette ebe debbono servir di truccia alla sega. 
Questo grafica preparazione come possa mandarsi ad 
olletto facilmente si deduce da tutto ciò che prece- 
dentemente abbiamo spiegato circa la squadratura 
delle travi (J. x Nel segnare lo scompartimento, 
affinchè i pozzi abbiano a riuscire con esattezza delle 
dimensioni stabilite , importa di tener conto del ta- 
glio della sega, o sia di quella striscia di legno che 
vien consumata dalla sega in ciascheduno dei tagli, 
la qnalesuol esser da sei in sette millimetri. Perciò 
se da un fusto di castagno si volessero segare dei 
travicelli d’assortimento dello grossezza di m. 0,1 1 1 
($. 192 tabella I), le tracce della segatura si dovreb- 
bero tenere nello scompartimento distanti l una dal- 
l’altra m. 0,1 18; e se da un fusto d’abete fosse or- 
dinalo di ricavare dei ponti d’ assortimento grossi 
in. o.o 43 (§. cit.tob.il) sarebbe d'uopo di segna- 
re le tracce dei togli a distanza di mcl. o,o48 l’una 
dnU’ altra. Nè tanqioco deve trascurarti, quando si 
tratto di segare a filo del legname non |>eri et la men- 
te asciutto, di mettere in conto quello sfinimento, 
che avverrà nei vari pezzi coll rasciugarsi del legno, 
congcl turandone verisimibuente la misura come può 
suggerire la pratica sul grado maggiore o minore d'u- 
midità del legname. Cosi nei casi clic hanno toste ser- 
vito d’esempi, se i fusti da segarsi non fossero affatto 
disseccati, la distanza delle tracce, fissata di in. 0,1 18 
pel taglio ilei travicelli, c di m. o,o 48 per la segatu- 
ra dei ponti, dovrebbe essere accresciuta proporziona- 
tamente di qualche millimetro per riguardo alla veri- 
simile contrazione dei pezzi nel successivo asciuga- 
mento. 

5.198. Fra le diverse manovre usitote per la se- 
gatura a filo del legname, ci limiteremo a descrive- 
re quella, clic si costuma più comunemente nei bo- 
N'hi della Francia (1). la quale riunisce in sèia sem- 
plicità e la speditezza dell operazione, 0 per conseguen- 
za ancora 1 economia della spesa. 

Ad un ca\al!eUo dì legno (tig. 22) alto circa in. 3 , 
sostenuto da (reo quattro piedi, è appoggiato la som- 
mità di duo legni LL inclinali, posti a contatto l’ano 
dell’altro, al piede dei quali formano ritegno duo 0 piu 
Icrraliccoli T. Il fusto da segarsi si accosto al piede di 
questo piano inclinato, 0 si colloca in direzione per- 
pendicolare ai medesimo, facendo in modo che il suo 
centro di gravità si rilrovi prossimamente sulla linea 
elio divide da capo n piedi per metà la latitudine ilei 
piano. Quindi i segatori spingono il fusto sol piano 
inclinato, c rotolandolo a [ oro a poco lo fanno salire 
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fino alla sommità. Allora, il fusto trovandoci equili- 
brato, facilmente si riesce a girarlo, c a fargli pren- 
dere una posizione orizzontale parallela a quella dei 
legni che comporurono il piano inclinato. Posto in tale 
positura il fusto Y r, si rende immobile per mezzo del 
puntello P, del sostegno S, e dell’allacciatura AA. Si 
cominci» quindi la segatura del fusto sulle tracce an- 
ticipatamente segnate, eseguendosi i imerazione da tre 
individui, dei quali uno montato sul fusto spinge e ti- 
ra alternati vomente l'impugnatura so [►criore della se- 
ga, mentre i due altri tirano e spingono alternativa- 
mente rimpugnaturaiuferiore. Il puntello P si traspor- 
ta ora più presso ora più discosto dall'estremità del 
fusto, secondo che è necessario onde non sia d’o*toc<»- 
lo al libero progresso della sega. Per tal modo si ese- 
guiscono tutti i togli tracciali fino al mezzo del fusto, 
ove il cavalletto impedisce di progredir oltre col ta- 
glio. Ma rendendo libero il fusto, tolto il puntello P, 
e sciolta l'allacciatura AA, non occorre clic di far fare 
una mezza rivoluzione al fusto medesimo per capovol- 
gerlo, e metterlo in istillo di |»o(er soggiacere alla se- 
gatura nel resto della sua lunghezza, ncH'istcsso mo- 
do che si è adoperato per segare l’altra metà. 

I>a semplicità c In s|»editom» di questo metodo ri- 
sultano dalla semplice descrizione fatto. L’esperienza 
ha dimostralo che soli tre segatori bastono ad esegui- 
re tutte le manovre necessarie per innalzare, e per as- 
sestare qualunque grosso fusto sul quale si abbia da 
eseguire la segatura a filo. 

5.109. Per la segatura A filo del legname negli 
arsenali, e nei magazzini mercantili della marina in- 
glese, si tiene un metodo semplicissimo, degno di es- 
sere conosciuto, c che sarebbe assai utile di propaga- 
re. Destinato opportunamente il luogo per la segatu- 
ra a filo si scava quivi una fossa di lunghezza illimi- 
tato, profonda in. 1,70 circa, larga tanto quanto può 
essere la massima lunghezza dei Tosti da segarsi. Per 
traverso a questo fossa da una riva all altra si collo- 
cano tante coppie di travi orizzontali quante sono lo 
soglie che conici» porancamonle si vogliono tenere o- 
porose. I^e travi, quantunque di forte riquadrai' ira, 
per maggiore solidità si rinforzami con puntelli sotto- 
posti. Le due travi, che debbono servire ad una mede- 
sima sega, si collocano a tale distanza 1 una dall altra, 
dio resti fra loro on intervallo libero di circa in. i, 4*>. 
Le diverse coppie di travi si dispongono in triodo, che 
ciascuna sega abbia da una parte e dall altra tonti» 
campo libero quanti» è necessario affinché i segatori 
dello varie odierno non debbano recarsi imbarazzo gli 
uni con gli altri nelle manovre. Il fusti» che si vuol se- 
gare a filo è posto sopra una delle coppie di travi in 
direzione parallela ai medesimi, sorretto da curri di 
legno messi a traverso delle due travi, e che con essi 
formano un sistema elio diresi grafie ila. La segatu- 
ra si eseguisce sul fusto fermato in questa posizione, 
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stando ano dei segatori, secondo il solito, sulla schie- 
na del fusto, e gli altri due dando mano all opera dal 
fondo della fossa. Per tale disposizione si gode il van- 
taggio di evitare la lunga e laboriosa manovra ne- 
cessaria per mettere i fusti sol cavalletto, come richie- 
dono le altre pratiche comunemente esitate per le se- 
gatura a filo; si rende inoltre minore il pericolo a cui 
sono esposti i segatori in caso di qualche mori mento 
del fusto sottoposto all’operazione; e finalmente perla 
facilità di tirare orizzontalmente alle rive della fossa 
i pezzi segati, si sottraggono questi da qoei guasti a 
cui vanno soggetti ordinariamente nelle pratiche co- 
muni quando si fanno cadere dai cavalletti di mano in 
mano, che si distaccano dal fusto segato (t). 

5 - 200. Quando si sottopone alla squadratura un 
fusto con la miro di ricavarne una sola trave, a me- 
no che il rapporto fra la larghezza e U grossezza della 
*ua seziono non venga determinato da qualche condi- 
zione dipendente da una particolare destinazione del 
pezzo, giova di fissarlo in modo, chedalla squadratura 
del fusto risulti la trave di massima resistenza rispet- 
tivo, essendo questa specie di resistenza che ordina- 
riamente occorre di cimentare noU'impiego del legna- 
me di questa classe. Ma allorché la squadratura di 
un fusto non è che un’operazione preparatoria, ten- 
dente a predisporre il fusto medesimo alla segatura 
longitudinale per roggelto di formare travicelli, tavo- 
loni c tavole, lo scopo interessante è quello di ricava- 
re dal fusto la massima quantità di legname. Quindi 
a seconda che si ricerca di rendere la squadratura di 
massimo vantaggio per l’uno o per l’altro dei due ca- 
si contemplati, a fine di sapersegrtare la squadratura 
in modo di soddisfare all* una o all’altra condizione, 
« incorre nella necessità di risolvere i due seguenti pro- 
blemi. Fra tutti i parallelepipedi che possono iscriver- 
si in un dato fusto cilindrico determinare: i * quello 
la di cui resistenza rispettiva è massima, a.* quello 
che ha il massimo volume. I principi della Geometria 
e della Meccanica aprono facilmente la strada alla 
soluzione dell’uno e dell'altro problema. 

J.2oi .Vogliasi primieramente inscrivere nel cilin- 
dro il parallelepipedo che ha la massima resistenza 
rispettiva. Sieno c la lunghezza del cilindro, r il rag- 
gio della sua base, c dicami x , y i due lati della se- 
zione del paralle(cpi|M?do cercato. Kasendo lrilunghez- 
zar del solido costante, la resistenza rispettiva di que- 
sto sarà proporzionale ($- 1 n. # 1) ad x*y. Ma 

poiché x ed y sono i lati di un rettangolo inscritto nel 
circolo che ha per raggio r, si avrà x* s=r*4x* — y* 5 
e quindi la resistenza rispettiva sarà proporzionalo n 
4 r*y — y$ . Ponendo uguale acero il dilierenziule ili 

Q uesta espressione, per le note leggi dei massimi e 
ei minimi, si avrà un'equazione, la quale farà cono- 
scere quel valore diy a cui corrisponde il valore mas- 
simo dell'espressione medesima, c quindi il massimo 
valore della resistenza rispettiva. Uudc eseguendo il 
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calcolo si ha 4 >**— 3 y 9 =o, c quindi si ricavay= 

rp — 1 ed x =; — r . Tali sono i valori analitici 

K3 I /3 

deiduelati della sezione del parallelepipedo di massi- 
ma resistenza, 0 sia della larghezza e della grossezza 
del trave di massima resistenza inscritto nel dato fusto 
cilindrico. Si vede a colpo d’occhio che questi valori 
stanno l’ano all’altro nel rapporto di 1: 1/2 , 0 sia 
prossimamente di 5 : 7. Potrebbe agevolmente rica- 
varsi dalle formole analitiche un metodo grafico ben 
semplice per segnare sulla base dd fusto quel rettan- 
golo a cui corrisponde il trave più resistente , ma 
dovendo ordinariamente l’operazione essere nQidato 
a persone materiali, riesce più confacente agli usi pra- 
tici la determinazione numerica dei lati del rettangolo 
dedotta dalle precedenti formole, le quali danno coli 
soddisfacente approssimazione y ss 1 , 1 55 r, ed x= 

1 ,633 r. Cosi se fosse da squadrarsi un fusto di cui 
la base minore avesse di roggio m. 0,17, per la tra- 
ve di massima resistenza si troverebbe la larghezza di 
ni. 0,196, e la grossezza di m. 0,278; e questa sem- 
plice indicazione basterebbe agli esperti segatori per 
eseguire secondo le loro pratiche ordinarie la squa- 
dratura del fusto. 

5-202. Delibasi in secondo luogo inscrivere in un 
doto fusto cilindrico la trave di massimo volume. Que- 
sto problema si risolve cosi prontamente come l’altro. 
In fatti, poiché è costante la lunghezza del solido, ma- 
nifestamente la soluzione sì riduce ad inscrivere nella 
base del cilindro quel rettangolo, clic ha* la massima 
superficie; e quindi ritenute le medesime denominazio- 
ni date nel paragrafo antecedente al raggio del cilin- 
dro, e ai due lati del rettangolo ricercalo, la funzio- 
ne di cui si dovrà cercare il massimo sarà xy, o sìa 
yl/( 4 r* — y*). Adoperandola solila regola dei mas- 
simi e dei mimmi si verrà con breve calcolo a cono- 
scere che il massimo rettangolo che possa inscriversi 
nel circolo é quello che ha il lato ;/ ^=|,/2r 9 e quin- 
di anche l'altro lato xa»l/ 2 /■*;clic é quanto dire che 
il massi ipo rettangolo cercalo è il quadrato inscritto 
nel circolo. Pei primi elementi della Geometria è noto 
come ad un dato circolo possa inscriversi un quadra- 
to. e quindi quale c< slruzione grafica occorrerà di fa- 
re sulla base di un fusto cilindrico a fine di segna rvi 
le tracce della squadratura in modo di ottenerne la 
trave del massimo volume. 

5>2o 3. Seia base del fusto cilindrico da squadrarsi, 
invece di essere un circolo fosse un’clissi. e fossero a 
il semiasse maggiore, f> il semiasse minore di questa, 
applicando ai due problemi le soluzioni medesime che 
•uno servite nel casi della base circolare, si verreb- 
be a scoprire: 

i." Che la squadratura del fusto darebbe la trave 
di massima resistenza rispettiva qualora venisse in- 
scritta nella base un rettangolo i dì cui luti fossero ri- 
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fra loro corno 6 : a\/ 2 , o bùi prossimamente come ume,sl avi 

5 6 : fa. « , 

a* Che per mezzo della squadratura sì otterrebbe ^uunqne 
la trave del macinio volume inscrivendo nella base 1 v ri 
del fusto un rettangolo che avesse i lati 5" ' ’ 

jr = a{/ 2, i ornili sono l'uno aliali™ come b : a, zioneMNp 
vale a dire nel rapporto dei due semiassi. se del rnass 

J. 2 o 4 » Sebbene la figura naturale dei fusti sia ri- fusto conico 
porosamente conica (j. i4t), tuttavia si considera quadrato, 
per l'ordinario nella squadratura come se fosse ci- lepipedo, o 
lindrica, attesoché generalmente è assai piccola la dif- dal dato fi 
fetenza che passa fra i raggi delle duo basi. Ma se . n , T ^ oaa j 
qualche fusto avesse le due basi molto disuguali , e n 
si volesse squadrare per ricavarne un trave sotto la he iipcossai 
condizione u della massima resistenza rispettiva odel il massituo 
massimo volume, le precedenti soluzioni non fareb- base minor 
boro piu a! caso, e diverrebbe essenziale dì coroide- .Nella pi 
lare nel calcolo anche la lunghezza della trave. In lunghezza 
fatti è chiaro die nel fusto couiexi A U C 1 ) (lig.*z 3 j A N , Il M 
non solo possono inscriversi tutti quei parnllclepi|X\Ji base mino 
che corrispondono agli infiniti rettangoli inscritti nel- . . 

U base minore C D , ma beo anche tutti quelli , che ,,iet ea,n10 » 
corrispondono agli infiniti rettangoli inscritti in qua- per avere 
I unque sezione M N parallela alle basi . Quindi in ir 

:-.r •»- ii.i. • i: j.. == tt. . 


capo in. 

ferenaando questa espressione per determinare quel 
valore di x acuì corrisponde il cilindro di massimo vo- 

• JC 

lome^siavràreqaazioncae— 3 x=o, osiax^ -j . 
Se dunque si prenderà X K = X II , ovvero H K = 

y X II, e si segherà il fusto nel punto K. con una se- 
zione M N parallela aWcbasi, sarà questa sezione la ba- 
se del massimo cilindro, che può essere inscritto nel 
fusto conico. Onde se nella sezione M N s inscriverà un 
quadrato, sarà questo la base del massimo paralle- 
lepipedo, o sia del massimo trave che può ricavarsi 
dal dato fusto conico. Qualora poi questo avesse la 

lunghezza H K < — XH, è evidente che non sareb- 
a 

he necessario di scorciarlo, e che si avrebbe da esso 
il massimo trave con iscrivere un quadralo nella sua 
base minore C D. 

.Nella pratica non è necessario per determinare la 
lunghezza 11 \ dell* intero cono di prolungare i lati 
A N , 11 M del fusto, ma chiamato s il raggio della 
base minore CD, cd / la lunghezza 11 L del fusto 

medesimo, è chiaro che sarà II X *= r t ' on ® c 

per avere il massimo trave si dovrà prendere Uh 
ir 


queste infinite serie d infiniti parallelepipedi si do- 
vrebbe ricercare quello, che soddisfa alle proposte 
condizioni di massimo. Quanto alla condizione della 
massima resistenza rispettiva, a prima vista si «©ur- 
ge, cilena in questo caso non potrebbe aver luogo, 
jioicbè la resistenza rispettiva, la quale è proporzio- 
nale al quadrato del raggio, cd in versa incute alla 
lunghezza del cilindro ($ . i 5 y n.* 5 ) , diviene jir*>- 
grcsaiv amento maggiore di mano in mano che si ac- 
corcia la lunghezza 11 K, e clic insieme va crescer»* 
do il raggio M K. Può bensì avverarsi la condiziono 
del massimo volume; e la ricerca per questo riguardo 
si riduce a determinare fra gl' infiniti cilindri, che 
possano essere inscritti nel tronco conico, quello die 
lia il massimo volume, poiché evidentemente am be il 
|iarullelepipcdo a base quadrata (j. 202 ì inscritto in 
tale cilindro sarà la trave* di imissimo volume che po- 
trà ricavarsi dal dato fusto. 

j. 20 5 . Sia M .N P Q uno degli infiniti cilindri clic 
possono essere inscritti nel fusto conico ABCD. Pro- 
lungati i lati A D, li C del fusto finché concorrano 
nei vellico X, sitino c la lunghezza 11 X dell’intero 
cono , r il raggio 11 B della sua hasc ; e dicasi x la 
distanza della sezione M N base del cilindro inscrit- 
ti» dal vertice X Dalla similitudine dei due triangoli 

A II X , N R \ immediatamente si ricava N K. =* ; 

onde refendo IJK a se — u \ il volume del cilindro sa- 
rà espresso da II R(K. X)%r = r ~ ■ '* '. 77 ,x } x .. , Dif- 


3(r— s) * 

206. Ordinaria mente i fusti destinati ad essere 
segati a filo vengono prima squadrati, c quindi ta- 
gliati |>cr mezzo della sega con tagli paralleli ad uno 
dei bili della squadratura, come si osserva nella 
lig. 24. Ma questo metodo è contrario aU ecunomia 
del legname . poiché i segmenti cilindrici che bì di- 
staccano dal fusto per «quadrarlo (§. iq 4 ) a ^; 
fallo perduti ix*r le costruzioni se la squadratura si 
eseguisce con la scure, e pochissimo utile se ne trae 
jH?Ìavori anche quando sono levati via interi per mez- 
zo della sega, nel qual caso dioonsi volgarmente scor- 
ar Gioverà dunque di omettere la squadratura di quei 
fusti, che sono inerbati alla segatura longitudinale, e 
di regolare il loro scompartimento ili modo diesi pos- 
sa ottenere da ciascun (usto il maggior possibile volu- 
me di legname lavorativo diviso in pezzi conveniente- 
mente assortiti. La lìg .?5 dimostra lo scomjwrliinen- 
to d’un fusto giusta la foggia, che (u immaginata da 
Morcau, negoziante di legname in Parigi, per mezzo 
della quale si evita la perdila degli scorzi, o i*on la 
segatura di un solo fusto si ottengono pezzi di vario 
assortimento. Iz> fig.2C c 27 danno idea del modo 
praticato negli arsenali doli’Uianda ove i grossi fusti 
si squartano ili quattro (lig. 26), o in tre parli (fi*, 
27)0 quindi si fingano a filo con tagli rispettivamen- 
te parai lei i ai raggi, dai quali sono divisi per Dieta 
i settori circolari die costituiscono le basi dei diver- 
si quarti di fusto. Si calcola che col metodo di Mo- 
reau possa ottenersi una quantità di legname, che 
tia nel rapporto di 2 alla quantità di legno lavo* 
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rativo , che si ricava segando i fusti secondo lo stile 
comune; e che stia nel rapporto di 7: 6 alla quan- 
tità di legname , che vien data dal processo olande- 
se (1). 

j.207. Riduocndo i fusti in tavoloni e in tavole 
secondo il menzionato metodo di Moreau, 0 a tenore 
deiraccennata pratica olandese, non solo si avvantag- 
gia nella quantità, ma anche nella bontà del legna- 
me, in qnanto che questo si rende meno soggetto a 
quelle alterazioni, le quali dipendono dall influenze 
igrometriche deU'atmosfera. Oltre che di ciò ha dato 
prova resj>erienza , se ne può anche addurre una fi- 
sica dimostrazione; in fatti è noto(j. i 4-2) che il cor- 
legnoso d T un fusto è traversato dai raggi inidol- 
detli comunemente maglie , che vanno dal cen- 
tro alla circonferenza della sezione siccome appari- 
sce nella fig. 19; le quali maglie , giusta le osser- 
vazioni defitologi, servono di veicolo agli umori un- 
tritivi della pianta c sono formati d ima sostanza spu- 
gnosa, dlremodo sensibile alle variazioni igrometri- 
che de! r atmosfera; onde sono gli organi principali 
per cui il legname alternativamente si gonfia c si con- 
trae, secondo il diverso stato d* umidità o di siccità 
dell'aria ({.178) . Ora non v'ha dubbio che quelle 
maglie, le quali nella segatura riescono parallele, o 
prossimamente tali alla latitudine d un tavolone o d’u- 
na (Avola, mentre alternativamente si gonfiano e si 
contraggono non possono far variare se non che la 
grossezza de! legno: intanto che quelle altre maglie, 
le quali sono perpendicolari alla latitudine, fanno al- 
te inamente crescere e diminuire il legno in larghez- 


za; e poca essendo l'estensione per cui reagisce in 
qoesto verso la coesione delle fibre, ne derivano! fre- 
quenti screpoli e gl' incurvamenti dei tavoloni, e mol- 
to più ancora delle tavole. Noi metodo ordinario di 
segare a filo (fig. 24.) , il tavolone di mezzo ha po- 
chissime maglie perpendicolari alla latitudine, c quin- 
di di poca o di niuna vaglia potranno essere in esso 
gli effetti dell* igrometrici tà atmosferica. Ma gli al- 
tri pezzi, e sempre più di mano in mano che si di- 
scostano dal centro, sono intersecati da unA moltitu- 
dine di maglio perpendicolari alle rispettive latitudi- 
ni , e debbono perciò essere gradatamente uno pii; 
dell altro sot(o|>osti alle alterazioni, elio, siccome ab- 
biamo avvertito, derivano dall'alternativa dilatazione 
c contrazione del legno. Il processo di Moreau (lig. 
2J), e quello degli Olandesi (lig. 2G e 27) tendono 
naturalmente, siccome se ne può restare convinti dal- 
la semplice ispezione delle ligure, a far si, che indi- 
stintamente tutti i pesti abbiano il minor numero pos- 
sibile dì maglie perpendicolari alle latitudini rispet- 
tive , o quindi riescono metto soggetti alle dannose 
conseguenze delle vicende igrometriche dell'atmosfera . 

Si conferma pertanto dalle premesse considerazioni 
il maggior vantaggio che potrebbe ricavarsi dal pre- 
ferire il metodo di Moreau, 0 quello degli do noesi, 
al metodo romane per la segatura a filo del legname; 
e si raccoglie altresì la convenienza di scegliere fra i 
tavoloni e fra le tavole segale secondo lo stile ordina- 
rio quelle, che sono ricavale dalle parti di mezzo dei 
vari fusti. 


CAPO I V. 

TRASPORTO E CONSERVAZIONE DEL LEGNAME. 


$. 208. Il legname si estrae dalle foreste, e si tra- 
sporta agli arsenali dello Stato, oai magazzini di com- 
mercio, ov e tenuto in serbo pc’bèwjgm delle «istruzio- 
ni. Le pratiche del trasporto e della censcrvazionedel 
legname interessano in parùrol&r modo l’archi lettura 
per la molta influenza che possono avere sull' altera- 
zione 0 sul mantenimento di quelle qualità, dalle «inali 
essenzialmente dipende l'idoneità del legname agli usi 
architettonici. Non vi gliarno perciò tralasciare di ri- 
ferire alcune principali avvertenze aquesto proposito, 
il quale somministro al benemerito Duhamel materia 
di belle osservazioni, ed argomento di un utilissimo 
trattato (2). 

}.2eo. Ridonderebbe grave pregiudizio alla qua- 
lità del u gnarne se i fusti 9Ì abbandonassero per lun- 
go tempo nel bosco, dopo che sono stali atterrali, in 
balia dell’umidità del terreno, e delle vicende alino- 
ci) Un wn frati — T* aiti de furi du charpentèor. psg. 
* 35 . 


sferiche. Oltre di tire una riflessione economica, ana- 
loga a quella che si fece relativamente alla stagione 
più opportuni per (atterramento degli alberi (J.iSG), 
ed altre considerazioni spettanti al governo e al man- 
tenimento dei boschi, concorrono a dimostrare la ne- 
cessità che il legnarne venga levato dalla campagna, 
e trasportato ai luoghi di deposito prima che sia tra- 
scorsa Fin vernale slagionr. 

210. Nell' Inghilterra, all’ opposto di quanto si 
pratica nell'altro contrade dell’Europa, ove ordinaria- 
mente i fusti atterrati non si traducono via dalle foreste 
se prima non armo stili squadrali, si ha il costume di 
spogliare soltanto i fusti abbattuti di tutta In corteccia, 
se già non erano stati scortecciali in piedi, di tagliare 
nocchie l'altro prominenze, che potrebbero esser d'im- 
paccio nel trasporto, e quindi di mandarli subito ai 
luoghi di deposito rotondi e greggi con tutto l’alhur- 

(s) D t trantpM t, de la coaSfrialion, et de la forca du 
buie. — Paris *767. 
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no. 1.0 Strafico (i) noi decantare una tal pratica [a 
raccomanda per i seguenti motivi: 

1 .* 1/ alburno serve di difesa al coqx> legnoso fin- 
che rimane sulla campagna, e mentre viene traspor- 
tato ai depositi; ed impedisce che venga danneggia- 
to dall inlempene della stagione, dal contatto del ter- 
reno umido, c dal dente degli scarabei e d'altri insetti 
voraci. 

2 .* I fusti giugnendo agli arsenali rotondi e greg- 
gi si destinano prima di squadrarli agli osi, cui per 
le loro dimensioni c per le loro forme sono più adat- 
tati; c molti tronchi o per la naturale curvatura, o 
per la configurazione (Ielle loro estremità si destina- 
no ad alcuni usi dell’ architettura navale, per i quali 
avrebbero cessato di essere idonei se fossero stati squa- 
drali in campagna; onde fra i legni squadrati diver- 
rebbe necessario d'impiegare per quei medesimi usi 
dei pezzi di maggiore riquadratura. Quindi il siste- 
ma di squadrare i fusti nel bosco produce una perdi- 
ta di legname, ed un soperchio di spesa & confronto 
della pratica inglese. 

3." fi' inviluppo dell’alburno fa si che il dissecca- 
mento del legname non e troppo rapido, cd oppone 
un ostacolo meccanico alle fenditure del legno (a). 

j. 21 1 . Il trasporlo del legname dalle macchie ai 
luoghi di deposito si può eseguire o per terra o per 
acqua. Nel trasporto per terra s* impiegano adattati 
veicoli, dei quali verrà occasione di parlare nel Libro 
IV. Il trasporto per acqua si fa i o per semplice fluì- 
Iasione, abbandonando cioè il legname libero in ba- 
lia di qualche corrente d’acqua; a.* o per mezzo di 
zattere; o finalmente col servigio di orainari navigli 
da trasporto. 

2 1 a. 11 metodo della fluitazione è semplicissimo 
e di minimo dispendio; ina espone inevitabilmente il 
legname a seriosi pregiudizi. Tali sono i .* In perdi- 
la di molti pezzi, i quali o arrestati da qnalche ostaco- 
lo nel loro corso non arrivano ai punti destinati, o tra* 
sc inoti con troppo impeto dalla corrente non possono 
essere ricuperati: 2 .* il detrimento che soltrouo i fu- 
sti urlando nelle ripe e negli scogli, verso cuisonogel- 
tnti a capriccio dalla corrente: 3.° il deterioramento 
del legname per la spesso lunga permanenza sulle ri- 
ve umide c fangose, ove si devo trattenere per aspet- 
tare le piene dei torrenti, senza le quali non può effet- 
tuarsi la fluitazione; il che nuoce non solo alla dure- 
volezza del legno per l'inllucnza dell’ umidità terre- 
stre ed atmosferica, ma disturba inoltre la lavorabi- 
lità atteso la (erra e l'arena clic s’insinuano nelle ix>- 
ritsità del legname: 4«" lullcrazionc dipendente dal - 
I umidità di cui il legname s’imbeve, mentre resta per 
qualche tempo immerso nell’acqua dolce: 5.* iinal- 

(i) V vcabolart\> di murimi. — Arile. Legnante. 

(*) A garantire i fusti dalle fenditure, a Cui sono »pe* 
cialmenle sorelli nette toro (stremila. giovo otlnad uoa 
poco lo siile dio generai incide si tiene dagl’inglesi nel ta- 
glio degli alberi. Uccidono tati i (usci sodo quei punto da 
cui si diffondono lo radici, e *>pia quol punto da cui *i di- 
partono i rjuui . Pur tal utoJo nette due estremili del fu- 


CAPO IV. 

mente lo scapito nel volume dei fusti, ai quali dopo 
che si sono ricuperati si debbono mutilare l'estremità, 
rese inservibili dalle tacche, c dai buchi fattis i onde 
facilitarne la ricuperazione per mezzo di lunghi un- 
cini. 

In considerazione degli enumerati inconvenienti si 
riconosce che questo metodo di trasporto è somma- 
mente dannoso al legname da lavoro, e clic non può 
convenirne la pratica se non die in quei casi, noi quali 
offre un risparmio di spesa maggiore della perdita, 
a cui soggiace il valore del legname po' danni della 
fluitazione. Che anzi neppnre in quegli casi le leggi 
dovrebbero permetterne f uso, essendo questo eviden- 
temente contrario a quella provvida economia di le- 
gname, che è divenuta in oggi più che mai necessa- 
ria dopo 1 inconsiderata distruzione di tanti boschi. 

§ ai 3. I*a condotta del legname per acqua ese- 
guita per mezzo di zattere o di barche ordinarie rie- 
sce don discreto dispendio, e scampa i legni da qua- 
lunque pregiudizio, purché sia regolata con alcune 
importanti avvertenze. Intorno alla formazione delle 
zattere, c a molte minute pratiche concernenti l'estra- 
zione de’legnami delle foreste, si trovano diffusi rag- 
guagli nelle già spesso commendate opere di Duha- 
inel e di Ilassenfratz, alla lettura delle quali consi- 
gliamo coloro che desiderassero d'istruirsi pienamen- 
te in questa sorta d'operazioni. Le cautele da usarsi, 
comunque vogliasi eseguire il trasporto, debbono es- 
sere rivolte a schermire il legname da ogni offesa, e 
da qualunque alterazione. Nei lunghi trasporti, do- 
vendo il legname essere rincliiuso entro i bastimenti, 
ove regna una temperatura tepida, importa moltissi- 
mo di non riporre il carico nella nave, finché i fusti 
sono soverchiamente amidi, e di regolare Io stivag- 
gio in guisa che il legname non si trovi soffocato, ma 
possa rimaner libera la circolazione deH'aria intorno 
ai fusti. Col trasandare queste precauzioni si corre- 
rebbe pericolo che il legname umido e privo del be>- 
nefizio dell’aria si riscaldasse, e cominciasse a fermen- 
tare, e che cosi venisse a destarsi in esso il fomite di 
una prematura corruzione. 

§. 2 1 4- Il legname depoei tato negli arsenali o nei 
magazzini di traffico, vien custodito, i .* allo scoper- 
to, a.* o in recinti coperti, 3.* owero sommerso nel- 
l’acqua dolce o nell'acqua marina entro opportune con- 
serve. Ciascuno di questi melodi esige particolari con- 
siderazioni. 

$. ai 5. Il legname allo scoperto per l'immediata 
e vigoroso influsso dei venti, e dei raggi solari, asciu- 
gandosi con troppa rapidità, va soggetto a pernicioso 
fenditure. Lcsalazioni terrestri, e le variazioni igro- 
mctichc dell’atmosfera producono incessanti alterazio- 
ni? reciso, lo fibra carnuto naturalmente Attortigliate lian no 
una maggior fona di reciproca coesione, la quale iiupcdi*c# 
al lagno di fonderti. Quoto vantaggio non si olitone «ci- 
ta pratica più comune di tagliare i liuti sopra la coppaia, 
c mito il gruppo detto ra.oiticauouc; onde i fasli si feudo- 
ao taciiutoJti; a<j li «Irceli , 
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ni nella sostanza legnosa, c ne fomentano la putrefa- 
zione. A vista di tali inconvenienti si scorge quanto sia 
improvvido di tenere i legnami m serbo allo scoper- 
to; se pure talvolta non sia di necessità per mancan- 
za, 0 por insufficienza di ricoveri coperti. In simili casi 
sarà utile di accatastare il legname sopra un buon pa- 
vimento, onde chiuder l'adito all’eaalazioni del terre- 
no, disponendo la superfìcie in giusto declivio affinché 
non visi ristagnino le acque. La catasta sarà costrut- 
ta in guisa, che rimanga libera la circolazione dell a- 
ria intorno ai singoli pezzi che lo compongono. Sulla 
sommità si accomoderanno i pezzi in modo, che ven- 
gano a formare una specie dì tetto inclinato, e spor- 
gente sui lati onde le acqae pluviali possano meno 
penetrare nell interno della legnaia . 1 tavoloni e le 
tavole si collocano più vantaggiosamente in piedi, ap* 
«sigiandole ad un muro sovrapposte ad un palco di 
egno, onde non attraggano Tumidila del terreno, e 
ricoprendole con un tetto posticcio, affinchè sieno di- 
fese dalle piogge. Questi artifizi possono bensì dimi- 
nuire, ma non togliere allatto l’infiuenza deU’inlem- 
perie sul legname e i dannosi effetti che ne derivano. 

$.216. fiicoverando il legname entro magazzini 
selciati e coperti, si pone al sicuro dai pregiudizi delle 
esalazioni terrestri e delle vicende atmosferiche, e ai 
conserva lungamente illeso dalla putrefazione. Biso- 
gna per altro avvertire di non richiuderlo che sia trop- 
po inzappato d’umidità, e di stivarlo a modo di non 
impedire la libera circolazione dell'aria, come sì è det- 
to circa i stiramenti fatti allo scoperto. Per la prospe- 
ra conservazione del legname è importante eh" i ma- 
gazzini abbiano le necessarie aperture, onde si man- 
tenga una moderata \ cntilazione neli’arolrieote, e sug- 
gerisce avvedutamente il Duhamel (1) che si debba- 
no lasciare nel coperto alcuni sfogatoi, guarniti di tor- 
rieelle verticali, a somiglianza di quelle dei cammini, 
per le quali possano esalare l’emanazioni umide del 
legname specificamente più leggere dell'aria . Un’altra 
interessante avvertenza abbiamo fra gli ammaestra- 
menti del lodato Fisico francese, ed è questa. Quel le- 
gname che, 0 di sua natura, 0 per aver vitati lo in ter- 
reni acquosi, è restìo nell’ asciugarsi, vuole piuttosto 
essere conservato allo scojierto che in siti rinchiusi, 
poiché non è da temersi che un troppo accelerato dis- 
seccamento lo faccia screpolare (§. 2 1 5 ), mentre d'al- 
tronde a maggior pericolo d'infezione sarebbe espo- 
sto entro i magazzini pel lungo ritenimento defl’unii- 
dilà, di quello che in luogo aperto per l'influenza del- 
rigrometricità atmosferica: 

5. 217. La pratica di conservare il legname nel- 
l'acqua, specialmente è invalsa negli arrenali di ma- 
rina, por emersi osservato che In permanenza del le- 
gno per qualche tempo nell'acqua produce sul mede- 
simo i seguenti vantaggiosi eliciti. 

1 .* L’acqua penetrando nel legno dissolve una par- 


(j) V. l'Opera .precitate si cap. V, de! lib. II. 


te dei snoi sughi vitali, i quali esalano poi in istato 
di vapore insieme con 1 acqua allorché il legnosi asciu- 
ga. Si viene cosi a separare dal legname una delle 
principali cause della putrefazione ($. 1 74-)- 

2. * I legni di mediocre qualità, quando sono stati 
tenuti a bagno neU’acqtio, sono meno soggetti a fen- 
dersi nel disseccarsi. Tale benefizio per altro non si 
ottiene sui legni duri c di miglior (piatila. 

3 . * L'acqua fa perire i vermi annidali nel legno, e 
le loro uova. Yerisimilmontc opera anche nella sostan- 
za legnosa qualche cambiamento intrinseco molesto 
ai vermi, per cui questi vengono distolti dal rifuginr- 
vtsi nel progresso del tempo. Il fatto è che il legna- 
me con lo stare immerso nell’acqua, acquista la pre- 
rogativa di mantenersi esente dalle ingiuriodri tarlo. 

4-’ Il legno che è soggiornato per qualche tem- 
po nell'acqua riesce di minor durezza di quella che n- 
vrebbe se si fosse lasciato seccare senza averlo prima 
fatto stare nel l’acqua ; c quindi si deduce che col tene- 
re per alcun tempo il legname infuso nell* acqua se 
ne aumenta la lavorabilità. 

{. 2 1 8. A fronte degli enumerati vantaggi il legna- 
me conservato nell’acqua non va esente da alcuni con- 
siderabili pregiudizi: 

1. * Perde, disseccandosi, nel peso, nella densità c 
nella forza, più di quello che avrebbe perdutosi» non 
fosse stato tenuto in bagno. Questa [M?rdita è più sen- 
sibile nei legni che sono di qualità meno perfetta, che 
in quelli di miglior qualità. 

2. " I legni lasciati per qualche tempo immersi no!- 
f acqua marina non si asciugano mai completamente, 
e divengono ollrcniodo sensibili alle variazioni igro- 
metriche dell'atmosfera. Quindi sono più proclivi alla 
corruzione, ed a quelle meccaniche alterazioni, dèlie 
quali furono già avvertite le perniciose conseguen- 
ze (5.178). 

5 .* La permanenza del legno nell’acqnn marina, 
mentre lo libera dalla rasura dei tarli, io espone nel 
tempo stesso al dculc divoratore delle brume 0 di al- 
tri vermi acquatici. Peraltro nelle conserve alla spiag- 
gia del mare, il legname è infestato da qnesti voraci 
aiiimaletti soltanto in alcuni mesi dell'anno, i quali so- 
no diversi nei vari climi . Alla spiaggia di Rochefurt 
osservò Duhamel (2) che le brume domiuano nei soli 
mesi di giugno, di luglio e di agosto; l’incursione del- 
le medesime alle coste del Mediterraneo dura, sicco- 
me opinò lo stesso Duhamel, dal principiodi maggio 
fino al cominciare d’ottobre. 

5.210. Dal paragone dei benefizio degli incoine- 
nienti che derivano dalla pratica di tener nell’acqua 
il legname, deduciamo qui alcune massime, che po- 
tranno servir di norma per le convenienti applicazio- 
ni della pratica inedosima. 

1 .* Il legname destinato ai grandi usi doll’architel- 
tura civile, nel quale la proprietà di cui deve farsi 


(•) V. l’Opera gii citata al c«p. Ili, de! li*. IV. 
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imissimo conio é la resistenza, affinché (pesta si con- 3 .*NelJ acqua de! mare deve tenersi i) legname sol- 
servi nella sua naturale intensità, dovrà farsi ascici- tanto per quei mesi dell'anno nei quali la spiaggia non 
gare, e tenersi custodito in opportuni magazzini sen- è infestata dalle brume. Sulla costa del Mediterraneo 
za fidarlo neppure per breve tempo all'acqua . Esso i mesi propizi a questo riguardo sono dall ottobre al- 
non ha d’altronde bisogno del benefizio dell'acqua per l'aprile. Il corso di questi mesi è sovrabbondante per 
essere preservato dall ingiurie dei tarli, purché si ab- far provare al leguame tutti i vantaggiosi effetti del- 
bia cura, nell’apparecchiarlo, di toglierne affatto Tal- l'immersione. 

homo ($. 1 74), nel quale per lo più unicamente i tarli 4-’ Nelle conserve il legname deve tenersi del tut- 
s annidano, c si propagano. to sommerso nell'acqua, onde ninna parte di esso ab- 

2. "Giova all’opposto di tenere per lungo tempo nel- bin a rimanere scoperta, e soggetta nllaUerti azione 
l'acqua il legname, che si riserba ai minuti lavori on- dell' umido e del secco per le variazioni dell'ambiente 
de cosi ammollirlo, renderlo meno soggetto a fender- atmosferico, e per l'influsso delle piaggierei venti, e 
si, e vantaggiarne la lavorabilità. Questi utili effetti si dei calori solari, essendo noto ($. 1 74} che tele vioen- 
ottengono maggiormente nelle acque correo li che nel- da altera in breve la sostanza legnosa, e ne accelera 
le stagnanti, siccome fu costantemente dimostrato dal- la putreiazione. 
l'esperienza. 

CAPO V. 

INCURVAMENTO ARTIFICIALE DEL LEGNAME 

5.220. Non si rinvengono nei boschi dei fusti e e stabili curvature al legname, valendosi 0 della som- 
dei rami inarcati, o doppiamente ricurvi, siocomespcs- pi ice aziono dd fuoco, o di questa, combinata col- 
go abbisognano nella navale architettura, e in alca- ('influsso dell' umidità. 

ne arti meccaniche, e sebbene molto di rado, pur tal- J. 222. Per 1 * incurvamento dei Ugni di poca gros- 
volta anche nelle civili costruzioni. La flessibilità na- sena si approfitta nelle arti della semplice azione del 
turale del legname permette bensì che un trave, o fuoco applicala a quelle parti nelle quali si vuol pro- 
un altro legno qualunque naturalmente diritto, possi» durre l’ inflessione. Questa pratica e comunemente n- 
essere reso ricurvo mediante la regolata applicazio- sata negli arsenali di marina ed in tutte le officine 
ne di opportune forze; ma la curvità cosi presa da dei legnaiuoli. Ma la parziale applicazione del fuo- 
un legno nello stato naturale della sua sostanza non co riscalda ed ammollisce in grado disuguale le di- 
poi» oltrepassare quel limite che coinpelc al grado verse parti del legno, onde poi 1* inai rvamonto dif- 
del la flessibilità propria del legno stesso {$. 172.), fictlmento riesce perfetto, e non di rado ipezri si schian- 
mcnlro alcune volte per qualche divisato scopo può (ano sotto lo sforzo adoperato per inarcarli. Un am- 
assero necessario un maggiore incurvamento. Oltre molli mento generale ed equabile potrebbe ottenersi 
di che la curv atura d’ un legno flessibile prodotta dal- nei legni facendoli gradatamente riscaldare entro ap- 
la semplice applicazione di forze estrinseche, dura sol- positi forni. Ma per tal modo si anderebbe incontro 
tanto finché continua razione delle forze, e rimosse al pericolo d'un altro più grave inconveniente, poteii- 
questc, il legno per la propria elasticità ritorna allo do un calore troppo concentrato far esalare in vano- 
stato primitivo. Quindi Varie ha bisogno di mezzi, i re alcuno dei principi costitutivi del legno ( $. 144, 
quali valgano insieme ad aumentare la naturale ile»- ij 3 ), c carbonizzandolo distruggere interamente la 
sibilità del legname, e a comunicare ai legni la fa- sua forza, e renderlo affatto inutile, 
collà di mantenersi costantemente ricurvi, ancorché 223 . L'aziono combinala del fuoco e*deU' umido 

cessi l'azione di quelle forze dalle quali é stato oh- è di grand’ efficacia per ammollire i legni anche più 
bligalo a curvarsi. grossi c più duri; e gli esime insieme dal pericolo 

§. 221 . L'esperienza fece conoscere che il legno di rimanere carbonizzali. In tre modi può sottoporsi 
sottoposto ad un intenso grado di calore si ammolli- il legname alla contemporanea azione del calorico e 
sce, si rende flessibile piu che non era ad on ordinaria deb' umidità: 1 .* tenendolo in mollo nell'acqua boi- 
temperatura, od 'acquista la facoltà di ritenere quel- lente; 2." facendolo stare immerso nel vapore debac- 
le inflessioni, alle quali lo riduce la temporanea aiv qua che bolle; 3 ." tenendolo rinchiuso in un bagno 
plicazione di qualche forza, mentre si trova ammolli- a arena umida e infocata. 11 primo di tali metodi , 
to, non lasciando di ricuperare la naturale sua durez- cagionando la decomposizione di alcuni componenti 
za nel raffreddarsi. Anche l'acqua Ammollisce il le- costitutivi del legno, la sì che il legname pente qual- 
gn 0, 0 ne fa crescere la flessibilità; ma poco o nulla che parto del suo volume, della sua densità e della 
contribuisce a conferirgli la virtù di rimanere stabil- sua forza. Il secondo metodo è insieme economico, 
mente incurvato senza il continuato sussidio d’estrin- e di facile applicazione, ma non può esser proficuo 
scelte forze. Da queste osservate influenze del calore che per ammollire dei legni poco grossi, non essen- 
c dell’umido l’arte ha dedotto ì mezzi di dare forti do taiido ad eccitare nel legno un calor maggiore 
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di quello dellcbolliziano del laoqiia, il quale è troppo 
debole per intenerire quanto basta i petti anche sol- 
tanto di mediocre grassetta. Il metodo è applicabile ai 
legni di qualunque grossezza, e va immune da qua- 
lunque inconveniente, onde vien preferito agli altri, 
specialmente nelle più grandiose operazioni dell' ar- 
chitettura navale. 

La mmuta descrizione degli apparati necessari per 
mettere in pratica questi tre distinti metodi ci condur- 
rebbe oltre i limiti che ci siamo prefissi nelle presenti 
Istituzioni; e potrà ricercarsi dagli studiosi nelle clas- 
tiche opere ai Duhamel e di Hassenfratz, die molte 
volte abbiamo citato in addietro, e alle quali abbia- 
mo attinti i brevi cenni testò addotti per dare una 
semplice idea dei vari metri che possono impiegar- 
si per ammollire il legname, 0 cosi predisporlo ad li- 
no stabile incurvamento. 

$. 224. I petti di legname ammolliti si riducono 
alla curvatura prestabilita, collocandoli in posizione 
orizzontale, o verticale, ritenuti da ben distribuiti ap- 
poggi; e piegandoli mediante l'opportuna applicazio- 
ne di una 0 di più forte, c col sussidio di confacen- 
ti macchine, qualora la grossezza dei pezzi, e la qua- 
lità dell' incurvamento lo rendessero necessario. Le 
manovro adattale per tali operazioni si potranno fa- 
ri In ionie dedurre da ciò che s insegnerà nel libro IV 
intorno all'uso delle varie macelline valevoli a mo- 
deraro ed agevolare il movimento dei pesi. Ottenu- 
to f incurvamento dei pezzi di legname, si tengono 
ferini in questo stalo lasciando persistere le forze che 
1 * hanno prodotto, o sostituendo alle medesime equi- 
valenti allacciature, finché il legno sia raffreddato ed 
asciutto; cd allora, svincolati ì pozzi, conserveranno 
da sè stessi stabilmente quell* inllessiune a cui furo- 
no dapprima forzatamente ridotti. 

j. 22 5 . Con semplicissime manovre possono gli al- 


beri essere incurvati mentre vivono nelle foreste, e 
finché son giovani, ed essere quindi costretti con op- 
portuni ritegni ed allacciature a crescere conservan- 
do quella curvatura in cui vennero posti. Invecchian- 
do in seguito le piante, i fusti conservano spontanea- 
mente la configurazione ricurva, clic loro fu data, ed 
atterrali ad epoca conveniente si trovano adattali per 
quei lini particolari, ai quali vennero destinali, sen- 
za che vi sia bisogno di violentarli ner alterare Li 
naturale loro configurazione ($*190)- 

226. Si pretende che un legno a cui si faccia 
provare un forte grado di calore divenga, dopo che 
si c raffreddato, più duro di quello che era nel suo 
stalo naturale; c se nc adduce in prova l artilìzio di 
cui si valgono i Selvaggi per far acquistare una sor- 
prendente durezza ai lori dardi, e alle altre armi di 
legno delle quali fanno uso, essendo privi di ferro e 
d’altri metalli. Lasciando a parte questo fatto, il qua- 
le non è abbastanza sicuro, certo si è che il legno 
ammollito dal fuoco, se venga sottomesso ad una vio- 
lenta compressione, si addensa, contrae un'estrema 
durezza, c si rende capace di bel pulimento. Era già 
nolo nelfarti economiche questo mezzo efficace ili mi- 
gliorare il legno ( 1 ), sebbene la sua applicazione sia 
stata finora limitata all’ apparecchio di piccoli | owi, 
come manichi di coltelli, e di somiglianti utensili, e 
d’altre minuti manifatture di vario genere. Un indu- 
strioso Inglese (2) ha recentemente immaginato un 
metodo per addensare e migliorare il legname di mi- 
nuto assortimento, come sono, le tavole, i tavoloni c 
i travicelli (5.191), mediante un’artificiale compres- 
sione, a cui gradatamente possono soggettarsi con 
opportuno macchinismo. L questa una felice idea che 
meriterebbe d’essere coltivate per gl'importanti van- 
taggi che se ne potrebbero ritrarre nei diversi rami 
dell arte delle costruzioni. 


CAPO VI. 


COLLOCAMENTO DEL LEGNAME IN OPERA 


5. '227. I membri componenti di qualunque costru- 
zione di legname hanno diversi affici, e anatomia 
di questi possono distinguersi in tre classi. 

1 /Alcuni membri sono destina ti a sopportare qual- 
che carico, 0 qualche spinta, e quindi obbligali ad 
ctìerrilarc o la propria resistenza assoluta positiva o 
negativa, ovvero lapropriaresistenzarìspettiva. (^le- 
sti possono chiamarsi membri di resistenza, e di- 
stinguersi in principali ed ausiliari. 

2. * Altri non hanno altro officio che quello di te- 
ner collegati e fermi nelle stabilite posizioni i mem- 
bri di resistenza, e possono denominarsi membri di 
conca tenario ne . 

3 . " Finalmente altri membri non sono necessari 

(1) Duliatad. — Du muu/wrt, de la conservali*}* et, 
de la /uree *L* b;is. Pag. sJ4« 


se non che per ilare al sistema quella configli ratiere 
e quella struttura che si convengono al fine a coi es- 
so ò destinato; e questi possono essere chiamati mem- 
bri compie tiri. 

J. 22S. La distinzione dei membri d*nn sistema 
nelle suddivisale classi, dipendentemente dai rispet- 
tivi uffici, può vedersi a volpo d’occhio nella carcas- 
sa d’tm capannone di legname (fig.28), costruzione 
comunissima nelle campagne, onde crediamo che sia 
conosciuta da tulli. Primieramente i membri prin- 
cipali di resistenza nel sistema che abbiamo sotto f oc 
coki sono: 

A A A , vari legni verticali cFiiamati colonne f 
clic debbono sostenere il corion dd coperto super io- 

fa) Wh.W.Lcnden joarual of gru. p*g. 
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re, ed esercitare una resistenza alla compressione o 
sia una resistenza assoluta negatila. 

B B, legni orizzontali che divorisi, architravi o 
correnti, e debbono riparti tornente sostenere qualche 
parte def peso del tetto opponendo aJ medesimo la 
loro resistenza rispettiva. 

CC, additano legni inclinati che chiaroansi punte • 
«ho hiscantieri, destinati a reggere immediatamente 
il peso del tetto ripartito in due falde inclinate; il qual 
peso agisce obliquamente contro la esistenza rispet- 
tiva di «si legni, ed in parte anche contro la loro re- 
sistenza alla compressione. 

1) i) I), legni orizzontali, denominati corde o ti- 
ranti, destinati ad impedire con la loro resistenza as- 
soluta die si allarghi l'angolo che fanno insieme a 
due a due i b&scanlieri, le estremità inferiori dei qua- 
li sono ritenute saldamente dagli estremi delle rispet- 
tive corde con opportune morse. 

C E E, altri legni orizzontali chiamati parados- 
si o tempiali , che sono i principali membri dell'or- 
ditura del coperto, ed esercitano la jiropria resisten- 
za rispettiva per sostenere ripa dilaniente il peso del 
tetto sovrapposto. 

Secondariamente si debbono considerare siccome 
membri ausiliari di resistenza i legni inclinati FFFF 
chiamati saeltoni , posti in rinforzo degli architra- 
vi, o che esercitano una resistenza assoluta negativa 
contro il carico del coperto ripartilo sui medesimi ar- 
chitravi. 

In terzo luogo sono membri di concatenazione i 
legni orizzontali G G G . . . che diconsi traversi e 
filagne , e collegando fra Ioni le colonne prevedono 
«II’ invariabilità della forma del sistema. 

Finalmente in quarto luogo si hanno dei membri 
semplicemente completivi nei legni li 11 II . . . dei 
quali alcuni sono destinali a formare gli stipili, le 
banchine, e gli architravi delle finestre edelle porte, 
ed altri fanno parte dell’ orditura delle pareti, che 
possono essere compiste di tavole, ovvero di canne, 
di giunchi, o d'altre simili materie. 

5- 229. Il collocamento di quei legni, clic entra- 
no a far parte d’un sistema solo in qualità di mem- 
bri della seconda o della torza classe ($-227) , non 
ù basato sopra veruna norma generale, salvo le re- 
gole concernenti la saldezza delle congiunzioni, le 
quali formeranno separatamente l'oggetto dui seguen- 
te capìtolo, ma dc\c sompli, cruente dipendere dalla 
forma, dalla struttura, e dalle particolari condizioni 
doU’opera relativamente al fine cui è destinata. Bel 
collocamento dei legni, che debbono figurare sicco- 
me membri dell$ prima classe, le cognizioni già for- 
niteci dalle teorìe meccaniche, e dni risultati deU’c- 
sjverienza intorno alla forza del legname, le quali fu- 
rono compcndiosamonte raccolto uel capo li ($. 1 56 
escg.) ci pongono in grado di stabilire alcune essen- 
ziali massone applicabili alla generalità dei casi a se- 
conda dello diverse funzioni di resistenza che possono 
essere assegnale ai vari pezzi che compongono un 
sistema di legname. 


capo vi. 

5 . 23 o. E indifferente che i membri di resistenza 
assoluta sieno collocati in uno 0 in un altro modo, 
poiché la resistenza è proporzionale al l’arca della se- 
zione, la quale rimane la stessa qualunque sia la po- 
sizione dei lati. Siccome per altro non di rado acca- 
de t hè sebbene la resistenza assoluta sia quella, U 
quale principalmente deve stare in esercìzio, deve tut- 
tavia insieme agire in qualche modo anche la forza 
rispettiva, se non altro contro il peso proprio del pez- 
zo, siccome appunto si verifica nella corda i) , uno 
dei membri doll'esaminata (J.22S) ossatura d’un ca- 
pannone, cosi nella collocazione di tali membri gio- 
verà in tali casi di aver di mira il maggior vantag- 
gio della resistenza rfcqiettiva, a tenore delle massi- 
me che qui appresso soggiogheremo. 

23 1 . 1 membri di resistenza rispettiva esigono 
nella collocazione le seguenti avvertenze : 

1 .* pel valore della resistenza non influisce la 
noaizione del fusto se questo è rotondo . Ma se 
e squadralo , siccome lo 6ono per lo più i fusti a- 
doperali nelle costruzioni , pel maggior effetto della 
resistenza rispettiva, importa che venga collocato in 
guisa che riceva lo sforzo a cui deve far contrasto , 
in direzione perpendicolare al minore dei due lati 
della sezione. Così per esempio se l'architrave B ($. 
228) avesse la riqnndrnlura di 28 a 20 centimetri 
($• 1 9°) dovendo sostenere uno sforzo verticale do- 
vrà collocarsi in (nodo, che riesca orizzontale il lato 
della sezione che è di m. 0,20. 

2. * I travicelli, che per lo pii» hanno una sezione 
quadrata, dovendo essere impiegati in qualità di 
membri di resistenza rispettiva , vogliono essere cob 
locati in modo che la direzione della forza cada so- 
pra ciascun travicello in direzione parai lcJaagli stra- 
ti legno»» ohe lo compongono. Se p<T esempio fosse 
ABCD (fig. 29) la sezione di un travicello, in cui 
apparissero gli strali legnosi prossimamente paralle- 
li ai due lati A D, B C, per buona regola il legno 
andrebbe collocalo in guisa, che la direzione della 
forza, a cui esso deve opporsi con la propria re/* ^ len- 
za rispettiva, cadesse perpendicolarmente sul lato AB 
della sezione. 

3. " Analmente se un legno destinato a servir co- 
me membro di resistenza rispettiva avesse una carie, 
un nodo, o qualche parte tarlala, bisogncreblve col- 
locarlo in maniera tale che quella sua (accia a cui è 
più aderento il difetto fosse riv olta verso la forza a cui 
il pozzo deve resistere, avendo cura per altro di scar- 
nar prima il legno per quanto s interna il difetto, e 
di riempire l’incavo latto con un turacelo o tassello 
di legno forte c sano, tagliato ed incastralo a sigil- 
lo, Così, per csompio, so si avesse da collocare per 
architrave nella capanna considerata ùi addietro ($. 
228J un legno viziato in qualche parte, tolto e ripa- 
rato il difetto nel modo ora accennato, dovrebbe cob 
i ocarsi in opera il pozzo, in guisa che, ferma la regi>- 
la stabilita al n.* 1, la parie offesa si trovasse piu 
prossima alla faccia superiore che all’ inferiore del 
legno. 
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5. 23 a. Vediamo sopra qnaii ragioni sieno fondate 
le regole che abbiamo teste additate intorno al col- 
locamento dei membri di resistenza rispettiva. La re- 
gola prima deriva immediatamente dalle forinole 
meccaniche del la resistenza^. 259,0.* 1,8). La secon- 
da dipende dalle forinole medesimo in virtù di una 
semplice osservazione. Gli Btrati legnosi che compon- 
gono un travicello tratto da un (usto con la segatu- 
ra a filo, i quali sono parti degli anelli legnosi di es- 
so fusto, hanno una debolissima coerenza reciproca, 
sicché non molta forza basta a disgiugnerli. Giova 
dunque di considerare la possibilità che 0 presto 0 
tardi si distacchino; ed in questo caso per la maggio- 
ro resistenza rispettiva di ciascheduno strato occorro 
die sia adempita la regola prima, la quale eviden- 
temente si converte nella seconda. 

I^a terza regola nasce da una circostanza fisica la 
quale si presenta in qualunque legno nell* atto che 
» incurva in virtù di qualche forza da cui sia vinta 
la sua resistenza rispettiva. Fu dimostrato da molte 
«pcrienze del Duhainel (1), che incurvandosi un le- 
gno, le fibre legnose prossime alla (baia che divie- 
ne concava si contraggono, mentre quelle die sono 
in contiguità della faccia convessa si vengono dila- 
tando; e che quindi la resistenza del legno devo ri- 
petersi dall’elasticità, per cui tanto le prime quanto 
le seconde si sforzano di mantenersi nei naturale lo- 
ro stato; siccome appunto crasi già svelato antece- 
dentemente dal Bcmoulli col solo lume delle teo- 
rie meccaniche. Per la qual cosa qualunque discon- 
tinuità delle fibre prossime a quella faccia, die nel- 
l’incurvamento del legno diverrebbe convessa, deve 
necessariamente cagionare qualche diminuzione del- 
la resistenza rispettiva, mentre la frattura di quelle fi- 
bre che sono presso la faccia opposta, non può es- 
ser causa di minoranza della resistenza; purché por 
altro i capi della frattura sieno a contatto, ovvero sie- 
no tramezzati de qualcltc obice che impedisca loro di 
avvicinarsi. E difilli nelle sjioricnzo fatte dal Duha- 
mel e dal Parimi fu veduto dio non iscctua la resi- 
stenza dei legni orizzontali caricali nel mezzo facen- 
do in essi al disopra una o piu aperture trasversali 
con Ih sega, a profondità perfino di due terzi della 
grossezza; ma die qualunque piccola incisione fatta 
nella parie di sotto produce una corrispondente di- 
minuzione di resistenza. Ed osservò inolile il secondo 
dei nominati sperimentatori (2) che faccudo entrare a 
forza un cuneo di legno in un'incisione aperta su! dor- 
so d’un trave, si può accrescere la resistenza risola- 
va di questo pedino d’un sesto del valore competen- 
te alle dimensioni del legn# a seconda delle formolo 
meccaniche ($. 1 09). 

j. 233 . Quei legni che vengono impiegati in qua- 
lità di membri di resistenza assoluta negativa spiega- 
no indilfercntemente lo stesso vigore qualunque sia 

(> ) Da tram pori, de la conservati jh et ile la force 
dee aù. — lift. V, c#p. II. 


LE&XA YTK IN OPERA 

il loro collocamento . Appartengono a questa classe 
i pali, quei fusti cioè che 0 greggi 0 squadrati vengo- 
no conficcati nel terreno, talvolta anche per tutta la 
loro lunghezza; nel qual caso è piaciuto ad alcuni Pra- 
tici di chiamarli agucchie. Quantunque per altro non 
sempre i pali sieno destinati a far 1 ufficio di mem- 
bri di resistenza assoluta negativa, ed in molti casi 
non si adoperimi che per una resistenza rispettiva, 
o piuttosto per ura resistenza laterale dipendente 
dalla consistenza del fondo in cui sono conficcati; 
quale è appunto il caso dei paradori ($ 21), dei qua- 
li ai fa uso in difesa delle arginature airi fiumi e del- 
le palificale che possono talvolta usarsi per rinfian- 
co di qualche terrapieno ($. 3 ). Tullavolla sembraci 
questo il luogo opportuno per far conoscere alcune 
generali avvertenze che dentano aversi per norma 
nell’ impiego e nel collocamento dei pali. 

$. 234 . Gli oggetti essenziali da aversi in vista 
nell’ impiego e nel collocamento dei pali sono questi: 

1. * Agevolare f affondamento dei pali, che si e- 
seguisce per mezzo di macelline c di manovre op- 
portune, come si dirà nel libro quarto: 

2. * Evitare che i pali restino offesi dallo narcosse 
del maglio, in virtù delle quali vengono affondati: 

3 . * Proporzionare il carico al diametro de’ pali, 0 
per meglio dire moltiplicare il numero deputi, a se- 
conda del carico, affinché questo venga distribuito in 
modo che ciascun palo non abbia aa essere aggra- 
vato di maggior peso di quello che può su» tenero. 

$. 235 . Dalle predelle massime fondamentali sì 
ricavano le seguenti regole: 

1 .’ Ad essere impiegati in qualità di pali si sceh 
gano fusti diritti, c regolari: si radano le nodosità, 
e l'altro prominenze che osterebbero al facile loro 
conficcamento; c sarà anche utile di toglierne la cor- 
teccia, affinchè divengano più adattali a penetrare 
con facilità nel terreno. 

2. 0 Generalmente parlando dcv’esser piantala in 
terra la parte più sottile P del palo (lìg.oo), che a 
tal effetto si renile acuminata, e si dice In punta ; 
siccome l'altra estremità più grossa T, destinata a 
ricevere la percossa del maglio, dicesi la lesta dei 
palo. 

3 ." La testa del paiosi smossa affiniamo dopo che 
è stata spianala, come vedesi nella figura, allineile 
sia meno soggetta a spaccarsi sotto i n’iterati colpi 
del maglio. E talvolta anche perchè sìa meglio ga- 
rantita da ogni offesa, si copre durante la battitura 
con un anello, o vieni di (erro che ilicest collare, c 
che si toglie via quando è compiuto ilconficcamento 
dei palo. 

4 -* Se il fondo in cui devo penetrare il palo è di 
materia assai dura, 11 fine di facilitare il conficca- 
mento, c di preservare insieme la punta die potreb- 
be infrangersi, si dove armare questa d’ un cartoccio 

(1) RonJvlct. — Traiti liurffut et putitine de l' (fi 
de bd-ir — To«n f IV, parte I, |»ag. i4;- 


Digitized by Google 



7 5 libro n. 

di ferro acuminato C, elio dicchi cuspide a tre o quat- 
tro ale a, a, a, elio si fermano ni pio con diversi chio- 
di. In questo caso è necessario di ridurre la punta 
in modo che combaci e si adatti esattamente nella 
cavità del cuspide, allineile non abbia ad accadere, 
die non essendo uguale cpcrfel lo il combaciamento, 
il cartoccio si pieghi da qualche parie sotto » gravi 
colpi dèi maglio, e si oppnga per tal modo alla fa- 
cilità e alla regolarità del conficcamento del palo. 

5. * Acciocché il palo non sia in pericolo di schian- 
tarsi sotto i violenti colpi del iiiaglio, e non abbia a 
concepire per la percussione un lui movimento oscil- 
latorio che impedisca di battere sog ultamente, e per 
conseguenza venga a ritardate il conficcamento , si 
è conosciuto pr esperienza esser necessario che il 
diametro non sia minore d’un sedicesimo della lun- 
ghezza del palo. Coti un judo della lunghozzadi in. 
4 dovrà avere il suo diametro medio non minore 
di met. o,25. 

6 . * L'esperienza ha pur dimostrato (l), che onde 
ai possa esser sicari che i pali battuti a rifiuto di 
maglio , vale a dire , finché le percosse del maglio 
rieno divenute implenti a produrre vcrun ulteriore 
sensibile conficca mento, non abbiano piu da cedere 
sotto il carico che deve loro essere sovrapposto, è ne- 
cessario che questo non oltrepassi chilog. afiooo |»er 
ciascun palo del diametro di ni.o«25,*echilug.5oooo 
per ogni palo del diamelro di m. o,32. 11 numero 
ilei pali d una palificata, che debba servir eli soste- 
gno ad un carico dato, dovrà dunque determinarsi 
a nonna degl' indienti limiti, i (piali mentre pongo- 
no al sicuro di qualunque cedimento del sistema per 
qualche successiva ulteriore jienelrazione dei pali nel 
laudo in cui sono piantali, provvedono d'altronde so- 
vrabbondantemente alla stabilità del sistema, per 
quanto difende dalle varie specie di resistenza dei p- 
|i alla compressione, come se ne p.;ò venire in chia- 
ro mediante l‘ applicazione delle furinole e dei da- 
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ti numerici che si riferirono al capo II, ($. i64« 

eseg.). 

j. 236. I.a speditezza della formazione d’una pa- 
lificata che debba esser composta di pali assai folli, 
esige die si cominci dal conficcare i pali del centro, 
e quindi si prosegua conficcando di mano in titano 
gli nitrì all'Intorno, finché si giunga agli ultimi gi- 
ri dentro alla figura, da cui In palificata dev'essere 
arcoscritta, Quando si procedesse con ordine inver- 
so, «'incontrerebbe grandissima difficoltà nel confic- 
care in fine i piali del centro. Atteso l'eccessivo con- 
densamento del terreno; e si correrebbe rischio clie 

J mesto non comportando un' ulterior compressione, 
acesse risalire i fiali già piantati nell’alto ene si tenta 
di conficcarne altri intermedi. Poiria scansarci que- 
st’inconveniente praticando di conficcare i pali capo- 
volti, vale a dire mandando avanti, entro la terra, 
Ia parlo pili grossa del pio fatta a punta, e sotto- 
ponendo alle percosso del maglio la prie più sot- 
tile. Ma potrebbe derivareda questo metodo una trop- 
po forte oscillazione dei pali sotto i colpi del maglio, 
la quale necessariamente ritarderebbe, come fu già 
avvertito ($.234-n*-5) la battitura e il conficcamen- 
to dei pali; onde vai meglio di attenersi alla rego- 
la clic da principio venne suggerita. 

237 . Nel collocamento dei legni destinati a fer 
prie d’im sistema in qualità di membri ausiliari di 
resistenza ($. 227 ) deve aversi di mira d’impiegare 
nel modo piu vantaggioso la resistenza del membro 
ausiliare in ai ulo del membro principio, a Ili nché dal- 
le resistenze combinate d’ontrambi si ottenga una 
forza risultante che contribuisca nel miglior modo 
possibile alla stabilità del sistema. A tale proposito 
jtotrebbero qui aver luogo alcuni interessanti proble- 
mi. Ma l' utilità delle loro soluzioni pira meglio ap- 
prire riserbandole pr alcuno dei seguenti vanitoli, 
ove se ne farà particolare applicazione a qualchedu- 
no dei principi i sistemi, di cui è piu frequente l'uso , 
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CONGIUNZIONE DEL LEGNAME 


5 2 38. NeU’arcliitoUura si hnnno frequenti occa- 
sioni di conginngerc insieme due o piu pezzi di le- 
gname: lo quali tutte derivano o dalla necessità (fi 
comporre di molti ] enti un solo membro, quando at- 
tesa la sua più che ordinaria grandezza non vie mo- 
do di formarlo tulio d'un pzzo, ovvero dal bisogno 
di connettere stabilmente fra loro i dii ersi membri di 
qualunque sistema, a Ili nché ciascuno venga assicu- 
rato nella posiziono confacente all'oilìrio che deve e- 
sercitare, e la forma del sistema itoli possa venire al- 
terata dalle varie forze che contro di osso agiscono. 
Quella congiunzioni che tendono a formare di molli 
pezzi un sol membro, possono chiamarsi composi- 

(1) Perronet. — iiémoire sur ie pitti* si ptiulis. 


zioni, quelle clic uniscono insieme i vari membri 
d’ un sistemo possono essere denominale connessio- 
ni. Le prime dieonsi artnature quando i pezzi com- 
ponenti si uniscono corpo a eorp, acciocché dalle lo- 
ro grossezzo o lungi lezzo riunite risulti un membro 
piu grosso 0 più largo; e possono chiamarsi giuntu- 
re allorché i pzzi si uniscono in continuazione l’u- 
no dell'altro onde ottenere un membro di maggior 
lunghezza. Quelle composizioni che debbono servire 
nello stesso tempo all uno e all’ altro scopo pssono 
chiamarsi composizioni miste o riunioni. 

23q. Si rendono stabili le congiunzioni d ogni 
ellisse tagliando ed incastrando l'uno uell’ altro i pz- 
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zi che debbono sla re uniti, estrùdendoli insieme con 
fasciature, con cerchiature, con islaffe e con caviglie 
di ferro. I.e varie forme dei tagli e degli incastri, c 
l'usoopportnno ddlaspedficnle ferrature, vogliono es- 
sere giudiziosarr.en te adattali a particolari unici di re- 
sistenza, e ni rispettili collocamenti dei membri clic 
debbono comporsi o connettersi. Si può dire clic l’arte 
abbia esauriti tutti i casi possibili su questo partico- 
lare; onde nella pratica delle costruzioni l’Architet- 
to non ha d’uopo dì mettere alla tortura il proprio 
ingegno per inventar nuove maniere di congiunzio- 
ni, ma non gli resta che di fare la scelta fra i mol- 
tiplici modelli offerti dall’arte di quello die meglio 
w adatta al suo caso particolare, h per conseguenza 
a noi non rimane su tale articolo clic di far suc- 
cintamente conoscere le maniere principali e più li- 
si late di eseguire le diverse specie di congiunzione 
wil legname, quali si possono desumere dai più di- 
stinti esemplari dell’arte . e siccome tengono sugge- 
rite dai migliori maestri di architetlura. 

Gl incastri, per mezzo de quali si assicurano le va- 
rie oongi unzioni del legname, diconsi ambe caletta- 
ture, palettature, indentature; e cosi usasi anche 
calettare , paleltare , immorsare in vece d’incastra- 
re o sia co ngi ungere ad incastro ( i ). 

§. 24 o. rcr le composizioni del primo genere, o 
sia armature, si esibiscono i seguenti modelli. 

i . "Armatura, o sia trave composta, destinata a ser- 
vire in qualità di membro principale di resistenza as- 
soluta o dires»tenzarispeltiva(5.227) e formala me- 
diante la cong iunzione del pezzo A A all’ altro Uff 
(lìg.3i), incastrali l’uno nell’altro a dentatura 
obliqua o sia a sega . La parte superiore della fi- 
gura offre il pros}>etlo laterale dell’ arma tura, la par- 
te inferiore la pianta, e a fianco di questa la sezio- 
ne sulla linea X Z. I due pezzi sono stretti insieme 
dai due perni o chiavarde di ferro, I), Dcon larghe 
teste al ai sopra, e invitati all'estremità inferiore nei 
loro dadi a madre vile. CCc un cuscino interme- 
dio di rinforzo abbracciato dalle dne impematurc; ed 
e , c, e, e, e , e. sono maschi orizzontali ficcati a forza fra 
i vicendevoli risalti delle dentature, a fine di strigno- 
rc l’ armatura sopprimendo quel giuoco che si era do- 
vuto lasciare nel taglio dei denti onde facilitare l'u- 
niono dei due pezzi. 

a." Altra armatura d’ima trave destinata come la 
precedente, e composta di tre pezzi A A, B B, C C, 
ffig. 32} adiacenti, ed incastrali a dentature oblique 
•011 risalti convergenti dall’alto al basso. 

3. Armatura, o trave composta, destinata per 
membro principale di resistenza rispettiva, 0 forma- 
ta di due pozzi laterali A A, B B, (fig.33), i quali 
abbracciano due puntoni intermedi C, 1) inclinati, 
ebo si appoggiano nel mezzo alla chiave E, e con 
l’ estremila inferiori ai due traversi F, F incastrati, e 

(1) Strafico — Vocabolario di manina — Ai rispetti- 
vi ▼ vf oboli. 
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chiodati ai due pozzi laterali. Nella sommità la zep- 
pa G e cacciata a forza entro la chiave E a line di 
slrignere il sistema; c le caviglie A, h. A,.,, servo 
no ad assicurare ugualmente in tutt’ i punti Y unio- 
ne dello (Mirti cho compongono l’ armatura. 

4- Entra Trailo composizioni del primo genere l’u- 
nione dei tavoloni A, 11, C ec. (fig. 34) coita a co- 
sta, o sia margine a margine, fatta per produrre un 
composto di data larghezza, il quale ordinariamente 
s'impiega in qualità di membro completivo di qual- 
che sistema. L’unione dei vari pezzi si ottiene calet- 
tandoli a incanalatura e linguetta, o n maschio e 
femmina. Gli orli dei tavoloni s’ apparecchiano alla 
calettatura con ima pialla che dicesi incorsateio, di 
cui i carpentieri ne hanno dac specie, una per fare 
il maschio o sia la linguetta, l’ altra per incavare la 
femmina o sia l'incanalatura. 

24 1 Intorno alla piu vantaggiosa struttura del- 
la prima Traile armature testò descritte, e segnata- 
mente per quei casi nei quali debba servire coma 
membro di resistenza rispettiva, riferiremo alcune in- 
teressanti avvertenze fonda te sui risultati ottenuti dai 
Duhomel ( 2 ) nei vari sperimenti da lui istituiti so- 
pra consimili armature. 

1. " Giova clic le due travi componenti siano pres- 
so a jx>co di uguali grossezze. 

2 . 11 miglior effetto in riguardo alla resistenza ri- 
spettiva si ottiene facendo il risalto dei denti uguali 
ad un settimo circa della grossezza del trave che si 
vuol comporre , c la lunghezza dei denti medesimi 
non minoro del triplo della stessa grossezza. 

3. " Avvaiitaggerebbe la resistenza rispettila del- 
l’ armatura, so i denti , invece di essere a piano in- 
clinato , fossero parallelepipedi in modo . che i due 
pezzi A,B venissero immorsali Y uno nell’ altro, co- 
me si vede nella figura 35. 

4. " Il trave su|M?riore potrebbe essere formato di 
vari pezzi , purché l’ estremità loro Tossito a perfet- 
to contatto 1 ' una dall’ altra , senza che |>ercio avve- 
nisse diminuzione alcuna nella resistenza rispettiva 
dell* armatura ($. 232). 

242 . Sogghigniamo qui una serie di modelli 
jkt le composizioni del secon.to genere, a cui abbia- 
mo dato la denominazione di giunture (§.2 iSj; del- 
le quali alcune possono adattarsi ai membri di resi- 
stenza rispettiva , altre ai membri di resistc*nza as- 
soluta negativa; e taluna può anche convenire ai 
membri dell’ una e dell’ altra classe . Questa di- 
stinzione è per sé stessa facile per pino che ri vo- 
glia considerare e raziocinare sulle figure che rap- 
presentano i disegni geometrici delle singole gitm- 
turc ; laonde se ne può abbandonare l’ esame all iu- 
tendimento degli studiosi. 

1 ." Giuntura di due legni sqnadrati con incastro 
dell’ estremità a dente semplice in isjuadro{Yig.36). 

(*) Du Iran f pori, de la conservatoti et de la force de» 
boi». — Lib. V, cap. VUI. 
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s. A doppio dente in itmtidro (fig. 3 j). 

3 . A dente templice obliquangolo (w. 38 ) . 

4 . A doppio dente obliquangolo (fig. 3 g). 

5 . A dente semplice in terso, o sia. a semplice 
ugnatura ifig.4o). 

6 . A doppio dente in terzo , o sia a doppia u- 
gnalura (fig.4.1). 

7. Giuntura con incastro a penna (fig. 4 *). 

8. Giuntura di due travi lesta a lesta, con isfcc- 
chc c con cerchiature di ferro (fig. 43 ). 

p. Giuntura di due fiali lesta a testa, oonpernuo 
aruma di ferro (fig. 44 )- 

10. Giuntura di due pali eoa incastra a croce , e 
con cerchiatura di ferro (lig. 45 ). 

1 1 . Giuntura di due pesti squadrati twn palcliatu- 
ra d tanaglia (fig. 46 ). 

la. A mezza tanaglia {fig. 47 )- 

i 3 . A forbice (Cg. 48 ). 

■ 4 A dente composto ffig 4 g)- 

1 5 . Altra giuntura con l' estremità semplicemente 
unite margine a margine, e assicurate con due cer- 
chiature 0 staffe di ferro (fig. So). 

16. Ra stessa con una sola cerchiatura di ferro, e 
con una mensolctta o gattello (Kg, 5 t). 

17 . Giuntura couìncastro capriolato( fig. 52 ). 

18. Giuntura cuo incastro cruciforme (fig. 53 ). 

ip. A doppia coda di rondine (fig. 54 ,). 

20. Giuntura con innesto a zigzag dritto, e con 
l' intromessionc d' un mascliio sciolto (fìg. 55 ). 

21. Altra giuntura con innesto a zigzag dritto a 
sigillo (fig. 56 ). 

22. Altra a zigzag cuneiforme (fig.57). 

23 . A I tra a zigzag cuneiforme ricattalo (fig . 58 ). 

5 243 . Di contpusizioni una te 0 riunioni ci si of- 

Irono due maniere comunemente ositatc per formare 
le colonne 0 candele dei castelli 0 ponti posticci ne- 
cessari per l'esecii none delle manovre nella costruito- 
ne dei grandi edifici. 

1 . Riunioni di travi verticali a doppio , con lega- 
tura di fìbbie 0 ganasce di legno chiodalo : ovvero . 
con cerchiature o stalle di fctro (fig. 5 p). 

2. Riunione di travi verticali a quattro con gallas- 
se di legno ,0 con istafledi ferro comcsopra (lig.fi >j. 

Nelle più grandi armature , ove talvolta occorro- 
no lunghissime colonne di straordinaria resistenza, si 
possono comporre queste in un modo analogo atleduo 
riunioni descritte , congiungenrlu le travi a noce c 
talvolta perfino a sedici. 

J. a 4 -i. Negli esemplari che verremo ora enume- 
rando si prenderà cognizionedei piii usitati modi di 
eseguire le connessioni , o sia le congiunzioni vicen- 
devoli dei membri che compongono qualunque siste- 
ma di legname. 

1 . Connessione con incastro sciupi \ce a mezza gros- 
sezza di due membri concorrenti ad angolo retto 
(%- 60 - . • 

2 . Connessione a mezza grossezza di due mem- 
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bri fuor di squadro (fig. 62). 

3 . Connessione con incastro semplice a coda di 
rondine (fig. 63 ). 

4. A mezza coda di rondine nascosta (fig. 64 ). 

5 . Connessione di due membri inisquadro con in- 
castro marginale a maschio e femmina, 0 sia « den- 
te e mortisa (fig. 65 ). 

6. Altra con incastro , come sopra , a battente 

(%66Ì. 

7. Altra a doppio dente , 0 a forcina (fig. 67). 

8. Connessione di dee membri in isqnadro con in- 
castro angolare a maschio e femmina (fig. 68). 

9. Connessione di duemeinbrifuor di squadroeon 
incastro marginale a semplice dente cuneiforme 
(fig. 69), 

10. Altra con incastro marginale a semplice nu* 
echio incassato o nascosto (fig. 70). 

1 1 . Altra eoa incastro a doppio dente cunei lor- 
me (Og.71). 

12. La stessa con maschio incassalo , o nasco- 
sto (fig.72). 

iS. La stessa con doppio maschio incassalo , o 
sia con forcina nascosta {fig. 7 3 ). 

i 4 - La stessa con triplice maschio ocon tridente 
nascosto ( fig, 74). 

5.245. Le figure appartenenti alle diverse enn mira- 
te specie di congiunzioni nello varie loro classi sono 
disegnate secondo una scala proporzionale, e quindi 
sono valevoli a dar lume sui rapporti che debbono re- 
gnare frale parti diverse di ciascuna congiunzione. Il 
taglio per gt* incastri a coda di rondine (fig. 63 j. si 
suol eseguire dividendo in sei parti uguali la larghez- 
za del legno , ed assegnando quattro di queste parti 
di larghezza all' estremità della coda, edue al collo, 
facendo la lunghezza della coda uguale a cinque deU 
le parti medesime. Perle calettature a maschio c fette- 
mina (fig. 65 , 67) al maschio si dà una grossezza ti- 
gnale alla terza o alla quinta parte del la grossezza del 
pezzo, nel (male va intagliato il dente , o la forcina, 
ed una lungìiezza ugnale ai due terzi o ai tre quar- 
ti della grossezza dell'altro membro in cui va mear 
vata la mortisa : alla quale quindi si assegnano cor- 
rispondenti dimensioni. La robustezza delle congiun- 
zioni dipende non poco dalle buone proporzioni delle 
parti ebe compongono gl' incastri; siccome dipenda 
pare assaissimo dall' esattezza del taglio delle parti 
moderi me , il quale è un oggetto appartenente alla 
stero toinia. 

5. 2 4 fi • (in sistema di legname si consona stabi- 
le nella sua forma per la solida connessione recipro- 
ca de* suoi membri , la quale ri ottiene per mezzo di 
ben appropriali incastri , aiutali ordinariamente , .sic- 
come già si disse ) , dalla forza d'opportuni le- 
gami ed impomatare di ferro. Quando però la forum 
del sistema ria tale die per le rispettive posizioni dei 
membri componenti sussista Y equilibrio fra le po- 
tenze ad osso applicate , adempiendosi a tal uopo le 
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condizioni stabilite dalia meccanica (i) , e le connes- 
sioni dei membri sieno foggiale convenientemente, 
può rimanere assicurata la stabilità senza il sussidio 
di verun ferramento. La storia deUarte ne ofTre fra 
gli altri nn luminoso esempio nella struttura del pon- 
te di legno , che Cesare fece fabbricare sul fleno, se- 
condo il modello ingegnosamente ricarato dal Palla- 
dio (a) dalla descrizione datane da Cesare stesso( 3 ), 
diversamente interpretata da altri illustri architetti. 

j. 247. Per mezzo d’ alcune specie di connessio- 
ni , che aiconri nodi, si possono congi ungere insie- 
me più pezzi di legno ad angolo intorno ad un pon- 
to comune di concorso , divenendo quasi un enigma 
il modo complicato della loro riunione. Tali sone le 
inoltiplici specie de’ cosi detti nodi di Salomone. Ma 
di qncsti sarebbe superfluo il far parola, essendo piut- 
tosto da considerarsi come giuochi curiosi di mecca- 
niche combinazioni, che come ripieghi dai quali lar- 
ehitettura possa trarre qualche valutabile vantaggio. 

J. 248. A talune meno comuni congiunzioni si può 
predisporre il legname ammollendolo per mezzo delle 
azioni combinate dell' umidità e del calorico ($. 22 1). 
Basti d’ addurne qui un singolare esempio rappresen- 
tatoci dall' llassenfratz ( 4 )- Si tratta d' unire il pozzo 
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X (fig.7a)co! pezzo Z facendo che la parte di mezzo 
del primo vada nd adattarsi nella cavità rettangola- 
re del secondo. In qual parie e la quale cavità hanno 
uguali dimensioni , ad onta che i due capi del primo 
solido abbiano una maggior grossezza, come si vede 
nella figura. Il capo inferiore del maschio si riduce 
a forma di cuneo affinchè la sua estremità possa sen- 
za stento introdursi nella femmina , e quindi i due 
pezzi si tengono nell’ acqua bollente quanto è necessa- 
rio affinchè s' inzuppino d'acqua a saturila, ed acqui- 
stino bene a fondo una temperatura ugnalo a quella 
dell’ acqua che bolle. Allora si strigoe la femmina 
Z entro una morsa , affinchè per lo sforzo interno 
cui dovrà soggiacere non abbia a schiantarsi, e stret- 
ta fra le branche d’ una tanaglia la punta del maschio, 
si presenta alla cavità della femmina ; e battendo col 
maglio sul capo dello stesso maschio , succede che le 
parli trovandosi ammollite cedono alla forza dei coW 
pi , ed il solido X si va ad accomodare nell’ altro Z 
come vadosi in YY, riprendendo le parti dopo il raf- 
freddamento e I* asciugamento il primitivo volume , 
in modo che div iene inconcepibile agl’ inesperti in qual 
modo siasi potuto effettuare così strana riunione. 


Vili. 


PRESERVAZIONE DEL LEGNAME 


i4p. La durevolezza del legname può essere 
guarentita nelle costruzioni col soccorso d alcuni pre- 
servativi , ebe l’esperienza ha dimostrati valevoli a 
proteggere il legno dalle diverse cause tendenti ad 
alterarlo c distruggerlo (j. 178^. Faremo rapidamen- 
te la rassegna di tali preservativi , prendendo a con- 
siderare 1.* quelli che si oppongono alle perniciose 
influenze dell' umidità ; 2. quelli che difendono il 
legname dalla combustione; 3 .* finalmente quelli che 
possono fare schermo al legno contro le ingiurie del- 
le brume, e degli altri vermi roditori. 

5. 2 5 0. Era opinione comune che Tabbrostitura 
frase valevole a preservare il legname dall* umido, e 
per conseguenza a renderlo immune per lurtghissiino 
tempo dalla putrefazione. Quindi nacque l’antica pra- 
tica d’ Architettara ( 5 ) di far abbnitire le punte dei 
pali e tutta quella parte di loro che è destinata a ri- 
manere sotterra. Ed il preteso vantaggio di tale pre- 
razione si voleva ripetere c dall’ indurimento dei- 
sostanza legnosa , pel quale essa si rende meno 
accessibile all' umidita, e dalla virtù di quella crosta 
di carbone che si forma all’ intorno del palo, la quale 
non riceve in se f umido , c non lo lascia passare ad 
invadere il legno avviluppato. Ma dappoiché il Dulia- 
mel con ripctutisperimenli (6) ha fatto conoscere che 

(1) Ven tornii, — Elementi di Meccanica ed Idrauli- 
co. — Voi. I, Ub. IV, cap, V. 

(a) Deir Antichità. Lib. I, cu. VI. 

(il) De Bello gallico. Lib. Iv. 


dall'abbrostitura poco guadagnodi durezze si ha nei 
pali di piccolo diametro, c pochissimo o nulla affat- 
to nei pali di qualche grossezza, e clic la spoglia car- 
bonizzata difende bensì per qualche tempo il legno 
dall* umido, uva non impedisce peraltro che colf an- 
dar del tempo questo arrivi ad insinuarsi in quello , 
è svanita nell’ architettura 1* importanza della prati- 
ca d’abbrustolare i pali , e quindi n’èstatoquasi ge- 
neralmente abbandonato l* uso. 

2j 1 . Gl’ intonachi resinosi ed oleosi , quali so- 
no le spalmature di pece 0 di catrame, e le vernici 
a olio , formano come un’ epidermide intorno al le- 
gno , la quale impedisce fai cesso all’ umidità , e lo 
preservano cosi dalla corruzione. Prima di ricoprire 
il legname di tali intonachi, importa moltissimo d es- 
ser sicuri che il legno ««perfetta mente asciutto ; poi- 
ché diversamente \ umidità rinchiusa non trovando 
più strada per uscire sarchia costretta a fermarsi nel 
legno , e lo altererebbe in brevissimo tempo. Le ver- 
nici più ordinariamente usale nelle gratuli costruzio- 
ni di legname destinale asoggiacere alle vicende del- 
l'atmosfera si formano di terre ocracee, e di polve- 
redi carbone macinate , e stemperate nell* olio col- 
to di lino o di noce. Lo sostanze coloranti più fine e 
più costose , siccome la biacca , il verderame ec., si 

(4) Traité de Vart du charpcnlier. paa. IQ<). 
f5) Vitnmus. — De Jrehiicctura, — lib. IH- cap- "*• 
( 6 ) Du tram por t, de la comerration et de li f-tree 
dee loti. — Ub. HI. cap. 1. 
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riserbano per le vernici di quei lavori , noi quali il 
colorito si vuol far contribuirò all’ abbellimento del 
sito in cui sono collocali , o alla decorazione della 
fabbrica di cui fanno parie. Ove non si ha altra mi- 
ra che q nella di favorire la durata del legname si 11 - 
sano per lo più o la semplice ocra rossa, o la gialla, 
ovvero il color di legno che si ottiene mescolando e 
stemprando nell* olio un quarto d* ocra rossa maci- 
nata con tre quarti di pasta d’ocra gialla ; o finalmen- 
te talvolta il color d' oliva prudono (bilia mescolanza 
d’un quarto di nero di carbone con tre quarti d’ o- 
cra gialla. Le paste si liqucfanno nell' olio misto in 
parti uguali con lo spirilo di trementina, quando in- 
teressa di sollecitare I asciugamento delle vernici ; e 
se si vuole un dissecca mento qunsi istantaneo , basta 
d* aggiugnere ni mesctiglio nell’ olio con lo spirito 
un’ottava parte di litargirio. Le vernici si danno sui 
legni a due inani dopo di averli prima imbrattati 
con una spalmatura di semplice olio ; e cosi rinto- 
naco diviene solido e spesso quanto è necessario per 
mettere il legname al sicuro dall* umido e dai danni 
che ne derivano. 

J. 2 Ì> 2 . Tresonoi mezzi che Ripropongono per pre- 
servare il legname dalla combustione, cioè i ."le co- 
perture o le fodero di latta: 2 .* la concia data al le- 
gno facendo si clic «imbeva di qualche soluzione sa- 
lina; 3.* c por ultimo, gTintonachi o smalti refratta- 
ri. Il giovamento di questi diversi preservati* i con- 
siste nel togliere la superficie del legno dal contatto 
dell’ aria e dellossigenc, senza del quale, siccome è 
noto nella Fisica, niun corpo si può mettere in com- 
bustione. Ma c d’uopo di conoscere fino a qual segno 
si possa confidare nell'elficacia di tali gpcdienli. 

§.a33. Ricoprendo un pezzo di legno con un invo- 
lucro di latti, cd avendo cura di sigillare perfetta- 
mente le commessure de fogli con qualche mastice 
capace di resistere al fuoco, «'impedisce il contatto 
dcllaria sul legno, c quindi si olii uue lodilo alla com- 
bustione. Ma questo preservativo, siccome è efficace 
a salvare il legname da un fuoco debole e passegge- 
ro, cosi non basti a garantirlo dagli effetti di un fuo- 
co vivo e continuato; poiché arroventandosi la latta, 
l'intensità del calore produce la carbonizzazione del 
legno, il che basta per indebolirlo se l’alterazione non 
penetra di molto, e per rovinarlo se continuando l’a- 
zione del fuoco il pezzo giugno a carbonizzarsi tutto 
quaulo. OHrc di die la forza del vapore, elio si spri- 
giona in copia nella carbonizzazione dd legno, fa- 
cendo scoppiare la fodera di latta jHjtrebho aprire 
qualche varco allaria, c quindi render affatto ineffi- 
cace il preservativo. Per tuli considerazioni la con- 
venienza delle coperture di latti, le quali d’altra par- 
te sono assai dispendiose, si limila a quei soli casi 
nei quali non si tratta die d’impedire un' istantanea 
accensione , c svanisce interamente riguardo a quei 
legnami, i quali poless.To trovarsi nella circostanza 
if essere investili da un fuoco gagliardo e pertinace. 

(1) London, Journal rf art. - — Mcllciabre 182 5 , pag. 
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J. 254-. Fn presenativo di qualche efficacia con- 
tro gl' incondì è senza dubbio la concia data al le- 
gname con qualche soluzione salina ; attesoché es- 
sendo incombustibili i sali che si adoperano, por ta- 
le apparecchio si rende difficile l’ accensione di quei 
corpi che dai medesimi sali si trovano cospersi e pe- 
netrati. I sali riconosciuti più adattati por la concia 
del legname sono i solfati d’allumina e di ferro, noti 
nel commercio sotto le denominazioni d’allume e di 
vetriolo di ferro. I nitrati sarchierò pericolosi, poi- 
ché la decomposizione dell’acido nitrico, produeendo 
conia di gas ossigeno, razione di questo contribui- 
rebbe piuttosto a ravvivare il fuor-o in caso d’incen- 
dio. Il murìato di soda, o sia il sai marino, avendo 
grandissima affinità con l'acqua, attirerebbe sul le- 
gname rumidità dell'atmosfera, e quindi respingen- 
done una vi richiamerebbe un’altra non men poten- 
ti* causa di distruzione. In generale le concio saline 
possono mantenere illeso il legname in mezzo ad un 
Fuoco di breve durata, quantunque molto vivo; rna 
ad un fuoco intenso c continualo sono soggetti a de- 
comporsi, c quindi lasciano ben presto il legno sen- 
za difesa in preda alle fiamme clic raccendono, ed 
in breve tern|io lo riducono in cenere. Dal che si de- 
duce che la concia salina vale a ritardare l'incendio 
del legname, cioè a dire ad impedirlo finché la tem- 
peratura non giunga al grado di poter cagionare la 
decomposizione dei soli assorbiti aal legno; ma non 
è per altro un mezzo efficace a preservare il legname 
dalla combustione, se questo venga per qualche tem- 
po investito da un fuoco violento. Oltre di che non 
si può essere abbastanza sicuri che gli acidi delle 
sostanze saline adoperate nella concia, non sieno ca- 
paci di produrre a lungo gioco qualche perniciosa 
alterazione sul legno di cui sono messi a contatto. 

2 jj. Gl' intonachi o smalli incombustibili, di 
cui può ricoprirsi il legname , producono lo stesso 
effetto delle fodere di latta (j.253), e vanno altresì 
soggetti ai medesimi inconvenienti. A Londra comu- 
nemente si adopera uno smalto refrattario, che dice- 
si immaginato da lord Mahou, composto di una par- 
te di calcina viva, due d’arena, e tre di fieno tritu- 
rato. Qqcsto si stendo sui legni in «ino strato sottilis- 
simo. Ila la prerogativa d’essere assai economico: 
ina, oltre gl’ inconvenienti comuni a tutti gli smulli 
refrattari, ha di più quello di essere facilmente cal- 
cinabile ; onde assalito da un fuoco vivo e persi- 
stente., si converte presto in polvere e lascia il legno 
privo di difesa . Potrà quindi meglio convenire 
un* altra specie d* intonaco che non è soggetto al- 
la calcinazione , e si forma d’ argilla sciolta in 
un’ acqua di culla , e stesa col pennello sulla su- 
perficie del legnarne a di i me mani , finché abbia 
acquistato la grossezza ili due o tre millimetri. Re- 
centemente il dotto Fucila , socio dell’ Aceode- 
mia delle scienze di Monaco , ha sperimentato con 
buona riuscita (1 j cd ha messo in uso uol nuovo tea- 
• 75 . 
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(ro della capitalo della Baviera imo smalto , di sua 
invenzione, composto d'arena umida ben lavata, c 
sciolta in una soluzione di potassa caustica. Tale ap- 
parecchio non è di mollo dispendio, poiché si assicu- 
ra che nel teatro di Mollato essendo stalo applicato 
ad una superfìcie di ni. q. 4 2 .1 0 o circa, ha impor- 
talo la discreta spesa di circa 83 o scudi, ( ita). I. 
4539 , 6 oo ) vale a dire di soli due baiocchi (ita). I. 
o, 1 1 7 ) prossimamente per ogni metro quadralo. 

aao. Si deve concludere clic sebbene ninno dei 
preservativi (inora immaginati sia d’una decisa effi- 
cacia contro la combustione del legnarne, giova lat- 
taria di non trascurarne 1" uso non essendo piccolo il 
vantaggio che producono ritardando l'accensione dei 
legni, e lasciando cosi tempo all'operazioni necessa- 
rie per estinguere l'incendio prima che la possa del 
fuoco sia giunta ad annullare la virtù dei preserva- 
tivi medesimi. 

$. 207. Le salamoie, o conce saline, giovano an- 
che a preservare il legname dal tarlo. Contro le bru- 
me possono essere di qualche efficacia a garantire il 
legname delle costruzioni marittime, gTintonachire- 
suìosi 0 sia le spalmature di pece e di catrame, co- 
me si usa d’ applicarle sulle careno dei bastimenti. 


Ma un rimedio veramente efficace ad esimere il le- 
gname dalla rasura do’ verrai acquatici sarehbcqucl 
doppio intonaco di cui si servono nelle Indie Orien- 
tali per ispalmaro le navi (i). Il primo strato è for- 
malo don mastice che chiamano sarangousti, com- 
posto di calcina viva finissima preferendosi quella che 
si ottiene dalle conchiglie, impastata con pece gras- 
sa liquefatta, c con piccola quantità d olio di noce * 
o di senape, e di qualunque nitro seme. La pasta si 
batte c si manipola quanto basta, e quindi si stende 
a mano ricoprendone tutti i commessi della nave. Il 
secondo strato, che dicesi gale gale, si forma con 
un' altra mistara di calcina viva di conchiglia, d o- 
lio, c di poco catramo, la quale quando è ben impa- 
stala si stempera con altro catrame in quantità sufii- 
dente, c si distende sol primo strato di sarangousti. 
L’intonaco vion ricoperto da una fodera di tavole 
Esso acquista una straordinaria durezza, che lo ren- 
de immune dal morso delle brume, le quali cosi non 
penetrano oltre la fodera esteriore; e questo si rinno- 
va le quante volte occorre onde mantenere lo spal- 
mo n difesa del corpo della nave, chegiugnc a dura- 
re cosi preservato perdilo ad oltre un secolo. 


(1) Striti co — f'ocalp/arù tli mariti*. — Art*, pah fate, # Sùranjoiuti. 
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USI PARTICOLARI DEL LEGNAME NELL' ARCHITETTURA 

CAPO IX 

DEGLI ASSITI K DE» SOLAI 


$. 258 . Assito significa parete di legno. In Ita- 
lia l' uso degli assiti si limita ordinariamente alla co- 
struzione di muri divisori o di tramezzo ; ed a quei 
soli casi, nei quali si è costretti ad appigliarsi a ta- 
le ripiego o dall' angustia dell'area in qualche abi- 
tazione, o dalla miradi non aggravarcsovcrchiamcn- 
te le parti inferiori d'un edilizio, o finalmente dalla 
necessità di procurare la maggior economia nella spo- 
sa. Tuttavia, sebben di rado, si presentano dei ca- 
si nei quali occorre di fabbricare qualche abitazione 
composta semplicemente di legname, ove dehha&i ap- 
prestare sollecitamente un ricovero, senza che si pos- 
sa aspettare quanto bisognerebbe per la costruzio- 
ne, e jier l’asciugamento d’una fabbrica di muro, o 
«junior non si tratti che di prevedere ad una passeg- 
gera circostanza. Cosi, per esempio, quando accade 
di dover costruire corpi di guardia o casotti per la 
Forza armata nell' occasione d'un cordone sanitario, 
o nella minaccia di qualche nemica incursione. In al- 
tre parti, e segnatamente noi le settentrionali dell’Eu- 
ropa, è frequente l'uso delle fabbriche di legno, ove 
l'abbondanza del legname, la carestia degli altri ma- 
teriali, l' interesse di avere ahila/ioni portatili, ren- 
dono questo modo di costruzione piu confacente (fu- 
ni altro ai calcoli speculativi di alcune popolazioni 
edite unicamente al commercio. 

$. 259 Gli assiti ordinari sono formali d'un ordi- 
tura di legni verticali o sia colonne, concatenati da 
altri legni orizzontali chiamati traversi, e d una fo- 
dera di tavole chiodate, e talvolta uruhc unite a in- 
canalature e linguetta ($.24«n.*4), adattata all'os- 
satura o da una 0 da entrambe lo pirli. Di tal fog- 
gia è la struttura piu comune delle capanne campe- 
stri, delle quali abbiamo già in addietro descritto un 
modello ($. 228); e può valere anche all’oocorren* 
za per la costruzione dei Corpi di guardia, e dei ca- 
sotti sanitari. Le tavole a, a. a t ... {fig.ffi) compo- 
nenti la fodera esteriore delle pareli, c la corpora- 
tura del letto, è utile che siano poste in declivio e a 
ridosso luna dell'altra, onde impedire che V acqua 
piovana scorrente sulle medesime possa insinuarsi nel- 
le com mes.- uro, e penetrare uelfi interno de II 'abitazio- 
ne. Nelle contrade settentrionali si costruiscono case 


portatili di varie forme, le quali hanno i membri così 
congiunti fra loro che possono dismettersi senza il me- 
nomo guasto, e ricomporsi con somma speditezza; es- 
sendo lutti i pezzi contrassegnati in iihmIo, che non 
può accadere alcun equivoco circa le rispettive collo- 
cazioni. Sono principalmente semplici e comode quelle 
che hanno le pareti composte di fusti orizzontali squa- 
drali, sovrapposti gliuni a con lutto degli altri, e con- 
nessi ad incastro ove s'incontrano quelli d’ una pare- 
te con quelli d'un' altra, come più che da una sem- 
plice descrizione si potrà comprendere dall’ ispezione 
della fig. 7 7. Tale presso a poco era la struttura del- 
le abitazioni de’Colchi popoli del Ponto, di cui ab- 
biamo raggunglioda Vitrmio al Capo l debLibro II. 

$. 260. I solai s- ino ordinariamente composti di 
travicelli orizzontali equidistanti, con le loro estremi- 
tà appoggiate a due muri laterali, e sostenuti anche 
talvolta da travi trasversali intermedie sorrette dagli 
altri due muri, che insieme con i primi rinchiudono 
l'ambiente, che dal solaio dev'essere ricoperto. Tale 
orditura di travicelli sostiene un tavolato, ovvero uu 
mattonato; e bene spesso l una e l'altra cosa insieme. 
La solidità d uri solaio dipende 1.* dalle dimensioni 
c dalla distanza dei travicelli ; 2.* dalla stabilità del 
Ioni collocamento. % 

• $. 2G1 . Sia /> la larghezza d’un solaio o sia q la 
sua lunghezza, vale a diro la distanza d«‘i due muri 
sili quali debbon posare i travicelli; e dicansi a la di- 
stanza fra uu travicello e l’altro, a* la larghezza, y 
la grossezza di ciascun travicello. E chiaro che d 
numero dei travicelli componenti l'orditura del sola- 
io sarà espresso da ... J *. c quindi essendo (}. 1 59 

x-f-s 

n .*8) la resistenza rispettiva di ciascun travicello e- 

goalc a ? , si «avrà la resistenza dell intera 

*1 

orditura . o sia I* aggregato delle resistenze di tat- 
ti i travicelli che la compongono , dalla forinola 

g . Qualora dunque si cothjbccssc la resisten- 

ti-*) 

za II necessaria nel solaio delle supposte dimeniio- 
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• decli assiti 

ni, e fossero dati due dei tre elementi x.y, z, si 
avrebbe per determinare il terso l'equasione 

n _ 2 *P*y*. 

- 9 {x+z) ■ 

fe stato dimostrato dall'esperienia. |ier quanto si 
afferma da autorevoli scrittori (i), che se neU'ordi- 
tura d’un solaio sia la distanza fra i travicelli ugna- 
lo alla larghezza di ciascon travicello, cioè sia a*=s, 
acciocché la resistenza del sistema riesca proporzio- 
nala al carico cui sono ordinariamente sottoposti i 
solai nelle fabbriche civili, è necessario che si faccia 

y = ^ , o sia la grossezza dei travicelli uguale al- 
la ventiquattresima parte della lnnghezza del solaio. 
Deve avvertirsi che I osservazione è slata fatta sui so- 
lai comuni di Parigi, i quali sono orditi con travicel- 
li di querce, pei quali il coefficiente della resistenza 
rispettiva è k = 2 jfi.iooo (§.161). Quindi possia- 
mo so questo dato stabilire il valore della resistenza 
necessaria al solaio, ponendo generalmente 

2. 2060000 py*x 2565 ooo/»y 

2 .( 24 ) a ya? ( 24 )* 

c conseguentemente l'equazione generale della stabi- 
lità d’ un solaio ordinario sarà 


R s 


2 LiGjoooy 

tei)* 


2 kxy* 


1 


(a) 


2 jG joOO y* 


(£) • • • z = A — x; 

le quali possono comodamente servire per la nume- 
rica determinazione dell intervallo z da lasciarsi fra 
due travicelli contigui. 

J. 2 63 . Se per esempio si volesse formare un so- 
laio con travicelli di castagno della riquadralurH di 
finet. 0, 1 1 1, come si hanno nell* ordinario assorti- 
mento di Roma (2), e fosse 1 * ambiente da ricoprirsi 
di pianta quadrata col lato di moiri 8; facendo nel- 
le due equazioni (a), (£), y=»3. ar=^=o,i 1 1. A 
== 2 . 3 y 25 oo ( 3 ), si troverebbe prima A = o,iC, e 


E DEI SOM! S 3 

quindi z=so,o 5 . Laonde si scopre che i travicelli do- 
vrebbero essere collocati a distanza non maggiore di 
cinque centimetri l'uno dall'altro. 

É se si dovesse costruire un solaio delle stesse dimen- 
sioni, impiegando come travicelli dei morali di lari- 
ce dell' assortimento veneto, i quali hanno la riqua- 
dratura di m. 0,087 ( 4 ). non si avrebbe che da por- 
re nelledne equazioni y = 3 , x = y = 0,087, i= 
2107048 ( 5 ), e si otterrebbe con fcreve calcolo nu- 
merico 4=0,07 ,ez = — 0,017. Il valor nega- 
tivo di z ci avvertirebbe in questo caso che il mora- 
le di larice è troppo fiacco per poter servire da tra- 
vicello in un solaio della supposta lunghezza di me- 
tri 3 . 

J. 264 Se si volesse conoscere qual fosse il piu 
lungo solaio che si potesse costruire con travicelli di 
data riquadratura, nasterebbe di supporre 2=0 nel- 
le due equazioni (a), Q 3 ), (J. 261), e si otterrebbe 

2 jyl / 2 k 


. . n - -, . ?(*+=) . 

5. 262. Per mozzo di qnòbt equazione ogni 
u al volta debbnsi costruire un solaio con travicelli 
i data specie di legno, dati che sieno due dei Ire 
elementi j\ y. 5, potrà determinarsi il terzo in mo- 
do che resti provveduto alla condizione della stabili* 
tà. Per lo più accade che sono dato le dimensioni dei 
travicelli, ed occorre di determinare la distanza a cui 
debbono esser collocati Inno dall'altro, vale a dire 
I elemento z. Per qnesto caso lequazione, facendo x 
+ z csz A, li converte nelle due 

2. (2Ì) 2 4 .ry* 


y l/(a 565 ooo) 9 

e questo valore di y esprimerebbe evidentemente il 
limite della lunghezza dei solai , che possono essere 
orditi con travicelli di grossezza t/ dipendentemente 
dalla condizione della stabilità. Cosi pei traviceiloni 
di castagno dell' assortimento romano, che hanno la 
riquadratura di in. o, i 4 <)ffi),epo’quali 4=2 392000 
si troverebbe y=4-88; il che significa che per un so- 
laio lungo metri 4*88 i Iravicoìloni dovrebbero es- 
ser collocati aderenti l’uno all’altro, e che per un so- 
laio piu lungo di rum. 4,88 i soli traviceiloni non 

C irebbero essere adattali a formare un orditura ab- 
islanza resistente. 

< 5 - 2 fi 5 . A line d’aver modo di fermare V estremi- 
tà delle tavole, che ordinariamente debbono esscie 
sojjrnpposte per traverso all orditura del .solaio ( j. 
209), e necessario che due travicelli sieno posti ade- 
renti ai muri laterali deHambienle. Da ciò nasce che 
il numero dei travicelli, come è stalodclerminaU» in 
addietro ff. 260), dei e necessariamente essere accre- 
sciuto di uno; e quindi ritornile le precedenti deno- 
minazioni, c chiamato « il toro numero dei travicel- 
li occorrenti per la formazione d'un solaio delia lar- 
ghezza ». sarà n ~ — 7 — *j- 1 , ove se — 7 - ha uo 
x *+■ s rf-f-s 

Antere uumerico frazionario, ri deve invece di quel- 
lo prendere 'il numero intero che è ad esso piu pros- 
simo. E la distanza reale d che rimarrà fra i travi- 
celli ai avrà dall’ equazione n x -f* (11 — 1 ) d=p ì da 

cui si ricava = ^ — . i\eir esempio primo del 

« — 1 

$.262 ri troverebbe cosi «=2 o, e <fcsv',o.U;onde il 


(1) Ronddrt. — Traili tMorijuc ri prati qua ri - /‘ari 
** bàlir . — Lib, VI , su. Il, arile. II. Borgnis. — itaiié 
ilrmmlatre da coru irne tion. — lib. Il, rap. IH. 
fi) Vedi la Tabella I in seguilo al $. 

( 1 ) Vedi ii |*i »r»j>etio il-.llr j-rcprietl airlutelloniciic dot 


log, m mi* in arguito al Capo li. artic. ctitioyna sairutreo. 
(4) Vedi la Tabella 11 iti seguilo a! § tgi. 

Vedi il giù citato Prospetto dopo il Capo It arile. 
; irto lorica. 

( 6 ) Vedi la TaUi.U I do^o il J. 13 -*. 
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solaio sarebbe composto dì venti travicelli, distanti 
m. o,o 44 Timo dal l’altro. 

266. Sili più vasti ambienti non avendosienon 
potendo convenire di adoprar travicelli che arrivino 
dall' uno all'opposto muro, si rende necessario di di- 
videre l'orditura del solaio in due o più parti, che in 
Roma direnili gassine, per mezzo di una o più tra- 
vi trasversali, le quali Canno le veci d'nltrattnnliemn- 
ri, e servono d'appoggio all* estremità dei travidi i. 
Jn questi casi le travi, siccome si è potuto raccoglie- 
re dall’ esperienza, supponendo che sieno di sezione 
quadrata, abbisognano di una grossezza uguale ad 
una diciottesima parte della distanza de’muri sui qua- 
li si appoggiano. In Roma, e nella maggior parte 
dei paesi dell' Italia, i solai vengono composti ordi- 
nariamente di travicelli molto libinoti fra loro e per 
supplire al difetto di resistenza, che deriva* dalla ra- 
dezza dei travicelli, si collocano al di sottodi essi per 
traverso delle travi di sostegno. Da questo modo di 
struttura derivano due inconvenienti comuni nelle no- 
stre abitazioni. L’ uno si c che la grossezza delie tra- 
vi occupa una parte non piccola dell' altezza delle ca- 
mere, e rende queste più basse di quello che sareb- 
bero se il solaio fosse composto di soli travicelli; il 
ual difetto si rende particolarmente sensibile quan- 
o si vogliono ricoprire le stanze con plafoni, o sof- 
fitti di tavola , di canna , o di tela per renderle re- 
golari, cd abbellirle. L'altro nasce dalla non ugua- 
le resistenza del solaio in tutte le sue parli, di che è 
necessaria conseguenza quel si frequente movimento 
oscillatorio de' nostri pavimenti sotto il piede delle ar- 
sone anche più posate, che vi camminano. 

$. 267. La resistenza del solaio si corrobora non 
lievemente lussando saldamente i travicelli alle loro 
estremità (j. togn/io) ; e s’ impedisce cosi in ol- 
tre quello scuolimenlo ,a cui l'elasticità naturale del 
legname rende più o meno soggetti i solai al mo- 
versi delle persone sui sovra] posti pavimenti. Ma 
ben poco ò il vanteggio die può sforarsi dall’ infìg- 
gere semplicemente i travicelli a qualche profondità 
nei muri , in vista specialmente della debole presa, 
die , come altra volta avvertimmo f i 63 n. # ó ), le 
multe fanno sul legno, {/espediente piu vantaggioso 
si è di connettere f estremità dei travicelli a due ar- 
chitravi aderenti ai muri d’ appoggio, od anzi inter- 
nati di banco nei medesimi alia profondità ili circa 
m, 0,10, con l’estremità contici ale nei muri latera- 
li, e sostenuti da intermedi modiglioneini di ferri» a 
distanza d un metro circa l’ uno dall' altro. La con- 
nessione dei travicelli con TorchiU-ave si fa a mezza 
coda di rondine nascosta ($. 244 n.* 4 ). La riquadra- 
tura dell’ archi trave vuol essere a quella dei travi- 
celli nel rapi orto di due a ire. 

}. 268. l.ii struttura che abbiamo descritta, e le 
regole che abbiamo stabilite appartengono ai «dui 
ordinari delle fabbriche civili , i quali non hanno 
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altro uffizio che quello di separare i diversi piani del' 
l'edificio, e di resistere ai carichi discreti che soglio- 
no sovrastare ni pavimenti nelle domestiche abitazio- 
ni. Struttura piu solida si richiede per quei vasti so- 
lai, che sono soggetti a sopportare straordinari ca- 
richi: come per esempio quando il h»cale superiore 
è destinalo ad uso di granaio, ovvero di sala per pub- 
bliche adunanze. Ili questi casi è d'uopo di adope- 
rare grossi travicelli, di moltiplicare al di sotto le 
travi, e di corroborarle con armature e con membri 
ausiliari, se la vastità del locale, e l'eccedenza del 
carico no fanno conoscere il bisogno, affinchè dalla 
studiala combinazione di robuste membra risulti un 
sistema dotato di tutta la necessaria resistenza. Que- 
sta devesi in ogni caso desumere dal massimo gra- 
vame di cui si può supporre caricato il solaio nella 
particolare sua destinazione. l\ei granai si può fissa- 
re che la massima altezza del grano sia d’un metro 
e mezzo, 0 quindi essendo 707 la gravità specifica 
del frumento, ne segue cheli massi ino carico die po- 
trebbe sovrastare al solaio è di chilug. 1 1 35,5 so- 
pra ciascun metro quadrato della sua area. Per le 
sale d’adu nanza ciascun metro quadrato del pavimen- 
to è capace di contenere al più sei persone in piedi, 
onde essendo il peso d’un nomo, giusta i dati dell e- 
s-perienza, di chilug. 70 (1), il massimo peso che po- 
trà aggravare il solaio deve valutarsi di chilog. 4-20 
per metro quadralo. Conoscendo cosi il carico a cui 
il solaio dev esser alto a resistere, non sarà difficile 
di determinare con una ragionala applicazione delle 
formolo e delle avvertenze riferite nel Capo II la re- 
sistenza, clic dovrà essere esercitata da ciascuno dei 
membri «lei sistema, e quindi le dimensioni coro pe- 
tenti ni singoli membri dipendentemente dalle rispet- 
tive posizioni, o viceversa. 

§. 269. Nella struttura dei grandi solai, in man- 
canza di travi che abbiano la requisita riquadratura, 
si supplisce con quelle che possono aversi rinforzan- 
do!»? con pezzi accessori, in modo che se ne accresca 
la resistenza rispettiva quanto è necessario i#*r I uf- 
ficio a cui vogliono destinarsi. Le travi composte che 
no risultano diconsi travi armate , Iai maniera che 
piu ordinariamente si pratica per armare una trama 
T T (fig. 78), consiste nelladattarvi al di sopra due 
puntoni P, P a contrasto, uniti a denti di sega*/, e/,.., 
e stretti da fasciature di ferro F, b, al legno princi- 
pale. Talvolta si usa d' intromettere ai due puntoni 
P, P, una chiave orizzontale C (fig. 79); ^ ^ P° r ^ 
gola che non debbonsi fare le incisioni nel trave per 
la connessione dei pezzi «li rinforzo a distanza mino- 
re di circa cinque decimetri dalle due estremila, onde 
non incorrane nel pericolo che lo sforzo fatto dai pun- 
toni sulle tacche produca qualche scheggiatura alle 
stesse estremità del trave. Affinché le teste dei pun- 
toni sieno a perfetto combaciamento, c sia tolto qua- 
lunque gioco fra le medesime, giova di frapporre ad 


fi) !l«lir1lc. — Tuiilt étemcnlatrc machincs. — Pari*. 1819, pag. 4 o. 
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essa una lamina di piombo, E giova altresì di confic- 
care dello zeppe di legno in quei vani che potessero 
rimanere frane conili finzioni della trave con i pun- 
toni, affinchè il sistema riesca strettamente unito, e 
possa essere cquivalenteadunsolidotutlod’unpeno. 

Jl mezzo più semplice di fortificare una trave, au- 
mentandone la resistenza rispettiva, è quello che con- 
siste nella semplice inserzione forzata d'un cuneo di 
legno dentro una incisione aperta a qualche profon- 
dità dall'alto al basso nel mezzo della trave, siccome 
fu già notato al Ira volta(J.232). L'esperienza lia dimo- 
strato potersi aumentare con tale artifizio la resisten- 
za rispettiva del trave perfino d’un sesto del suo na- 
turale valore, cioè di quel valore che compete dipen- 
dentemente dalle dimensioni del solido. 

270. Piiifreqnentcmente invece d'armare le tra- 
vi nei modi poc’anzi indicali, quando per le scarse 
loro dimensioni non offrano la necessaria resistenza 
risjieUiva, si preferisce di rinforzarle con membri au- 
siliari, che servono loro inferiormente di sostegno. 
Cosi la trave T T d’un solaio (fig.8o) si può rinfor- 
zare per mezzo di due saettoni S, S, i quali hanno 
r estremità inferiori impostate nei muri laterali del- 
la fabbrica, e con l'estremità superiori sorreggono 
il trave mediante l’interposto cuscino o capezzale 
C C. Questo sistema ci porge occasione di mettere in 
campo uno di quei problemi, che includono la ricer- 
ca della più vantaggiosa collocazione de membri au- 
siliari (($.236). Vediamo brevemente da quali con- 
siderazioni abbiasene a ricavare la soluzione. 

5 271. Il trave orizzontale A D (lig.81 ), sostenu- 
to dai piedritti A M, UN, debba essere rinforzato 
mediante il saettone C D, e vogliasi indagare quale 
sia la collocazione più vantaggiosa di questo. Si co- 
minci dal rillettcrc che il trave AB avrà nella testa 
C del gaettone un terzo punto d’appoggio, onde la 
sua resistenza rispettiva dorrà desumersi da quelle 
dei due segmenti A C, C B, ciascuna dede quali è in- 
versa mente proporzionale alla lunghezza del prospet- 
tivo segmento. Quindi supponendo il carico superio- 
re ugualmente distribuito per tutta la lunghezza del 
trave, v chiaro che il massimo vantaggio si avrà al- 
lorché il punto C cadrà nel mezzo del trave A B, ne| 
qnal caso la resistenza rispettiva di ciascuno de’ seg- 
menti A C, C B sarà proporzionale a A —, mentre 
senza l’appoggio intermedio in C la resistenza rispet- 
tiva del trave sarebbe proporzionale ad L_. Non 

r r (AB)- 

è per altro necessario d’ accrescere la resistenza ri- 
spettiva del trave fino a questo massimo grado, e Im- 
iterà dì collocare l'appoggio intermedio in modo , che 
la resistenza rispettiva del segmento maggiore CB 
riesca valida a Far contrasto al carico superiore che 
tende od incurvarlo. Suppongasi dunque fissato per 
tal modo il punto C; od nllìuihè resti compiutamen- 
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te determinato il collocamento del saettone, rimarrà 
da fissarsi il punto I), vale a dire l’imposta di esso 
saettone. Ora facilmente si scorge che questo punto 
0 vuoi essere scelto in guisa, che menlreper una par- 
te il saettone non abbia a riuscir cosi lungo, che di- 
venga inabile a resistere alla pressione esercitata dal 
carico superiore sulla sua cima in C , per un’ altra 

S arte, attesala poco sua lunghezza, e la troppo sua 
edinazione dalla verticale, non abbia a spingere so- 
verchiamente il piedritto A M. 

272. Sieoo a la grossezza, 6 la larghezza, c la 
lunghezza del trave A B, e sia P il peso clw* lo aggra- 
va distribuilow|iiahilmcntesu tuttala lunghezza. Pon- 
gasi A Csbx; c quindi C B=c — x . Sarà il segmen- 
to C B equabilmente aggravato dal carico ^ ' C 


che equivalevi 59 D.*x 2) ad un peso e ap- 

2 c 

E licalo al punto di mezzo del segmento medesimo. 

1 altronde la resistenza rispettiva del segmento C B 
è espressa (§.t 09, n.’8,J. i63, n.*4) dalla forinola 

a Si avrà dunque per determinare il valo- 


5(c — x) 

re di j, e la posizione del punto C, l'equazione 

P(c — a*) a'ò/t 

c 5 (c — x) 

Consideriamo ora che l’appoggio C sostiene la me- 
tà di tutto il carico supcriore P, e rappresentiamo con 

la verticale CF il peso — che preme nella sommità 

C il snellirne DC. Decomponendo la forza CF nelle 
due C K, CE, la prima in direzione della DC, l'al- 
tra ad essa perpendicolare, e facendo Al)=y, sarà 


i>y 


c questa è la forza a cui do- 


CK =. , 

a !/(*■+*■> 

Tra opporsi la resistenza assoluta negativa dH saet- 
tone, contro cui non agisce per colilo alcuno l’altra 
componente C E, la quale non tende che a far rota- 
re il saettone intorno aM'estremità D , e si suppone 
vinta dalla fermezza della connessione del saettone 
medesimo alla trave nel punto C. Sieno a la gros- 
sezza, (ò la larghezza, y la lunghezza del saettone, 
e la sua resistenza stabile alla compressione verrà e- 

spressa ($. i64,n.’i , $. 168) da a ^ 0 w * u 

3. 4>* 

a ^ poiché evidentemente è > ■— 

a, d dimensione date l’e- 


3.4(^+y-) 

Qualora per tanto sieno 
qiiazione 

flt*/3Ar a 


Py 


3.4(x*+y*} 2 \/ (x*+y*) 

darà il massimo valore d’y, per cui resterà assicu- 
rata la stabilità nel sistema, in quanto dipende dal- 
la resistenza assoluta negativa del saettone. 
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Osserviamo finalmente che il gaettone C 0 è spin- 
4 to contro il piedritto A M nel punto D dalla stessa 
Py 

forra CK «= — Tp-f— - . accresciuta di quella che 

*l/(**+y ) , , . 

deriva dal peso proprio p del saettone, la quale si 

trova Faci! mente aguale» — Quindi il pie- 

l/(x»+y«) 

drillo è spinto nel ponto C, dalla forza complessiva 
( a l > ~hf ) )y nella direzione C D. Sarà dunque la 

4 t/(f*+y*j .... 

spinta*orizzonlale contro il piedritto nel ponto C e- 

spressa da ’ " . I Eguagliando qnesta spinta 

alla resistenza del piedritto , ovvero il momento di 
quella al momento di questa, a seconda della natu- 
ra e della forma del piedritto, si avrà una nuova oqna- 
zione per mezzo della quale si otterrà quel minimo 
valore di clte può convenire alla stabilità del sistema, 
) 0 r quanto concerne la fermezza del piedritto contro 
a scinta che su di esso viene esercitata dal gaettone. 

Si conci ode die il collocamento del gaettone verrà 
determinato dal trovalo valore di x, e da tutti qnei 
valori diycbe sono compresi fra il massimo ed il mi- 
nimo testò additati. 

j. 273. Poiria succedere in qualche caso partico- 
lare che il massiino valore di y dedotto dalla condi- 
zione ddla stabilità, relativamente alla resistenza as- 
soluta negativa del gaettone, fosse minore dd mini- 
mo valore della stessa y ricavalo ‘dall'altra condizio- 
ne, a cui si attiene la fermezza del piedritto contro la 
spinta dd gaettone medesimo. Ciò dimostrerebbe die 
nelle supposte circostanze di carico e di resistenza 
non può pror vedersi alla stabilità del sistema col sem- 
plice rinforzo d on gaettone ddla divisata riqua- 
dratura. L quindi a rendere fermo il sistema sareb- 
be d'uopo o d’ impiegare un saettoue di riquadratu- 
ra maggiore, o di mettere iti opera il dato saettone 
'allocandolo a norma dd massimo valore di y . ed 
aumentando opportunamente la resistenza del pie- 
dritto per mezzo di qualche contrafforte; o finalmen- 
te di situare il dato saettone in conformità del mini- 
mo valore di y, compatibile con la resistenza del pie- 
dritto, rinforzando il gaettone, per sè solo troppo de- 
ttole, uhi laggiunta di qualche altro membro ausi- 
liario. 

j. 274- Sono queste le considerazioni che gene- 
ralmente dehbon servire di norma nella soluzione dd 
proposto problema, e clic possono anche dar lume 
in quei casi speciali ddla pratica, nei quali, per qunl- 
4 he circostanza estranea alla stabilità dd «eterna, il 

( 1 ) De Arckiiectvrm — Lìb. f. 

{*) litiueii de charfentea. — Pari* li. pag 8, Uv. a*. 
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collocamento del saettone dovesse essere vincolato a 
qualche particolare [condizione. Lasceremo poi agli 
studiosi ( assunto d'applicare le considerazioni mede- 
sime al caso in cui gì trattasse di rinforzare la trave 
orizzontale AH con due gaettoni come vederi nella 
fig. 80, o con un maggior nomerò di gaettoni, sicco- 
me talvolta occorre nella costruzione dei grandi pon- 
ti di legname, conforme si vedrà a luogo opportuno. 

j. 275. Merita d'essere considerato il caso, clte 
pur tal volta si offre agli Architetti, d'avere a com- 
porre qualche solaio di solo travi, le quali sieno più 
corte della distanza che passa fra idue muri d’appog- 
gio. Il Serlio (1) propose un ingegnososisteina, me- 
diante il quale i travi sono combinati in guisa che si 
sostengono vicendevolmente, essendo una sola estre- 
mità di ciascuno appoggiata sui muri che contorna- 
no l'ambiente. Dall attenta ispezione ddla fig. 82 po- 
trà prendersi piu chiara idea di tale struttura che da 
qualunque verbale descrizione. Nell' Olanda, a rela- 
zione del Krafft (2}, si sogliono comporre desolai 
con travi di varie lunghezze, combinati nel modo 
che vien rappresentato nella fig. 83 . Le travi a, a 
sono appoggiate sui muri che concorrono in angolo; 

! altre 0, b si appoggiano con una delle loro estre- 
mità sul moro, c con l’altra sopra alcuno dei jiezzi 
a, a\ le e, e posano con una estremità es«e pure sul 
muro, e con l'altra sopra alcuno dei pezzi 6 , &] tut- 
te 1 altre travi sono sorrette da quelle fin qui indica- 
te. 0 ne sorreggono altri ordini più interni, siccome 
vedesi nel tipo. 1 divergi membri sono connessi 1’ un 
l'altro con incastro a maschio e femmina ({$, 244 ). 
Questo sistema, che è stato pur messo in uso a Pa- 
rigi, modificalo in varie forme, oltre l'irregolarità 
del compartimento che produce nel soffitto, presenta 
il rimarchevole inconveniente ( 3 j di far sopportare 
tutto il carico dd solaio da quei pochi memori, die 
sono appoggiati ai muri, il che non accade nel siste- 
ma Serbano, il quale perciò a buon dritto merita d es- 
sere preferito. 

276. Si possono anche formare dei solai di s<h 
le tavole. In tal caso queste si dispongono a tre or- 
dini sovrapposti , come si scorge nella fig. 84; e si 
assicurano ad un telaio di travicelli a, a, a. a. nei 
quali vengono inserite, incavato a bella posta in quel- 
li cui canale o solco laterale. In ciascun ordine le ta- 
vole sono aderenti luna all’altra, e unite insieme co- 
ste a coste ($. 2-io n:*4)- Per maggior fortezza dd 
sistema suol darsi n questi solai uu’arcuazionc con la 
saette uguale a sette millesimi circa ddla diagonale 
del rettangolo formato dai muri che recingono la 
stanza. Ciuu-un ordine di tavole è fermalo con chio- 
di sub ordino sottoposto. 

(3) Borgné. — Tratte de co»*tntction- IA. II, cop, IH. 
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TETTI O COPERTI DELLE FABBRICHE. 
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277. Tello , 0 coperto , è qucllaparte d'una fab- 
brica, che al di sopra la ricuoprc, e ripara i muri e 
gl'iiitcmi ambienti dalla pioggia c dall* altre intem- 
perie. Alcune fabbriche sono ricoperte di Tòlte 0 di 
cupole d’opera murale, foderate esteriormente di la- 
stre d'ardesia 0 di marmo, ovvero di lamine di piom- 
bo 0 di rame; ma è questo uno straordinario genere 
di coperti, il quale ai giorni nostri si riserba soltan- 
to per gli augusti tempi, e per qualche cospicua par- 
te ue piu grandiosi edifici. Ordinariamente i tetti so- 
no formati d' un armatura di legname, alla quale è 
addossata una copertura di appositi materiali late- 
rizi, ovvero di lastre d’ardesia; a cui nei più igno- 
bili edifici campestri si sostituisce anche talvolta una 
spoglia di canne, di paglia, 0 di qualch altra sorta 
ui strame. 

j. 278. Il tetto d'una fabbrica, o per meglio dire 
lo spazio da esso occupato . è un solido prismatico 
piramidale, il (piale sul piano orizzontale che passa 
per le sommità de muri il* ambito, ha per base l’area 
racchiusa da essi muri. I x? sue facce sono dì figura 
rettangolare, trapezi», 0 triangolare, c fanno parte 
d altrettanti piani inclinati , ciascuno dei quali passa 
per uno dei lati della base e per un punto o per una 
linea retta, che costituiscono il vertice o la cresta del 
tetto, secondo che U sua figura è piramidale ovvero 
prismatica. Se il coperto non ha che una sola faccia 
superiore inclinala, dicesi ad uri art/ un 0 ad una 
falda; se ne ha due, dicesi a due acque o a due 
falde; quando ne ha tre dicesi a mezzo pa liy Ito- 
ne 0 a tre falde; e cosi a quattro acque o a padi- 
glione quando le superficie superiori inclinate sono 
quattro; e generai mente dicesi tetto piramidale a cin- 
que, a sei, e ad nn maggior numero di falde, se le 
sue Tacce inclinale sono cinque, 0 sei, 0 in maggior 
numero. 

5. 279. Agli edifici di pianta rettangolare si adat- 
ta per lo piii un coperto a due fald^, il quale risulta 
di figura prismatica triangolare, avente per base o- 
riJGontale il rettangolo racchiuso dalle sommità de’ 
Tuuri d’ambito. I jg due falde si assumono sopra due 
piani egualmente inclinali in senso contrario condot- 
ti jM'i due lati maggiori delta base; i quali piani s’in- 
tersecano in una retta orizzontale, la di cui proiezio- 
ne sul piano della base divide per metà l uno e l’al- 
tro dei due lati minori delia baso medesima. Ciasche- 
duna delle duo falde present i un rettangolo termina- 
to da uno dei Liti maggiori della base, dallopposla 
intersezione dei dnc piani inclinati, e dalle interse- 
1 zioni fra loro opposte del rispettivo piano inclinato 
eoi due piani verticali condotti pe'due lati minori della 
base, In questo caso i due muri d’ambito più lunghi di- 
vorisi muri di gronda ;c gli nitri due, muri di fronte- 


spizio. L'intersezione delle due falde costituisce la 
cresta, o sia il comignolo del tetto. 

280. Passiamo tosto a vedere qual sia l’ordina- 
ria struttura del tetto a due falde, di cui abbiamo te- 
stò descritta la geometrica costituzione. E necessario 
primieramente che ciascuno dei due muri di fronte- 
spizio sia rialzato con una protrazione superiore trian- 
golai», di cui il vertice cada nel comignolo, ed i la- 
ti sieno nei due piani inclinati costituenti le falde del 
tetto. Tali protrazioni triangolari diconsi frontoni 
ed anche timpani. Sui vertici di questi si [appoggia 
un trave crflig.83,86,87),il quale dicesi colmarec- 
cio. colmelh , cd anche asinelio , e costituisce ma- 
terialmente la cresta del tetto: e quindi sui lati dei 
timpani medesimi si collocano l’altre travi equidistan- 
ti ed orizzontali a a, a a ... chiamate arcarecci, pa- 
radossi, o tempiali , le quali formano la materiale 
orditura delle falde. Le teste degli arcarecci debbi- 
no essere infitte e murate nei timpani, in guisa ebe 
i dorsi dì queste travi si trovino giacenti rispettiva- 
mente nei piani inclinati che costituiscono le due fal- 
de; onde cosi le travi medesime siano saldamente 
ferme nelle posizioni loro assegnate. Sugli arcarecci 
sì (Issano per traverso i tra ricolti inclinali, ed equi- 
distanti fra loro /rp.pp... denominali piane, pa/om- 
Selli, panconcelli o correnti, e destinati a sostene- 
re immediatamente la copertura. Se la distanza dei 
due muri di frontespizio non è maggiore di m. 5 ,G » 
il tetto formato semplicemente nel modo descritto può 
riuscire bastantemente solido senza ver un sostegno 
intermedio, purché» impieghino in qualità d'arcarec- 
ci dei travi di sufficiente riquadratura. Ma quando, 
siccome per lo più accade, i frontespizi sono a mag- 
gior distanza l’uno dall’altro, « n^esaario di sostene- 
re il tetto con appoggiinter|}osti e pvralMi ai timpa- 
ni. Avendosi qualche muro interno della fabbrica pa- 
rallelo ai frontespizi, potrà questo servire di fermo 
sostegno protraendolo in alto a forma di frontone, in 
guisa che giunga a reggere gli arcarecci. Oiinlora 
poi non esista, o non si possa profittare d alcu- 
no di bili muri, ovvero sia soverchia la distauza fra 
questi muri e quelli di frontespizi), è forza di gio- 
varsi d’opjwrtunc armature di legname, che diconsi. 
cacai letti ed anche incarni Mature, |>oste a giuste 
c uguali distanze Luna dall’altra, sullo quali gli ar- 
carecci possano trovare un numero sufficiente di fer- 
mi appoggi, onde sia loro impedito di curvarsi sotto 
il carico della sovrapposta coperlnru. La forma ge- 
gerale d’un’incavallaLura ò quella d on sistema trian- 
golare composto essenzialmente di tre membri, vale 
a dire la catena orizzontale CC (fìg. 85 ) appoggiata 
sui muri di gronda, la quale chiamasi anche corsia 
o tiràntc. c i puntoni r T P ugualmente inclinati in 
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senso contrario, i quali sono pure denominati brac - 
eia, e h incanì ieri. 

$ 281. Finche si tratta di piccoli coperti di lar- 
ghezza non maggiori di m. 6.. io, i membri di cia- 
scuna incavallatura sono semplici, cioè ognuno d’un 
solo pozzo, e non fa d'uopo <li membri ausiliari ($. 
227), purché i principali sado|>eriiio di quelle riqua- 
drature che occorrono per le resistenze che debbono 
rispettivamente esercitare. I puntoni hanno le loro e- 
stremità inferiori connesse alla catena con incastro 
marginale a semplice, o a doppio dente cuneiforme 
(j. 344 . n.*q, fig. 69,71 ) ed assicurate da staffe di 
ferro per|>eiiuicolari ai dorsi de’punloni medesimi, l^e 
foro sommità sono connesse o a semplice contatto ver- 1 
licale, e tenute Tenne da ima spranga di ferro chio- 
data (fig.88J; 0 con incastro a mezza grossezza {$. 
cit. n. 2.*; fig. 62) stretto da una 0 due caviglie di 
ferri»; ovvero anche talvolta con l'inserzione d’un ma- 
schio di legno incavigliato (fig, 89). Gli arcarecci 
sono appoggiati sui puntoni, c sono trattenuti da gat- 
telli di legno n, n,n... (fig. 83 ) chiodati ai nieuesi- 
ini puntoni. Le piane sono fermale con un chiodo a 
daiehedun arcareccio che incontrano. 

282. Quando la tirata, 0 sia la larghezza del 
coperto fra i due muri di gronda oltrepassa i ra. 6 . 5 o, 
se si volesse stare alla semplice struttura finora de- 
scritta, 8 incorrerebbe nella necessità d impiegare per 
vari membri dell’ incavallatura travi di forte riqua- 
dratura molto costose, e talvolta difficilmente repe- 
ribili. Per lo che convien piuttosto di consolidare in 
taf caso i cavalletti con l’aggiunta di alcuni membri 
ausiliari. Fintanto che la tirala del tetto non arriva 
a m.i 3 , può essere sufficiente di frapporre un mo- 
naco o colonnello M (fig. 85 ) alla sommità denun- 
toni, il quale mediante la sottoposta staffa S di ferro 
sogliono fa catena C, c toglie il pericolo che questa 
possa incurvarsi per effetto del proprio peso, 0 per 
q uniche carico estraneo, da cui per accidentali cau- 
se venisse gravata, e di aggiuguerc due razze lt,R 
appoggiate ed assicurate ai lati deUes tremi là infe- 
riore do! colonnello, a sorreggenti con le loro teste 
i puntoni P,P onde poterne impedire rincurvaiiuni- 
to- Ovvero ancora può bastare il rinforzo di due sol- 
topuntoni S,S. (fig. oo), c d ima controcatena K,K 
collocata a due terzi circa dell’altezza dchcavallelto, 
siccome si osteria oeH’illcavallalure binate del coper- 
ti di S. Saba sul monte A ventino, la di cui larghez- 
za è di iu. 9,90. Ma quei coperti che hanno mag- 
giori larghezze esigono piu robuste e complicale ar- 
jnature. Tl tetto della nave princi|>ale nella chiesa di 
S. Sabina, posti sulla cima dello stesso monte Aven- 
L’no, la di cui larghezza è di ni. l 3 , 6 o, è sostenuto 
da salde incftvallatnre, in ognuna delle quali i mem- 
bri principali sono rinforzati da altri membri ausilia- 
ri, l quali sono r .* un inolia cu M (fig. 91); 2/ due 
razze lt , K ; 3 .*due sotti <p un toni S,S; 4 - d ue mensoloni 
L.!’, sottoposti all’est rem là della catena C, c abbrac- 
(1) Traile Ue Tari de ùàiir. — lab. VI , arti*'. 


ciati dalle staffe di ferro s.s che stringono insieme la 
catena stessa, i puntoni ed i sottopuntoni. Questa ma- 
niera d’incavallatura commendevole per la semplici- 
tà e jkt la robustezza che in sé riunisce, meritamen- 
te si offre corno un belfesemplare da imitarsi nelle 
costruzioni de grandi coperti. 

J. 283. Generalmente la struttura dei cavalletti, 
destinati a sostenerci grandi coperti, della tirata per- 
fino dì m. 26 è contenuta nel sistema rappresentato 
dalla fig. 92. Si distinguono in esso i seguenti mem- 
bri ausiliari, l’uso e la combinazione dei quali posso- 
no essere variati a seconda delle circostanze, e a 
senno degli Architetti. 1.* Mensoloni sporgenti E, E 
iu sostegno del ('estremità della catena C,C. 2.* Sot- 
topuulmu S,S che servono di rinforzo ai puntoni P.P 
fino alla metà o ni due terzi della loro lunghezza. 3 .” 
Controcatena KK, che dicesi anello catena morta. 
4 / Monaco 0 colonnello principale M, al quale è af- 
fidata una staffa di fèrro r r. tuie abbraccia la con- 
trocatena K K. 5 .* Monaci laterali secondari in- 
terposti ai sottopuntoni S,S, e alla controcatenaK.K, 
i quali per mezzo delle staffe di ferro abbrac- 
ciano c sostengono la catena CC. 6.* Gazze R,K,ll, 
11,11,11 npppoggialc c connesse all’estremità inferiori 
dei colonnelli M,N,N\ delle quali le due superiori 
servono di rinforzo ulteriore ai puntoni; le due infe- 
riori intermedio sono di sostegno alla controcatena; 
e le due altro sono principalmente destinate a farcon- 
t ras to contro la spinta che le opposte potrebbero eser- 
citare contro i monaci rispettivi, e ad impedire che 
questi avessero a declinare dalla verticale in coso di 
qualche rodimento dell'interposta controcatena. Qua- 
lora non si trovino, o non possano aversi che con ec- 
cessivo dispendio delle travi di sufficiente lunghezza 
c riquadratura per formare la catena e i puntoni d’un 
solo pezzo, si potranno fare questi membri di più pez- 
zi congiunti, adoperando alcuna delle maniere di 
composizione, che furono descritte al Capo VII. 

J. 284- hi conformità dell’ esposto sistema gene- 
rale erano foggiatele grandi incavallature del famo- 
so coperto sulla navata maggiore odia basilica di S. 
Paolo distrutta dal deplorabile incendio del di 16 lu- 
glio 1823, quantunque in varie guise la struttura 
loro fosse modificata, in quanto all’uso, e olia com- 
binazione de inombri ausiliari. La larghezza di quei 
coperto era di poco meno che 24 metri. Alcuna del- 
le catene era formata duna sola trave d abete; e di 
questa sjiecie di legno era composta tutta l'armatura 
di quel tetto, malgrado la credenza popolare cho 
quell 'immensa congerie di legname fosse tutta di tra- 
vi del prezioso cedro del Libano. Fralle incavallatu- 
re ve iterano tuttora alcune ben conservate, di quel- 
le die furono fatte l'anno 816 sotto il pontificato di 
Leone III. Sarà grato agli sludiuei di rinvenire nel- 
loj»era di Hondelcl i disegni, ed un'accurata descri- 
zione delle priiiri|>ali incavallature che sostenevano 
il tetto di quel mirabile edificio (i)„ 

IU. 
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Abbiamo in questa capitale un altro bell’esempio $. 206. Aocioochè non sia più d'uopo di ritorna- 
di somiglianti incavallature nel coperto del teatro di re su questa materia, sarà qui opportuno d’acoenna- 
Torre argentina largo metri 28,70. La figura 98 re i diversi 'generi di coperture, dei quali si fa uso 
ne fa conoscere la struttura e le precise dimensioni secondo gli stili invalsi ne’vari paesi . Nella copertu- 
di tutti i membri diligentemente riscontrate dagli al- ra possono distinguersi due parti, cioè il Icttj c la 
lievi della scuola degl'ingegneri, l’anno 1822. Si coperta. 11 letto suol essere formato 0 di mattoni sol- 
vedono in X e in Z delineate a parte le giunture liti fatti a Mia posta, che diconsi pianelle , e in 
dei pezzi che compongono le catene, e i puntoni, le qualche luogo anche tavelle , i qnali sono nppoggia- 
qunfi sono formate con grande intelligenza, e con sin- li a contatto l’uno dell'altro sulle piane, e murati in- 
goiare precisione. È da notarsi elio i sottopnntoni sierac con nn cemento ordinario di calcina e dare- 
non sono posti a contatto de'puntoni, ma alquanto di- na, 0 di tavole aderenti l una all’altra chiodate per 
scosti da questi. Si è forse per (al modo sagacemen- traverso sulle piane; ovvero d arelle 0 sia grisole ( 5 - 
to avuto di miradi non indebolire f estremità della 1 9) intelaiate con pertidiclle spaccate, e chiodalo sul- 
calena con intaccature troppo virine, di lasciare un |© piane. Di queste tre maniere la prima è più du- 
plico libero all'aria fra i vari membri , e di vantag- revole ed insieme la più confacente allo scopo dim- 


giare anche alcun poco la resistenza assoluta negati- 
va, con la quale i soltopuntonì debbono contribuire 
insieme con la controcatena ad impedire l’incurva- 
mento de’ puntoni. 

5. 285. Rarissimi sono gli esempi di coperti più 


pedire che l’acqua pluviale penetri nell'in terno degli 
cili (ici; la terza è la più leggera eia più economica, 
ina nello stesso tempo la piu labile e la meno adat- 
tata al detto scopo, e quindi non è ammissibile se non 
che come un ripiego d’economia nelle fabbriche rum- 


larghi di m. 26, ma pure non ne mancano nella sto- li, e più di rado che sia possibile ne' civili edifìci di 
ria deHarchitettara. L’arte abbisogna in questi casi minore importanza. La coperta ordinariamente si 
di straordinari espedienti, nei quali rispledono fin- compone, conforme fu già avvertilo (5.276), odi In- 
ventiva ed il genio meccanico de' costruttori. Nulla sire d'ardesia, ovvero a appositi materiali laterizi de- 
havvi di più sorprendente in questo genere del tetto nominali tegole c volgarmente anche fecole. 
che ricopre la vastissima piazza darmi fabbricata a J. 287. In Parigi s'adoperano le lastre d’ardesia 


Mosca sotto l'impero di Paolo I, In quale occupa una di figura rettangolare, e di grossezza non maggio- 
arca rethrgolare larga ni. 584 ,64. e larga m.tpL se di quattro millimetri. Le piu grandi hanno circa m. 
19, ed offre in quel rigidissimo clima un temperalo o, 3 o di lnnghczzn. e ra. 22 di larghezza. Si collo- 


ricovero allo truppe di fanteria e di cavalleria per e- 
seguirvi lo militari manovre in tempo d inverno. Nel- 
la fig.i) 4 si hn sotto 1 ’ occhio la metà della pianta, 
e nella iig.95 la metà dello spaccalo trasversale del- 
la piazza, ove scorgcsi delineata la struttura d’una 
delle incavallature del coperto. Il principalissimo mem- 
bro di tale incavallatura è farcone A A, composto di 
tre ordini di trovi accollate, e congiunte fra loro a 


cario sopra un letto ili favole, disponendolo n contat- 
to l una dell'altra in file regolari coi lembi inferiori 
esattamente allineati, e facendo si che ciascuna fila 
sia ricoperta da quella che immcdiataincr.ie le viene 
a; presso procedendo dal basso all'alto almeno per un 
terzo della sua lunghezza. 

Ognuna delle lastre viene assicurala con «lue chiò- 
di alle tavole che compongono il lotto. Tali coperte 


dentature ohbliquc, al quale sono raccomandali i d'ardesia sono leggerissime, poiché il lori jieso non 
puntoni P,P, c In catena CC j>er mezzo delle doppio risulta che di thilog. 17 circa pei* metro quadralo . 
spranghe 0 stajfom verte ali di legno S,S,S. Ab- mentre lai tre specie di coperte usifatc nella stessa ca- 

Ì. ti. „.l : a V.. 4 4 * I_ll_ L’ I I 


bracciano queste ad incastro faraone A A, sostengo- pitale della Francia posano per lo meno thilog. 77 
no la catena CC con istallo di ferro *,*,*... sorreg- per metro quadrato. E questa senza dubbio unava- 
gono infine e stringono con le loro sommità, pi. re lutabilc prerogativa se si ha riguardo al vantaggio 

ad incastro, i puntoni P,P, come vedesi espresso nel- di caricare meno che sia possibile i muri delle fab- 

la lig. 96. L’altro spranghe ohbliquc 0 , 0 , 0 , (fìg. liriche, considerando che lo leggerezza della co] or- 
na) concorrenti a croce ai S. yindrea. servono al- tura dà campo d’alleggerire anche l'armatura som- 
fa concatenazione del sistema, e ad assicurare la sfa- pi ideandone la struttura, e adoperandovi travi di ri- 

bilità della sua forma. Ciascuno potrà da questi pò- quadratura mediocre. A fronte di tale prerogativa le 

dii cenni farsi strada a considerare quali sieno gli coperture d’ ardesia erigono un declivio assai forte; 
itili ci rispettivi, e quali le azioni scambievoli demoni- sono facili ad essere scomposte dal vento attesa re- 
bri di codesta colossale armatura, e a ravvisare la strema sottgliezza delle lastre; assorbiscono I umidi- 
semplicità e la rohnstezza d’unopera veramente mi- la specialmente nei tempi nebbiosi e piovigginosi, la 
rubile nel suo genere, di cui fu dato il progetto da uualc s’ insinua fra lastra e lastra come fa ne tubi ca- 


semplicità e la rohnstezza d’un'opera veramente mi- 
rabile nel suo genere, di cui fu dato il progetto da 


quafe s’ insinua fra lastra e lastra come fa ne tubi ca- 


rni semplice carpentiere tedesco. Volendosi piu mi- pillali, c si manifesta al di sotto della coperta, ove 
nuti ragguagli intorno alla medesima può aversi ri- si comunica al legname die sostiene la copertura; li- 
corso aita Mia collezione del Kralft già citata altra nalmcnte in caso d’ incendio f ardesie ben presto si 
volta (§. 275), in cui ne sono riportati grandi e ben sciaci ano e danno adito all'aria, la quale sollecita i 
circostanziali disegni. pregressi del fuoco, c la dLtruzioue dell* edificio. tn 
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vista degli esposti inconvenien li cono siati riputali de- 
gni d’ encomio miei moderni Architetti parigini . i 
«inali non curando una male intesa economia, hanno 
mito uso in alcuni recenti editici pubblici di copertu- 
re invero più costoso, ma por altro più solide, pili 
durevoli, impermeabili all' umidità, od insieme adat- 
tale a lasciar facilmente scolare lo acque, senza ater 
bisogno d’un declivio soverchiamente risentito (il. 

$■ 288. lie tegole hanno formo e dimensioni eli- 
verse secondo gli usi dei vari popoli. In Roma si con- 
serva tuttora lo stile antico d'adoperare promiscua- 
mente por le coj>erture le tegole piane {legulae ha- 
inaine ) c gli embrici (tegulae imòricaìae) comune- 
mente denominati canali, e in molli luoghi anche 
cappi. Generalmente negli altri paesi d’ Italia si fa 
uso di quest* ultimi soltanto . La tegola piana è un 
prisma di base trapezio (fig.97), di cui a norma dc- 
gli statuti camerali la lunghezza è d'onoc romane 2 1 , 
equivalente prossimamente a ni. 0,391 (S* , 9 , )i 
maggior larghetta d* once 18 e minuti 4. cioè in. 
0.349; niinore d’once i 5 e minuti 4 i vale a di- 
re cu. 02 «j4; c la grossezza d* un'oncia e due minu- 
ti che sono ni. 0,026; con gli orli laterali rivoltati 
ad angolo retto in altezza d once 2, osin m. o,o 3 y 
Il canale è lungo «pianto la tegola, grosso minuti 6, 
cioè ni. 0,022; ed ha la dorma d *n scmicartocrio 
conico (lig. 98), di cui l'estremità pui larga lia il dia- 
metro interno d’oucc 7,5, cioè m.o, i 4 ; c l’estremità 
minore ha il diametro d’once 5, equivalenti a 111. 
0,093. Dalluso promiscuo di queste due specie di 
tegole risulta la copertura romana che diccsi volgar- 
mente «li tegolo maritate. Il letlo è formato di pia- 
nelle (£.284), e chiamasi perciò piane Hata. La pia- 
«dia è lunga once 17, o sia in. 0,317; larga once 
8 , 5 , cioè ut. 0,1 58 , e grossa once 1,5 vale a diro 
m. 0,028 jK*r lo che ne sono comprese 20 in un me- 
tro quadrato di pianellnlo. Ix* pianelle . . . (lig. 

99; sono appoggiate sulle piane p p che a 

tal eirello si collocano ad op[K>rtuna disianza I* una 
dall altro; sono murate insieme con buona malta e ven- 
gono trattenute alta gronda , cioè al lem!*) inferio- 
re di ciascuna falda del tetto, dal risalto d’un rogo- 

10 orizzontale a a chiodato all estremità dello piane; 

11 quale dicesi pedagna! a. Sopra il piane! lato si for- 
ma la cofierla ton lite alternale di tegole t,t,t , .... 
e di canali c, e, c . . . , come si vede nella figura. 

Le tegole d una fila si toccano con quelle delle con- 
tiguo ai punti e.dremi delle basi maggiori. Tanto le 
tegole quanto i canali in una CIa medesima sono ac- 
collati I uno all'altro in guisa, che il superiore rico- 
pre l’inferiore per I* estensione di circa m. 0,08. 

J)a tale disjiosiziono, c dalle riferite dimensioni lega- 
li delle tegole piane, c degli embrici, risolta clic per 
la costruzione d' una canoa quadrata (2) di tetto al- 
ti) Borcnis. — - Traiti il è <ncnlairc de eintiruciion. I.ib. 

III. cip. III. 

(*) La canna romana ard::(cU<Hika è comj*nla di pi»’.- 


CAPO X. 

la romana abbisognano tegole maritate 45 , cioè 45 
tegole, ed altrettanti canali; e che in un metro qua- 
drato di coperta entrano corrispondentemente 9 te- 
gole ed altrettanti canali; siccome pnò verificarsi con 
un semplice calcolo numerico. Le tegole pinne g.g, 
g. . , che si pongono alle gronde, hanno i labbri pa- 
ralleli, e la costante larghezza d ome 18 e 4 minu- 
ti, onde riescono per quanto *oih> lunghe aderenti 
l’ima all'altra. Tsse sono distinte col nome di gron- 
dali, vengono Appoggiate sulla pcdagnola , c sono 
murate insieme con gli ultimi «anali lungo la gron- 
da con una molla ordinaria di calcina e «l'arena. Gli 
antichi solevano allettare in inaila I’ int«*ra coperta , 
ondo i tetti risultavano di quella inalterabilità che tut- 
tora si ammira in qualche avanzo dei vetusti editici. 

fi. 289. Nella lig. 1 00 si \ «vie come sono forma- 
te lo coperto di semplici canali generalmente usate 
nell Italia. Questa sorta di coperta si riconosce facil- 
mente più adattata il ogni altra a sollecitare lo sco- 
lo dell acque pluviali. Altre maniere di coperture so- 
no a noi nlfatlo estranee; ma tuttavia non vuole la- 
sciarsi di darne qualche leggero cenno. Nell'Olanda 
si adoperano delle tegole bistorte , che dagli autori 
sono chiamate tegole fiamminghe, od hanno la figu- 
ra «l'un S giacente . Nella lig. 101 apparisce il pro- 
filo d una coperta composta di siffatte tegole. A Pa- 
rigi ed in molte province «Iella Trancia si fa comu- 
nemente uso di tegole rettangolari afTatto piane , lo 
quali si pongono in opera a somiglianza dell ardesie 
({.287), c si fermano sopra un letto di tavole, o per 
mezzo di chiodi infilali in appositi forami fatti nelle 
tegole prima d es porle al fuoco nella fornace, orvero 
per mozzo dì risalti o denti che sporgono dalla fac- 
cia inferiore di ciascuna tegola; e si attaccano allo ta- 
vole componenti il lotto. Ma questo sistema è ben lun- 
gi da quella buona riuscita ch’è propria delle nostre 
coperture; per lo che i più autorevoli fra quel fi che 
recentemente hanno sedilo d’archi tei tura in Trancia, 
non tralasciano il esaltare i metodi italiani, e d’ in- 
culcare ai francesi costruttori la convenienza d adot- 
tarli, siccome già si è fatto in alcuni dei pubblici edi- 
lizi ultimamente cretti in Parigi ( 3 ). 

fi. 290. Abbiamo fin qui soltanto fatto conoscere 
le forme di quelle armature, che sono applicabili ai 
coperti della specie più comune, vale a dire a duo fal- 
de, e lo varie sorte «li coperture che possono general- 
mente adattarsi ai letti di qualunque configurazione. 
Prima d* inoltrarci ad esporre come soglia no armar- 
si i coporG dell altre specie , e ad esaminare alcune 
accidentalità, che bone sposso occorrono nella costru- 
zione dei tetti, sarà opportuno che ci fermiamo od e- 
saminarc da quali condizioni debbo essenzial mento e 
generalmente ripetersi la buona costituzione d’un (et- 
to, avendo nontsolo riguardo all’intrinseca sua soli- 
mi 10; «privalo a m. a. 2U4 ( 5 - 191)- 
(S) Vidi le r,K-i*o cìuIl’ opere ir Afèùlttfwa ili R?ado> 
lei e «li Uorgnis. • 
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TETTI O COPERTI 
dità, e al pieno conseguimento di quel! 'effetto che for- 
ma lo scopo do' coperti ($. 277), ma bene anche al- 
l'esenzione de’ muri laterali da ogni spinta orizzon- 
tale, 0 da nn soverchio carico che potrebbero avven- 
turarne la stabilità. Relativamente agli accennati ri- 
guardi possiamo stabilire che i requisiti essenziali per 
la buona costituzione di qualunque coperto sono i se- 
guenti: 

1 .* Che rinelinazionc delle falde sia appropriata al 
dima del luogo, c alla qualità della copertura. 

2. * Che il coperto non produca spinte orizzontali 
contro i muri laterali , c che gli aggravi del iunior 
peso possibile. 

3 . Clic i membri dell’ armature sieno di giuste di- 
mensioni, tagliali c connessi esattamente, c disposti 
nel modo più favorevole ai diversi uffici di resisten- 
za die dai medesimi debbono esercitarsi. 

Vediamo in qual guisa possa ottenersi l’adem- 
pimento di tal requisiti. 

J. 291. L’ inclinazione de’ coperti vuol essere tan- 
to maggiore quanto più il clima va soggetto alle ne- 
vi c alle piogge; avvegnaché quanto piu il tetto è in- 
clinato tanto piu è adattato a sopportare il carico del- 
le nevi , e a facilitare lo scolo dell' acque pluviali. 
Laonde non è meraviglia se nell'Egitto, paese affat- 
to esente dalle nevi e dalle piogge, le fabbriche non 
sieno cojierte clic da terrazzi orizzontali; se nella Gre- 
cia, dima assai temperato ed in cui le piogge sono 
rarissime c le nevi ignoUJ, i coperti non abbiano d'e- 
levazione die la sola nona porte della larghezza; se 
per la nostra Italia il Palladio ed altri maestri pre- 
scrissero che T elevazione dei tetti non debba essere 
che di due soli noni della larghezza: mentre nella 

(1) Traiti de fari de bàtir, — Lib. VI, si**. Il, art. 


DELLE FABBRICHE gì 

Russia, c ncllaltrc regioni settentrionali l'elevazione 
decoperti giugne ad uguagliare [altezza d'un trian- 
golo equilatero costrutto sull a larghezza. Il Rondò- 
lei iti seguito di copiose osservazioni falle in diverse 
rti deli' Europa sopra antiche e sopra moderne fab- 
iche, ha credulo di potere stabilire una regola ge- 
nerale intorno all’incl ina zinne de’coj»orli; prescriven- 
do che l'inclinazione della laida all’ orizzontale deb- 
ba essere di tanti gradi quanti se no contano nell’ar- 
co di meridiano inteqiosto fra il luogo della fabbri- 
ca cd il tropico, vale a dire quanti ne restano sot- 
traendo dalla latitudine geografica del paese la di- 
stanza costante del tropico del l'equatore, che è di 23 ." 
28'. Cosi per e. la latitudinedi Roma essendo di 4 i .* 
54 \ sarà l’inclinazione de’conerti per questa capitale 
di 18/ 26': mentre a Pictrolburgo, ove si ha fa la- 
tiludinedi 59." 56 ’, dovrà stabilirsi l'indinazione ilei 
letti di 36 .* 28 1 . Peraltro questa regola appartiene 
a quei tetti che hanno la copertura di soli canali, e 
per l’altro specie di coperture ci suggerisce lo stesso 
Rondelet le seguenti modificazioni. Pei tetti di tegole 
maritale secondo lo stile di Roma l'inclinazione de- 
terminata per mezzo della surriferita regola deve au- 
mentarsi a un sesto; per quelli coperti d'ardesia l in- 
clinazione vuol essere accresciuta d’ un quarto, e fi- 
nalmente per ipiei tetti che hanno la copertura di te- 
gole piatte all uso oltramontano ($ 289) 1' aumento 
deve portarsi ad un terzo. La seguente tabella ricava- 
ta da una più copiosa inserita nell opera del prefalo 
autore (1) fa conoscere l’inclinazione, che in confor- 
fortuita delle stabilite massime competono ai colerli 
di varia struttura nelle diverse capitali dell* Europa, 
e nelle principali città dell’ Italia. 

ni. 
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TABELLA 

Delle inclinazioni da assegnarsi ai coperti di varia struttura 
nelle diverse capitali deli Europa e nelle città principali dell' Italia. 


NOMI DELLE CITTA' 

latitudini 

geografiche 

di 

can 

INCLINAZIONI 

DE’ COPERTI 

gole 

Ite 

M)li 

ali 

di tegole 
maritale 

di lastre 
d' ardesia 

di tc 
piu 




gr. 

min. 

gr. 

min. 

gr. 

min. 

3 r - 

min. 

gr- 

min . 

Amsterdam . 



52. 

23 

28 . 

55 

33. 

44 

36. 

09 

09 

OC 

33 

Boriino . 



5a. 

3a 

*9- 

o4 

33. 

35 

36. 

12 

38. 

46 

Bologna. . 



44. 

2 9 

21. 

01 

24 . 

3i 

26 . 

16 

28 . 

01 

Bruxelles . 



5o. 

Si 

27 . 

23 

Si. 

57 

34. 

i4 

36. 

3i 

Copenaghen. 



55. 

4o 

32. 

12 

3 7 . 

34 

4o. 

i5 

42 . 

56 

Costantinopoli 



4*. 

00 

*7- 

32 

20 . 

•7 

21 . 

55 

23. 

22 

Dresda . . 



Si. 

12 

2 7- 

44 

32. 

21 

34 . 

4o 

36. 

58 

Edimburgo . 



55. 

5S 

32. 

3o 

37 . 

55 

4o. 

38 

43. 

20 

Firenze . . 



4i. 

46 

18 . 

>8 

21 . 

21 

22. 

53 

24. 

24 

Geoosa . . 



44. 

25 

20 . 

57 

24 . 

2 7 

2 G. 

*« 

2 7- 

56 

Lisbona . . 



38. 

42 

i5. 

i4 

‘7- 

46 

■9 

o3 

20. 

■9 

Londra . . 



5i. 

3i 

28 . 

o3 

32. 

34 

35. 

o4 

h - 

o4 

Madrid . 



4o. 

23 

16. 

57 

>9- 

47 

21 . 

1 1 

22 . 

36 

Milano . 



45. 

23 

21. 

57 

23. 

37 

2 7- 

26 

2 9- 

16 

Modena . . 



44. 

34 

21. 

06 

24. 

3 7 

2 G. 

23 

28. 

08 

Monaco 



48. 

02 

24. 

34 

28 . 

4o 

3o. 

43 

32. 

45 

Mosca . . 



55. 

45 

32. 

«7 

37- 

4o 

4o. 

21 

43. 

o3 

INapoli . 



4o. 

5o 

«7- 

22 

20 . 

16 

21 . 

42 

23. 

°9 

Palermo 



38. 

IO 

14 . 

42 

'7- 

°9 

18 .- 

23 

■9- 

36 

Parigi . . 



48. 

5o 

23 

22 

2 9- 

36 

Si. 

42 

33. 

49 

Piacenza 



45. 

o5 

21 . 

3 7 

25. 

■ 3 

2 7- 

01 

28 . 

49 

Pietroburgo. 

• • 


%• 

56 

30. 

28 

4a. 

33 

45. 

35 

48. 

37 

Roma . 



4i. 

54 

18 . 

26 

21 . 

3o 

25. 

01 

24. 

35 

Stockolm . 



5g. 

20 

35. 

52 

41 . 

5i 

44 . 

5o 

47. 

49 

Torino . . 



44. 

5i 

21 . 

23 

24. 

5 7 

26 . 

44 

28 . 

3i 

V arsavia 



52. 

i4 

28 . 

46 

33. 

34 

35. 

58 

38. 

21 

Venezia . , 



45. 

25 

21 . 

5 7 

25. 

3 7 

2 7- 

26 

29 - 

16 

Vienna . . 



48. 

12 

24. 

44 

28 . 

5t 

3o. 

55 

32. 

59 

Zurigo . . 



47- 

28 

24. 

00 

28. 

00 

3o. 

00 

32. 

00 
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TETTI 0 COPERTI 
J. 2 <)2. Ad esentare da qualunque spinta orizzon- 
tale i muri laterali provvede per sé stessa la forma 
generale dell’ incavallature, con le quali si armano i 
coperti a due falde f$.283j; essendo evidente che 
per fortilìzio del sistema tutto il carico del tetto è ri- 
dotto ad agire sull’ estremità delle catene con forze 
oblique, le qnali si risolvono in altre forze, alcune 
verticali incapaci di produrre veruna spinta orizzon- 
tale. ed altre orizzontali beasi, ma unicamente rivol- 
tecontro la resistenza assoluta delle \ ariccatene. Quin- 
di i muri non restano che premuti verticalmente dal- 
I* intero peso del coperto. Allo stesso fine sono pure 
ordinati 1 diversi sistemi adottati nell'architetlurn per 
armare i coperti ad una sola falda, a mezzo padiglio- 
ne, a padiglione, e piramidali a qualunque numero 
di falde (5.277); siccome risulterà dall’esame di U- 
!i sistemi, a cui passeremo in breve. A (finché poi i 
muri non sieno soverchiamente aggravati, è da stu- 
diarsi di ridurre al minimo il peso del letto, compa- 
tibilmente con la solidità dellarmatura, limitando al 
puro bisogno il numero dell’ incavallature, evitando 
l'impiego di membri supertlui, e prevalendosi di le- 
gname, che ad un giusto grado di resistenza abbia 
congiunta una discreta gravità specifica; siccome so- 
no quelli d'abete e del larice, i quali perciò sono giu- 
stamente riputati i piu acconci per t uso di cui si 
tratta. 

203 . Può talvolta questa insolita circostanza op- 
porsi afl’ uso dell’ ordinarie incavallature per la for- 
mazione d’un coperto a due falde. Tanto avviene, a 
cagion d'esempio, quando una vòlta, o qualche altra 
costruzione interna di genere diverso s’innalza oltre 
il piano orizzontale che passa per le sommità de'inu- 
ri di grondo, ed impodisccche una catena dritta pos- 
sa essere gettila dall' una all' altra delle sommità me- 
desime. llcndeai necessario in simili casi di sostitui- 
re alla catena una combinazione d'altri membri in- 
clinati, alta a tenere obbligati i puntoni nella posi- 
ziono opportuna, e ad impedire che esercitino veru- 
na spintacontro i muri laterali. A questo doppio sco- 
po soddisfa quel sistema, che dalle relazioni dcll'Q- 
zanam ( 1 ) sembra essere stato per la prima volta 
messo alla prova dal meccanico Amoult pel coperto 
d’ una piccola fabbrica m un giardino di Parigi. I 
due puntoni /»,/» (fig.io2j sono appoggiati con in- 
castrò a due banchelte orizzontali e, e posate sulle 
sommità de’ mu ri sono insieme salda mente con- 

giunti nel vertice r, e sono contenuti mediante i 
due conlropunlani in croce*, * immorsati l’uno nel- 
T altro , e connessi solidamente con opportuni inca- 
stri alle banchelte ed ai puntoni medesimi. Un siste- 
ma analogo a questo fu di j»oi Applicato alla costru- 
zione del coperto sul vestibolo della nuova Chiesa di 
S. Cennelfa, chiamata il Panteon francese, ove l'ele- 
vazione interna della vòlta impediva I* uso dell' or- 
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dinarie incavallature. Nella fig. io 3 vederi rappre- 
sentata una dell’ incavallature diquel tetto. 1 due pun- 
toni pp f pp sono intestati nelle colonnelle l>. b rizza- 
te sopra uno zoccolo, o corrente z,z giacente so- 
pra una risega orizzontale interna dei muri latera- 
li M, M ; sono stretti nel vertice da ima specie di 
slalfn * verticale formata di due legni addoppiati ; e 
sono concatenati ila una cintura cc orizzontale clic 
gli abbraccia , e stringe nello stesso tempo I' estre- 
mità inferiore della slafTa t, 1 due sottupuntoni e, e 
sostenuti dai saettimi tn, tn, ni, m servono di rinforzo 
ai puntoni, spalleggiandone la resistenza rispettiva; 
intanto clic le due cinture oblique nn, n n legano in- 
sieme lutto il sistema , e col soccorso delle staffe o- 
rizzontaii 00,00 fanno si die dall* armatura ninna 
spinta si eserciti contro i muri Laterali. La fig. io 4 
dimostra a parte in qual modo la cintura obliqua mi 
incateni tutta i membri del sistema, vedendosi la cin- 
tura medesima quale comparisce proiettata in un pia- 
no orizzontale , e contemplata dall* alto al basso. Gli 
sballacelo a, a, a, a (fig. 1 o 3 ) servono ad assicurare 
nella posizione verticale le colonnette b , 6 e le varie 
incavallature di cui ciucile fanno parte ; fo zoccolo o 
corrente », « serve u appoggio ai piedi de’ saettani 
laterali ; e l'altro /1, A, oltre die fa un somigliante 
officio verso i saeltoni intermedi, giova audie a col- 
legare l una con l’altra l'incavallatura, e a tenerle 
ferme nelle loro posizioni; finalmente l’ architrave o 
cappello r, r sostiene l'estremità delle piane. I saet- 
tami », », », » sono collocali da ciascun lato in gui- 
sa che le loro direzioni prolungate «'incontrano sul- 
la verticale l» Il condotta pel punto di mezzo del sot- 
topuntoue e e\ di clic il vantaggio consiste nel far si 
che il carico supcriore scompartito nell'estremità del 
sottoponine, agisca soltanto contro la resistenza as- 
soluta negativa de'saelloni c del sottopunlone stesso. 

J. 294* Per le navate della medesima chiesa, o- 
ve pure la stessa circostanza rendeva impraticabile 
r ordinario sistema, resistenza di due contromuri in- 
terni N , N (fig. 1 o 5 ) dette cangio ad organizzare l'ar- 
matura del coperto con un diverso espediente, di cui 
aggiugniamo la descrizione. Sorgono le colonnette 
ò, b una dirimpetto all'altra sull'estremità interne di 
due banchelte orizzontali a, a, fitte nei muri maestri 
M, 11 , e appoggiate agli zoccoli s, z giacenti luugo 
la sommità de contromuri N. jN. Sono le colonnette 
medesime rinliancate esteriormente dai due bassi pun- 
toni e, e, e dall'interposto razze 0, o. A tali colonnelle 
è sovrapposta un’ordinaria incavallatura compost;» del- 
la catena c c, dei due puntoni p , />, del colonnello/», 
e delle due razze r, r. 1 due gaettoni *, * servono di 
rinforzo alla catena c e, ed insieme di rinfinneo inte- 
riore alle colonnette b, 6 . Finalmente le due cinture 
oblique » », » « concatenano tutte le parti del sistema, 
ed opponendosi gagliardamente allo scorrimento del- 


(1) Diriionnaire EnciclopéJique dea amuaemena 
maihématiqoea et phyaiquea . Para 179*. — Articolo 


dea tetmeea 
Arctuteclvre. 
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le banchetto a , a, pongono al sicuro <la ogni spinta o- 
rìzzonlalc i muri maestri M, M. Ln fì^. 106 rappre- 
senta la proiezione orizzontale della cintura destra n 
», quale si vedrebbe osservandola dall’ allo al basso, 
e dimostra in qual modo sieno dalla medesima cintura 
abbracciati tutti quei membri, eli* essa incontra nella 
sua posizione. 

Gli addotti esempi si reputano sufficienti per dare 
degli ingegnosi ripieghi, acquali V architettura può 
giovarsi nell* armatura de coperti, allorchò da qual- 
che strana circostanza lo è ridato di far uso dell ordi- 
nario sistema. 

5. 2 g 5 . Veniamo ora all’esame della terza condi- 
zione (J.290). da cui principalmente dipende l'intrin- 
seca solidità delle descritte armature de coperti. E ne- 
cessario che le vicendevoli distaine di membri di ugual 
carattere, e lo loro dimensioni sieno determinate in 
guisa, die per ciascuno di essi in particolare possano 
efficacemente adempirsi quegli uffici di resistenza che 
gli competono. A ciò debbono farsi servire opportu- 
namente le formule, le nozioni sperimentali, e i pre- 
cetti che in addietro si appresero intorno alle variespe- 
rie di resistenza del legname; nel che corno delibasi 
procedere si renderà palese piu speditamente che in 
altro modo per mezzj dell' applicazione ad un caso ef- 
fettivo. 

J. 296. Nella pratica romana impiegandosi pei 
coperti le piane ili castagno delle dimensioni ordina- 
rie, cioè della larghezza dì in. o, 1 1 , e della grossez- 
za di m. 0,06, e gli arcarecci pur di castagno della 
riquadratura tabulare di m. 0,223 (l), si da per 
regola che i secondi debbano essere distribuiti a di- 
stanza non maggioro di palmi 5 , vale a dire ni. 1,117 
I’ uno dall'altra, e che la lunghezza delle /.attuine , 

0 sia degl* interinili fra due contigue incavallature, 
non debba oltrepassare jwdmi 20 , che sono prossi- 
mamente m. 5 , 0 o (2). Esanimiamo da prima se una 
tal regola provveda basici obliente alla sicurezza del 
sistema, per quanto dijiende dai giusti rapporti halle 
resistenze rispettive dello pinne c degli arcarecci , ed 

1 conati che uoriv ano dal carico della copertura so- 
prastante ; e verremo dopo a ricercare quali sieno 
gli sforzi che agiscono contro i diversi membri delle 
incavallature, e qnali dimensioni in questi si richiedo- 
no affinchè sieno capaci della necessaria resistenza. 

297. Essendo 1 654 la gravità specifica dei la- 
terizi di Roma , si trova che il peso d’ un metro qua- 
drato di copertura ordinaria composta , come già si 
vide (5.280) , di venti pianelle, di nove tegole pia- 
ne, e d'altrettanti canali, è, non curando le frazioni, 
di chilog. 187. Supponiamo che la neve possa ca- 
dere in tal copia da tonnare sul tetto uno strato al- 
lo m.o,!>o; estremo die forse nominai si è avverato 
nel temperato nostro dima ; e sarà questo un soprac- 
carico eventuale di chilog. 100 per ciascun metro 
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quadrato di copertura , attribuendo alla neve la gra- 
vità specifica di 200 , la oliale è la massima che sia- 
si osservata dai Fisici ( 3 ). Quindi può stabilirsi il mas- 
simo carico che deliba essere sostenuto dalle piane 
di chilog. 237 per ogni metro quadrato di copertu- 
ra. Considerando ora clic ciascuna piana giace sopra 
due appoggi distanti fra loro prossimamente in. 
1,117 (5.269), e che la distanza fra due piane con- 
tigue da mezzo a mezzo è di circa in. 0,017 * v *d<* 
a dire quanta e la lunghezza d'ima pianella, si vie- 
ne facilmente a conoscere , che ciaschedun tratto di 
piana compreso fra due paradossi può trovarsi nel 
caso di dover reggere il carico di m.q. o 354 t di 
copertura, vale a dire un peso di chilog. 83,922 e- 
quabilmenle distribuito in tutta la sua lunghezza di 
ro. 1,1 17. Si aggiunga a questo carico il peso pro- 
prio della piana , che nell’ indicata lunghezza, essen- 
do 685 la gravità specifica del legno di castagno , 
riesce di chilog. 5 , oso ; ed apparirà che la piana 
deve sostenere il complessivo caricodi chilog. 80,072 
distribuito uniformemente sopra tutta la sua lunghez- 
za, il quale si riduce alla meta, cioè a chilog. 44 > 4 S 6 , 
considerando semplicemente il conato verticale , che 
produce nel punto di mezzo del legno contro la re- 
sistenza rispettiva di quest i (5. i 38 ,n.*i 2 ). E sicco- 
me la direzione verticale di tale conato fa con la di- 
rezione delia piana un angolo di 68.* 3 q' , che è il 
complemento dell’ angolo d’ inclinazione del letto nl- 
l' orizzontale , come compete alla latitudine di Roma 
(5.291), cosi contro la resistenza rispettiva della pia- 
na agirà il carico su iter inre con una fona di chilog. 
44.486 X ren. 68 .* 3 ()'( 5 . 1 62 )cioè di chilog. 4 t, 3 <). 

J^a resistenza rispettiva del pezzo di piana che stia- 
mo considerando , facendo A = 23 tj 25 oo , risulta 
di chilog. 1696(5.1 5 q, n.“8); e ridneendola ad uii 
decimo di questo valore, a norma delle generali re- 
gole della stabilità ( 5 - i 63 ,n.“ 4 ), rimane tuttavia di 
chilog. 169,6. Si scorge pertanto che la resistenza 
della piana è pressoché quadrupla del conato a cui 
si deve opj torre ; e quindi che non Bolo le piane so- 
no al sicuro nella supposta collocazione degli arca- 
recci , ma potrebbero anche star salde aumentando- 
si la distanza degli arcarecci medesimi perfino al qua- 
druplo di quanto è prescritto «inila regola posta ad 
esame. 

5.298. Discorriamo ora degli arcarecci. Quest» ol- 
tre il |jcso della copertura sopportano anche quello 
delle piane, delle^iati sono compresi metri lineari 3 , 

1 5 in ogni metro quadrato di copertura, e pesano eh. 

1 4* 24o. Per lo che il carico a cui sono sottoposti gli 
arcarecci è , trascurando le frazioni, di chilog. 231 
per ogni metro quadrato delia copertura. La lun- 
ghezza di ciaschedun arcareccio fra due incavallatu- 
re contigue essendo di ni. 5 , 60, c l'intervallo fra due 
arcarecci essendodi m. 1 , 1 1 7 da vivo a xi\o(§.i$G), 


( 1 ) Vedi la U1n> 1U I, del liti. II, eap. ITI. Alta pag. y«. Cap. II, §. VII. 

(a) Masi. — Teoria e pratica di Jrcktietturu citile. (3) MuicbcmLrock — Elemento phyaieae. Cap. XXV. 


Digitized by Google 



TETTI 0 COPL-nTI DELLE TillDKICIIK 
no soglie clic ognuno degli nrcarccci hn sopra di sé 
moiri q. 7,5o4dcl carico snpcriorc, e quindi il peso 
di cliilog. 1884. A questo ilpvesi aggiiignere il pe- 
so proprio del trave , che risulla di chilog. tyi ; e 
si ollionc cosi un carico accumulato di chilo#. 2073, 
il (piale ridotto alla metà , cioè a chilog. 1 o3S , e- 
sprime il conato verticale esercitalo dalla copertura 
sul [mulo di mezzo dell' arcareccio. Ala siccome la 
direzione verticale di tale conato fa con la falda in 
cui giace I* arcareccio un angolo di 68 .* 3 o’, cosi la 
sua azione dirclln conlro la resistenza rispettiva del 
trave non è che di cliilog. ro 38 )( sen. 68.’ 3 o', va- 
le a dire di circa cliilog. y66. 

Corcando la resistenza rispettiva d'unarcareccio co- 
me si è fatto per le piane, si trova il suo valore di chi- 


rmnadrnturc debbano assegnarsi ai singoli membri 
alti ni no sieno validi a tar fronte ni medesimi conati. 
»e non clic , a voler procedere con metodo diretto o 
generale , questa ricerca sarebbe troppo indetermi- 
nata ed esigerebbe una disamina troppo implicala 
per le pratiche applicazioni ; e pierciò sarà meglio di- 
mostrare con qualche particolare esempio quale sia 
la strada ila tenersi pur giungere indirettamente si, 
ma in modo semplice c sicuro, al divisalo Bcupo. 

Sua pnqwsto di determinare le riquadrature com- 
petenti alla catena ed ni puntoni di un incavallatura 
sempbco per un coperto della tirala di m . 6, 5o{ j. 28 1 ). 
nel già intavolato, supposto che I irci inazione del tei- 
lo sia di 2 1 . 3 o , la larghezza di ciascuna delle due 
laide risulterà di m. 3 . 5 o prossimamente ; e potrà ns- 


log. 9001, e questo valutalo perla sola decima por- smnersi uguale a m. 3, io anche la lunghZuUcto 
te, come si richiede per smurare la stabilita, riduce- scliedtin puntone , quantunque il tratto di esso che re- 
si a chilog. pSo. Non £sendo valutabile la tenue de- sÌ5 ,c sia a lutto rigore abilito più breve Tentiamo 
ficenza d. et, dog. .6, a vmn dumjue a conoscere, „ formando tanto In catena quanto i puntoni con le- 
chclc supposte dimensioni e dispostoli, de membri gnopj Ji castagno (.) potelro i detti membri del- 
dell armatore non danno diche temere neppure per l’, ma vale tura star salii conlro i vari sforzi che sa 
porte degli arcareaa, ma die per altro, a meno di di ossi esercito il carico soprastante 
rum ravvicinare I incavallature, sarebbe cosa perivo- Essendo ni. 5 . 6 o la distanza da vivo a vivo frolle 

lesa di accrescere la distanza vicendevole de para- catone di due incavallature prossime (« 206! ed cs- 
«ossi senza aumentare r- —.1^ i- 1 . • • - r \y v » 



ijiiv 4 rtilLira. e coti viceversa 
/ione di qualclic coperto pei 
fosse indotto ad abbreviar lo distarne delle incavalla- 
ture, potrebbe allora essere permesso di diradare i 
^ paradossi, o di scemare le dimensioni della loro ri- 
quadratura, ovvero anche d'atlfnunrli e diradarli in- 


sere sostenuto da ciascuna incavallatura , e di cui n- 
pr metà s'appoggia all'uno, l’altra all’ altro de don 
puntoni. No segue die ognuno de' puntoni sopporta 
.... .... il carni corrispondente ad un trailo di falda lungo 

Siene; purché le «re fossero proporzionate guisa, ra . 5.879, c lflr go 3,5. e )M , r conwgtlcnlll 

che lo scapilo proveniente dall altcnunziono c dall al- l’area di ni. q. 20,3763. Si è già lrovato(f.2 9 8) che 

il peso d’ un metro quadrato di copertura , e dello 
piane cho vi sono comprese , c* di chilog. 201 ; on- 
de la copertura del tratto di falda che aggrava il 


lontaimmeiito venisse compensato dal vantaggio che 
deriva dall aeeorciaincfito degli arcarecci, avendo ri- 
guardo alle variazioni clic accadono crai nel carico 
clic ad csbì 


sovrasta, come nella loro fetenza Co- puntone peserà prossimamente chilog. 5 ,£j. Ma j{ 

« , g a I J» rd * to 1 . c °PfT ' 0 dcl «"» bBsll,ca dl S ’ puntone ì pure aggravato dal poso degli arcarecci. 
Paolo ($. 284 ), le di 1 cu. menvallatuw erano poste a , (|ua li , tll ,l atso thf «feriamo, saranno due per 
distanza ove d. m. 3 , ed ove di m. 3,28 1 una dal- fel,] a , ognuno di essi lungo m. 5 , 8 7 o,oon la «ito 
I altra, si era potato collocare gl. arcarecci, . qual. , ue ta riquadratura di m. o,2a3. Nasci quindi pel 
avevano 1 ordinaria riquadratura .1 assortimento, di- pu „t on e il sopraccarico di chilog. 4oo,che nggiun- 
s.’osl. I uno dall alleo ni. t , 7 3; c s. sarebbe potuto to 0 1 peso della copertura . produce un carice totale 
tenerli ancor piu lontani , senza renderli raen saldi di chilog, 5565 , Volendo da prim, 
nel loro ufficio di resistenza. E nel descritto coperto 
<lel teatro Argentina (j.cit.) che sulla platea ha le ca- 
tene dell* incavallatura distanti in: 3,32 l’una dal- 
l’altra da vivo a vivo, e sulla scena lo catene disco- 
ste m. 3,4<J similmente da vivo a vivo; V intervallo 


prima considerare il 
puntone come membrodi resistenza rispettiva, ò d’uo- 
po unire al detto carico il peso proprio del punto- 
ne, il Oliale è chilog 187. Si avrà aunuuo su tutta 
la lunghezza del puntone eauabil inente distribuito un 
r * y « * , .. p 080 di ehi log. 6762; ed il conato di questo contro 

fra 1 paradossi è d. ru. 1 . 65 , la oro larghezza di | u resistenza rispettiva del membro di cui parliamo 
m. 0,20 c la loro grossezza di soli 10. 0,1 5 . 


J. 299. Applichiamoci finalmente alla terza parte 
del nostro assunto ($.206), e tenendo ferma la sup- 
posta distribuzione degli arcareci i e dell’ incavalla- 
ture, esaminiamo a quali conati sieno esposti i diver- 
si membri di queste pel carico sovrastante , e quali 

(1) V la tabula a pag. 9*. 


sarà di chifog. cos. 2 1 .*3o\ 0 sia di chilog. 

'JJJ2 0 

267 6. Da un altra parte la resistenza rispettiva del 
puntono risili la di cliilog. 29690, c ridticcndohi ad 
una decima parte, si hanno cliilog. 2969. per lare- 
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lisknza rispettiva permanente del puntone , la qua- 
le supera il t onato oppostole di quasi 3oo chilogram- 
mi. Si vede dunque che la riquadratura del legnotto 
dà una resilienza rispettiva sovrabbondante , e che 
quindi per questo particolare il puntone sarà piena- 
mente al sicuro. 

Esaminiamo se il punto riuscirà rionalmente sal- 
do nell’altra sua qualità di membro di resistenza as- 
soluta negativa. Considerando il sistema dei due pun- 
toni che si sostengono, c si fanno contrasto l'uno con 
r altro, si può facilmente scorgere . che il culmine 
di tale sistema è premuto verticalmente dalla semi- 
somma de’ carichi parziali di ciascuno de’ puntoni , 
non esclusi i pesi propri di questi , accresciuta del 
]>eso del colmareccio nella lunghezza di (juella |»arle 
di cojierto che aggrava la nostra incavallatura. Ora 
essendo , come abbiamo \ evinto poc anzi , il carico 
di un puntone di chilog. Sylia , ed essendo il col- 
mareccio uguale ad un arcareccio , e quindi del pe- 
so di chilog. toO , sarà il carico verticale nel concor- 
so dei due puntoni di chilog. Si risolva que- 

sto carico in due spinte secondo le direzioni de pun- 
toni ; e risulteranno queste due spinte uguali fra lo- 
ro , e ciascuna di esse del valore di chilog. 

„ cioè a dire di chilog. 3iao, ed a- 

2 SI ‘11. 21. do 

gente contro la resistenza assoluta negativa di uno 
de’ puntoni. La formula meccanica (§. t fi4>n.* i ) fa- 
cendo /i= 3!>OuOOO , vale a dire alquanto minore 
di quanto sarebbe il suo valore se il legno fosse di 
quercia iscliia . poiché sul castagno non abbiamo 
particolari risultati dell’esi^rienza (t), ci dà la resi- 
stenza assoluta negativa del puntone uguale a chi- 
log. 34 1 3’? , la qualeèpiii die quadrupla della spin- 
ta . clic il puntone dei e soffrire; c quindi ($.168) 
si divìde che il puntone è anche saldo a sullicienza 
nel suo carattere dì inombro di resistenza assoluta 
negativa. 

Le medesime due spinte or ora determinate, alle 
quali fa fronte la resistenza assoluta negativa de’ 


capo x. • 

sjietlo delle proprietà del legname , resiste con ima 
forza di chilog. 8o834z; onde bì scorge che si ha 
una sovrabbondantissima resistenza nel legnotto , e 
che può con piena sicurezza impiegarsi a fare anche 
T uliicio di catena. 

§. 3oo. Le spinte che agiscono contro la resisten- 
za assoluta negativa dei puntoni , e contro la resi- 
stenza assoluta positiva della catena , si sarchierò 
potute determinare per mezzo delle formolo genera- 
li ricavate nella meccanica intorno all’ equilibrio e 
alla spinta de’ poligoni (2). Se si fosse tentato l’esa- 
me della stabilità nell* incavallatura no’ singoli suoi 
membri , supponendo che invece delegiulti si voles- 
sero impiegare gli arcarecci di castagno , si sarch- 
ile immediatamente scoperto un difetto di resistenza 
rispettiva ne puntoni ; onde si deduce che nell' assor- 
timento ordinario del legname di castagno , la piu 
fina trave che jnissa adoperarsi pei membri dell’ in- 
cavallature d‘ un coperto della su ppostA larghezza, è 
il legnotto ; a mono clic, dipartendosi dalla sempli- 
cità del sistema « non si volessero introdurre dei 
membri ausiliari , i quali supplissero all’ insufficien- 
za do* membri principali. E basti questo semplice 
saggio che ahhiam dato del modo di procedere nel- 
r analisi della stabilità de’ coperti ; dal quale gli stu- 
diosi potranno farsi strada a risolvere i casi piu com- 
plicati , e prender norma anche per 1’ esame della 
stabilità di altri sistemi. 

So 1 . L* armature de’ tetti, oltre qhc sono indi- 
spensabili per sostenere la copertura , la quale di- # 
fende i muri, 1* interne partitegli edifici dalle piog- 
ge e da ogni altra intemperie , contribuiscono anche 
alla solidità delle fabbriche , mentre concatenano in- 
sieme i muri , c formano di tutte le parli d’ mi edi- 
ficio un sistema unito , e (piasi indissolubile. A tale 
riguardo il vantaggio è valutabile piii particolarmen- 
te in quegli edifìci . che sopra una vasta area non 
hanno muri intermedi che collegllino quelli d auibito; 
i quali Disi abbandonati facilmente vaglierebbero con 
I* andar del tempo , a mono che non fossero d* una 
straordinaria grossezza , se non venissero assicurati 


puntoni , vanno pure ad agire mitro 1 estremità 
della catena , e vi generano due trazioni orizzontali 
e contrario, delle (piali ciascuna è eguale al prodot- 
to’ della spinta obliqua pel coseno dell’angolo clic 
fa il puntone con In catena. Dunque il legnotto po- 
sto a far I’ uliicio di catena è tiralo da due forze o- 
rizzontnli e contrarie , ciascuna delle quali è di chi- 
log. 8120 = cot. 2 I° 3 o\ vale a dire di chilog. 
7535. Ciò è quanto il dire che ooutro la resistenza 
assoluta della catena agisce una forza uguale alla 
somma dello due , cioè a chihg. 1 5 1 io. Ala la ca- 
tena valutando la sua resistenza Assoluta in ragione 
di iliilog. 1039 per ogni centimetro quadralo della 
sezione , in cuntormità di quanto è indicato nel pro- 


da! legame del sovrapposto coperto. La concatena- 
zione e serialmente prodotta dai tiranti o catena 
dell’ incavallature ; ed è questa la ragiono principa- 
le per cui nei coperti tirile grandi chiese, e dei tea- 
tri si trovano moltiplicate I* incavallature oltre di 
quanto bisognerebbe per la sicurezza del tetto , sic- 
come appunto ahhiamq osservato nei coperti di S. 
Paolo, c del teatro Argentina ($.298). b di piu la 
frequenza dell’ incavallature giova a distribuire ti- 
gnai mente il peso del coperto sui muriti ambilo, sfil- 
za clic ne restino soverchiamente aggravale quelle 
parli alle quali le catene si appoggiano; purché por 
altro la frequenza non sia portala ad un segno ec- 
cessivo , per cui si accresca a dkmisurare il carico 


(1) Vedi il Prospere» ; pii fine dd c*p- II, — Voi. I, lit», 1 , cjp. XXI; e l»b. IX, cap. V. 

(v; V cnbuo'ì — titola m 1 <// Mecca ica c tf idra u 'tea. 
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de) coperto , con vana profusione di spesa , e con 
troppo cimento della resistenza dei piedritti alia com- 
pressione. 

fi. 3 02. L armatura del coperto ad una sola falda 
è /ormata d' una serie di remincavallature, ognuna 
delle quali è ordinariamente composta (fìg. lojjd’ti- 
na catena ce, d* un puntone/» , d’ un sottopuntone 
gj e d’ un contropuntone u. In siffatto modo sono 
armati i coperti delle navate laterali dei nostri tem- 
pi , e segnatamente di quelli delti di torma basili- 
cale , anale era quello di S. Paolo , c quali sono 
quello (li S. Sabina , e quello di S. Saba di già no- 
minati , e molli altri che si ammirano in questa ca- 
pitale. 

fi. 3o3. D coperto a quattro falde , che dioesi a 
padiglione , c latinamente tesludinaio , si adatta 
spesso alle fabbriche di pianta rettangolare , ed ha 
la figura d’ un prisma triangolare troncato obliqua- 
mente alle due estremità, ili guisa che la cresta rie- 
sce parallela ni lati maggiori del rettangolo ; ciascu- 
- na delle due falde inclinate verso i detti lati mag- 
giori ha la figura di trapezio ; e ciascuna dello due 
altre falde corrispondenti ai lati minori della pianta 
è di figura triangolare ; serbando tutte (piatirò le 
falde la medesima inclinazione all’ orizzontale. Egli 
l* chiaro die la parte di mezzo d’ un tetto a padiglio- 
ne , per quanto si estende la sua cresta , si può ri- 
guardare come mi coperto a due falde, c può come 
Iole armarsi a seconda della struttura precedentemen- 
te spiegata. Le quattro falde del letto oltre all’ango- 
lo che formano nella cresta , s‘ intersecano anche in 
qaAttro linee inclinate, ognuna delle quali congiun- 
ge una delle estremità della cresta con uno degli an- 
goli della base del coperto Queste linee , che divi- 
dono lo scolo dell'acqua sulle diverse falde, posso- 
no chiamarsi con vocabolo tratto dal latino , c non 
nuovo nell’ architettura , displuvi. A queste linee di 
concorso delle falde debbono corrispondere nell’ ar- 
matura del coperto quattro mene incavallature non 
dissimili da quelle dei tolti ad una sola falda (}.3o2). 
Lafig. i oS mostra la proiezione orizzontale , e fa 
proiezione sopra un piano verticale condotto per la 
cresta d’ un coperto a padiglione , facendo vedere 
la distribuzione deli* incavallature iV, il, ti, . . . nel- 
l'estensione cc della cresta, e le situazioni ca^ca . . 
delle semincavallature angolari, o displuviali. l)uc 
altre semincavallature sono necessarie in cri, cn , e 
alcune volte e anche d* uopo d‘ oggiugncrc intorno 
alle diagonali altre piccole semini ai allalure di rin- 
forzo , le di cui posizioni sono accennate dalie li- 
nee e, e, e . . . 

I coperti a mezzo padiglione hanno la figura d’un 
prisma triangolare tagliato obliquamente soltanto in 
una estremità, nella aitale vengono urinali di semin- 
caval latore displuviali , od in tutto il resto come i 
tolti a padiglione ; e sono nel rimanente della lun- 
ghezza formali a due falde , essendo nell* altro capo 
terminali da un timpano. 
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$. 3o4. Allorché la base d' un tetto a padiglione 
è quadrata, esso assume la figura piramidale dive- 
nendo uguale a zero la lunghezza della cresta. Trop- 
po lungi condurrebbe la descrizione delle armature 
che possono adoperarsi per la formazione di tali co- 
perti piramidali a base quadrata , e di quelli pira- 
midali a base niultilatora regolare. Lasceremo agli 
studiosi la cura d’apprendere nei grandi trattati d ar- 
chitettura , ed in quegli esemplari di siffatte specie 
di coperti , che qua e là , sebben di rado , s’incon- 
trano nella moltitudine degli edifici, come ne possa 
essere ordinata la struttura; tanto più che in quanto 
a queste non si può prefiggere , come per l allre fi- 
nora considerate, un generale sistema, ma rosta li- 
bero il campo perchè i Architetto possa , a tenore 
delle circostanze e de' mozzi disponibili , appropriare 
ai casi quegli espedienti che dal suo sapere e dalla 
sua perspicacia gli vengono suggeriti. 

J. 3o5. I coperti di base rettangolare si costrui- 
scono ad una sola , o a due falde , a padiglione , o 
a mezzo padiglione a seconda della possibilità , ov- 
vero dalla convenienza di rivolgere lo stillicidio ver- 
so una parie soltanto , o verso due parti opposte , o 
da tre, oda lutti quattro i Iati, dipendentemente dal- 
le. circostanze delle fabbriche adiacenti ,o dalle altre 
parti del medesimo edificio , e relativamente affuso 
e al carattere proprio delfa fabbrica per quanto ap- 
partiene al comodo e alla bellezza, Sjxsso accade che 
due corpi d’una medesima fabbrica ugualmente alti 
e di base rettangolare s’ ineon tra no ad angolo retto; 
c quindi si rende necessario di modificare i rispetti- 
vi coperti, in guisa che le falde dell'uno si eougiuo- 
gano regolarmente a quelle dell’ altro , conciliando 
la solidità della struttura con la facilità dello scolo 
dell’ acqua. 1 due corpi di fabbrica possono avere u- 
gtialì o disuguali larghezze; e tanto nell'uria quan- 
to nell’ altra ipotesi il concorso può succedere o uel- 
l' estremità u entrambi i bracci , ovvero nell'estre- 
mità dell' uno c non dell’ altro . Vediamo rapida- 
mente quale divenga la figura del coperto in questi 
diversi casi. 

i .* Se due corpi di fabbrica X, Z ( fig. i ,09) d'u- 
guali larghezze si riuniscono ad angolo retto nelle 
furo estremità, i due tolti , essendo ugualmente alti, 
si congiugneranno nel piano verticale che pa&a per 
la linea a b y e le loro falde esteriori formeranno un 
displuvio($.3o3) sulla linea bc , (neutre le falde in- 
, tenori faranno un angolo rientrante sulla linea ac , 
la quale , per la riunione che in essa accadrà dello 
scolo dell’una e dell' altra falda, può chiamarsi cotth 
pluvio. La solida congiunzione ilei due tetti si ottie- 
ne in questo caso per mezzo d’ un’incavallatura ordi- 
naria collocata obliquamente sulla linea ab t ai pun- 
toni della quale vanno ad appoggiarsi i paradossi 
delle falde concorrenti. 

2.* Se dei corpi X,Z (fig. 1 1 o)d* ugnali larghez- 
ze , uno , Z , si distacca dal mezzo dell altro , X , la 
congiunzione dei tolti succederà sui due piani \ erti- 
ti 
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cali condoni per le linee «e, ec, e si genereranno 
due compluvi agli incontri delle laide sulle nomina- 
te due linee, ove si collocheranno dnc semineavalla- 
lure oblique , ai di cui puntoni s’ appoggemano gli 
arcarecci delle falde concorrenti ; avvertendo perciò 
di situare una dell’ incavallature del tetto X nel pun- 
to c, afTiuliè In sua catena |ios?a servir di sostegno 
aJ l'estremi là interne delle stesse mezze incavallature. 

3. # Qualora dall* estremità del corpo di fabbrica 
X ( fig. 1 1 1 ) si diparta ad angolo retto l'altro corpo, 
Z,di minor larghezza, si formerà sul primo un mez- 
zo padiglione, e sul secondo un coperto a due falde; 
rd è chiaro c he i due coperti, dovendo tutte le falde 
avere una medesima inclinazione, riusciranno di di- 
suguali altezze; cioè il primo più alto del secondo. L’a- 
nione de' tetti accadrà in questo caso nei due piani 
verticali che passano per lo linee ac, re, e nascerà un 
solo compluvio sulla linea e e, nella quale occorrerà 
una piccina scmincavallntura per sostegno dell* estre- 
mità de’ |>arndossi delle falde interne , nulla -occor- 
rendo oltre l’ ordinario per 1* esterne che sono in con- 
tinuazione runa dell'altra. 

4.’ Vada il trac rio Z (Hg.i 12 ) di fabbrica ad in- 
contrare nel mezzo il corpo X di maggior larghezza. 
Sarà il coperto di questo più alto del coperto di quel- 
lo , e la consunzione di essi avverrà nei due piani 
verticali che passano per le rette ac.ce, essendo c 
la proiezione del punto in cui la cresta del letto Z 
incontra la falda del tetto X. Si avranno , coiue è 
chiaro , due compluvi in <ze. ed in e e, ove occorre- 
ranno due scmincnvalFalurc appoggiate ad una del- 
T incavallature del coperto X , che verrà apposita- 
mente situata nel pnnlo e. 

5.* Finalmente nel caso che di fianco al corpo X 
(fig. 1 13) di fabbrica sporgesse avanti l’altro corpo 
piu largo Z , si combinerebbero all’ incontro de' me- 
desimi un coperto a due falde fatto sul corpo più 
stretto X, ed uno a mezzo padiglione formato sul cor- 
po più largo Z; la congiunzione dei quali sarebbe nei 
tre piani verticali condotti per le rette ac.co.oe. 

Si avrebbero nella medesima congiunzione due di- 
spluvi in cu, ed in ou, e due compluvi in ac, ed in 
co ; c F armatura vorrebbe essere congegnata in 
modo che, tanto nei complùvi, quanto nei displuvi , 
gli arcarecci dalle diverse falde concorrenti trovasse- 
ro su di che saldamente appoggiarsi. Ciò si potrà 
ottenere collocando a traverso il minor corpo X duo 
incavallature nei punti c, o, e adulando a queste due 
souiincavallature poste sulle linee ac, co, ai punto- 


CAPd X. 

Mite anche al caso in cui venissero ad incontrami 
obliquamente, «irne pur non di rado avvieoe nelle 
costriiuom ovili; specialmente per la frequente ne- 
cessita di piantar 1 edificio in un area di Lara de- 
terminala. D 

.$■ Sp6. La «Ktroziono del roperlo sopra una fab- 
brica di base irregolare (ione spesso in imbarazzo «li 
Architetti, per la difficoltà di cunriliare la Ecnmlici- 
lu e la regolarità della forma. Ci limiteremo a far 
conoscere gli espedienti ai quali può aversi ricorso 
nel caso che la base sulla quale deve formarsi il let- 
lo sia un quadrilatero irregolare. Se duo muri sono 


paralleli e p,u lunghi della diluirà clic [vasta dall’u- 
no all altro , la posizione, comunque obliqua . degli 
nlln due muri non vieta che poma adattarsi sulla 
fabbrica un lotto regolare a due fitlde, ovvero anche 
a padiglione. Sin infatti la base ab cd, (fig., ,A troi 
lab ad bc paralleli, e condotta qualunque retti «V 
perpendicolare ad enlrambi, pel mezzo di questa ,j 
bri la m n parallela ai medesimi lati ; c questa sarà 
la proiezione della cresta del tetto, e determinerà i 
vertici dei lini j ani da formarsi sui mori obliquioà cd 
Jvi collochino a giuste distanze l’ incavallature intera 
mcdio II. il. li, ii, e quindi si potranno su queste e 
sui timpani «tremi adattare gli arcarecci ed il resto 
della copertura , c ne risulterà un letto ordinario a 
due falde piane ron la cresta orizzontale. E se si vo- 
lesse un jvadiglione in vece del tetto a due falde ba- 
sterebbe di trovare sulla cresta za «due punti c o 
dei qual, rispettivamente le distanze eh, ok dai iati 
ab, cd fossero uguali alla semidislanta ci dei due 
muri di gronda , e sarebbero questi i vertici delle due 
falde triangolari del coperto, le quali dovrebbero ar- 
marsi con I ordinano sistema di' sen.imavallatore 
come fu insegnalo pel coperto a [wdiglionc sopra li- 
na base rettangolare (§.ao3). ' 

5. 3oy. Supponendo die nel quadrilatero abed 
(fig. I la; neppure, due lati a d,i e sieno paralleli , 
non si laniera a comprendere che volendovi costrui- 
re sopra un tetto a due falde, stabilendo la cresta 
sulla linea mn, che divide per mezzo gli altri due 
lati «4, de, siccome ad ogni [muto della stessa mn 
varia la larghezza della base , cosi non potrebbero 
le braccia dell incavallature essere por lutto ugual- 
mente inclinate, c mantenersi insieme orizzontale la 
cresta »»; dio quindi per avere la crosta orizzonta- 
ta converrebbe contentarsi di dare alle braccia del- 
1 incavallature un declivio decrescente, venendo dal 
punto m verso il punto n, a sia dall’estremità più 


ni delle quali potrà appoggiarsi una piccola incavai- «retta verso l’estremità più larga del** tetto' actonn 
lnlur.i perpendicolare olla cresta del coperto Z nel questo caso noi le due falde non potrebbero rii 

fltraimn fÌMarcì cui v-nelleì «Irvi In .. ninna mn LI •' 


punto u. Cosi potranno fissarsi sui vertici delle va- 
rie incavallature due displuviali cu, o u, i quali in- 
sieme coi puntoni a c, co. presenteranno il cercato 
appoggio a tutti gli arcarecci delle falde concorrenti. 

Abbiamo supposto che due corpi di fabbrica X, Z . t tj 

concorrano ad angolo retto ; mn facilmente potreb- la curvità delle falde risullantT' dàlTa" variatale meli 
bero estendersi lo considerazioni falle 0 le regole sta- nazione dell’ incavalliiture , oltre clic aneh' essa non 


,, r -riuscire 

piane, ma diverrebbero necessariamente due super- 
be» storte. L inclinazione della cresta non solo sa- 
rebbe “^aggradevole all’ occhio . ma sarebbe anche 
dannosa per la spmta che evidentemente produrreb- 
be contro il piu basso de' timpani. Da un’altra parte 
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sarebbe forala alla vista , sarebbe ancora contraria due notabili inconvenienti. Uno di questi sarebbe la 
alla semplicità c all’ economia della costruzione; at- pressione verticale che i contropuutoni eserciterebbe- 
teso il bisogno di ridurre con opportuni tagli gli ar- ro sulla catena nei punti h\ M cimentandone la rc- 
carecci e le piane a modo che le facce superiori di sistenza rispettiva; mentre «piando (incavallature so- 
quosle potessero adattarsi esattamente alla curvata- no foggiate come dimostra il tipo X la catena non 
ra della superficie , di cui sarebbero destinate a far deve far esercizio elio della propria resistenza assolu- 
parte ; al che dovrebbero farsi valere le regole della ta. L’altro facilmente si ravvisa nella cattiva costitu- 
stcreotomia. Vuoisi dunque ricorrere a qualche tem- rione del seno compreso fra le due falde mp tt,myn, 
pera mento per cui si possano evitare gl’ ineonvenien- ove lonibrosità e la poca ventilazione nutrirebbero 
ti e le difficoltà indicate. Pel punto di mezzo m del una costante umidità, e ritarderebbero lo scioglimen- 
lato ab della base si conducano mp parallela ad ad, to delle nevi nei climi che vi sono soggetti, 
ed m q parallela n bc, c si disjMwigano a giuste di- §. 3o8. I ragguagli dati c i ragionamenti fatti fin 
stanze I uno dall’ altre l’ incavallature hk, b k, h k, qui in proposito dei coperti delle fabbriche possono 
perpendicolari alla linea ma, di struttura biforcata , rendere gli Architetti baste voi niente istrutti intorno a 
quale vederi delincata separatamente nel tipo X. La questo ramo interessante delle civili costruzioni, jier 
catena hk di ciascuna incavallatura sarà lunga quan- quanto concerne i casi più o meno ordinari che si 
to si richiede dalla rispettiva posizione hk, per cui olfrono nella pratica. Omettiamo di far parola dei tet- 
sarà destinata ; i puntoni ktt, ie saranno tutti ugua- ti conici, e di quelli la di cui $u|)erficie esteriore è ge- 
li , e faranno tutti un medesimo angolo con le cnteno nerala dal movimento d’ una retta orizzontale per un 
a coi sono inerenti ; mentre i contropuntoni hv,ku arco di circolo, o di qualche altra curva, ovvero dalla 
nelle diverse incavallature saranno diversamente in- rivoluzione di qualche curva intorno ad un asse ver- 
clinati , e avranno diverse lunghezze, siccome porla ficaie*, poiché il modo di armare’ queste specie di 
la variabile lunghezza delle catene a cui sovrastano, tetti è troppo variabile , e troppo complicato per 
Appoggiando due colmarecci uuo sopra lutti i verti- poter esser ridotto a massimo e a precetti generali, 
ci ti. Poltro sui vertici v , e quindi ponendo fra wped Sarà questa dunque una materia in cui i piu deride- 
vi/, come pure frn mqc bc, un giusto numero u ar- rosi d istruirsi potranno trovare di che rimaner sod- 
carecci , si verrà ad ottenere T ossatura di due falde disfatti nei grandi trattati d’ architettura. Roma ha 
pian eampd, bm</c, le quali si compiranno con u- molto magnifiche cupole, ma niuna di legnarne ed 
na regolare copertura. Ben si vede die sul Inlo ab in vero la struttura murale sembra che meglio degni 
dovrà essere formato un timpano col vertice in m, altra s’ addica a questa sorta d edifici, i quali altro $co- 
e die sul lato opposto de occorrerà uu timpano tron- po non hanno clic quello della sontuosità . A Parigi 
co, di cui sarà «e la base inferiore, e la superiore vi sono alcune cupole di solo legname, Traile quali la 
uguale a pq, L' apertura triangolare mpq, elio ri- più rimarchevole è quella dell* Ospizio degl* Invalidi, 
mane nella sommità , si potrà chiudere con una co- Le grandiose cupole del rinomato tempio di S. Mar- 
pertura in piano sostenuta da banchetto uo appog- co in Venezia, e la maggior parte dell’ altre che si 
giate ai due vertici delle diverse incavallature ; e ta- ammirano in quella cospicua città, non sono che di 
le copertura, appunto perchè in piano, sarà ben fat- legname. Jjd principali cosi di Parigi come di Vene- 
to che sia formata con lamina di piombo. E se si vor- ria sono state accuratamente descritte dal Rondclcl ( i ), 
rà ovitare il cattivo aspetto d’ un frontespizio mozzo c jiossono somministrare olile materia di studio a chi 
sul muro de potrà da questa parte ridursi il tetto a desidera di rendersi versato in tutti i rami miche più 
mezzo padiglione , formandovi una terza Falda con straordinari doll'arle edificatoria. Le cupole parigl- 
ia gronda nella finearfe, in un modo analogo a quel- no hanno Tannature composte di legname grasso, 

10 già indicato pel caso contemplato nel paragrafo o sia di travi ; ina quelle venete sono di più singola- 

antecedente. re struttura , mentre sono annate per mezzo di so- 

li coperto della baso triangolare m p y potrebbe le contine di tavole. Le confine sono archi formati di 

anche tarmarsi per mezzo di due falde mpn,myn tavole riunite in grossezza e in lunghezza, c tagliale 
concorrenti m un compluvio sulla linea m n, p ir- in modo , che ciascuna ccnlina nella parte convessa 
che T incavali a ture si costruissero biforcate, non a se- e nella concava acquisti determinate curvature allin- 
conda del tipo X, ma liensi in conformità dell* altro chè il sistema di molli archi o centine opportunaroen- 
Z. in cui i cqntropnntoni sono uguali ai pontoni, od te collocate e connesse , possa comporre 1’ ossatura 
ugualmente inclinati alla catena; ed il tetto termine- d* una volta , o d’ una cupola , di legname di fì- 
rebbe hi questo caso sul lato de o in un timpano Ili- gura stabilita. Ijì fig. i io rappresenta una centi- 
forra lo, ovvero in due falde triangolari quaforasiri- na semicircolare preparata per la costruzione d’una 
ducessero a mezzo padiglione l’estremità dei due tet- volta cilindrica. Essa , come si vede, è formata 

11 a rnn d, brune. Ma siffatto sistema sarebbe inen di due ordini di tavole sovrapposte e legate ìils ro- 
seci pii ee dell’altro descritto, e originerebbe inoltre me con chiodi , o con perni a vite, e talvolta anche 

( i) Traili de F Art. de M»>.— Iib. VI, se*. 11. «t. Ul. 
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con semplici caviglie di legno. Le ponteggiatore se- 
micircolari dimostrano il taglio necessario por la ri- 
duzione della centina tanto esternamente quanto in- 
ternamente. Secondo glinsegnaracnti dati du li liber- 
to de Lorme (i 1 le cenline debbono esser poste a di- 
stanza di m.o,o5 l'ima dall'altra, c le tavole di cui 
sono composto debbono esser lunghe m. i, 3 o. La lun- 
ghezza e la grossezza delle tavole medesime vuole a 
ragione il detto scrittore clic stono diverse , secon- 
do die è maggiore o minore la disianza dell* imposte , 
o sia la conia della centina. G>si per una corda di 
7,80 prescrive che lo tavole debbano esser larghe 
10.0,217, e grosse m. 0,027 ; per una corda di in. 

1 1,70 larghe m. 0,271, c grosse m. o,o4i j c pro- 
• grossi vomente peraltro conledi m. iy,Jo, di m. 29, 
edi m . 35 fissa una larghezza medesima di ui.o,3j2, 
e le grossezze crescenti di ra. o,o 54 di di. 0,068 , e 
di m. 0,081. 

5 - 309. Abbiamo veduto ($. 3 o 3 , 3 o 5 )come dalla 
concorrenza delle falde d’ un medesimo tetto , o di 
due tetti die vanno a congiungersi, nascano i displu- 
vi c i compluvi , ed abbiamo anche accennato con 
quali artifizi debbano esser conformate Tannature 
a questo singolari circostanze de’ coperti. Ne rimano 
solo l' indicare come esteriormente debbano esser for- 
mati nella copertura i displuvi e i compluvi, allineilo 
in essi le acque sieno divise o raccolte , senza che 
abbiano a poter penetrare nelTinterno del coperto. E 
primieramente al comignolo , il quale altro non è 
che nn displuvio orizzontale, si costruisti: un laurei- 
lo andante alto pochi centimetri , e largo poco meno 
della lunghezza d una tegola; e sopra di esso si mura 
per traverso una bla o di tegole e di canali, 0 di itoli 
canali, alternati in modo che Tacque possano scolare 
al di qaa e al di là sulle laterali falde. Anche lungo i 
displuvi inclinati si costruisce un somigliante murello, 
il quale vian ricoperto o d una fila di tegole pione mu- 
rate c disposte nel modo ordinario, ovvero iTuna fila 
di coppi parimente murali con la convessità rivolta iu 
alto. ^Nel primo caso le acque scorrono tutte al termi- 
ne del displuvio, nel secondo scolano al di qua c al di 
là sulle laterali falde. Alcune volte le creste e i displu- 
vi inclinati sono coperti di lamine di piombo ripiega- 
te sulle adiacenti falde. Nei compluvi poi vanno sta- 
biliti dei canali laterizi fatti a lutila posta, ovvero di 
piombo , nei quali si raccolgono le acque delle fal- 


de concorrenti. La struttura esteriore d'un compluvio 
è generalmente conosciuta nell’ arte iu aratoria sotto 
la denominazione di conversa. 

J. 3 1 0. Generalmente la copertura dei tetti è pro- 
tratta fuori dei muri di gronda , e al di là del cor- 
nicione delta fabbrica. L’acquo pluviali elle discen- 
dono lungo le falde o cadono ìrnmcdialameute sul 
terreno circostante , 0 vengono raccolte entro docce 
di legno, 0 di latta, chiamate grondaie , perchè di- 
sposto lungo la gronda , ove sono raccomandale al- 
la pedagnolo ($.288) per mezzo d'opportuni brac- 
cetti di ferro ; e quindi sono versate sul terreno da 
più o nien lunghi tubi di scarico inclinati, e applicati 
a convenienti distanze T uno dall'altro. Nel primo ca- 
so lo stillicidio riesce in tempo di pioggia non me- 
diocremente molesto alla gente che cammina sui la- 
ti delle strade ; nel secondo le dirotte cascate d'acqua 
versate dai tubi recano gravissimo incomodo ai vei- 
coli che tengono il mezzo della via. Sarebbe perciò 
utilissimo che tutte le fabbriche Avessero dei condot- 
ti verticali apparenti, o nascosti nei muri, pei quali 
l’ acque raccolte nelle grondaie discendessero fino 
al piede deli' edilizio , c quivi imboccassero in oppor- 
tune chiaviche sotterranee. Tale era lo stile cne si 
osservava nell' auliche fabbriche di Roma, e ne ren- 
dono testimonianza molti vetusti avanzi dì pubblici e 
di privati edifici. A Milano soltanto si è resa presente- 
mente generale questa lodevole istituzione, la quale in 
altre illustri citta fa progressi men rapidi di quello 
che sarebbe desiderabile. Nè il merito di quest incul- 
cato regolamento per Io scolo de* tetti consiste solo 
nel sollevare i cittadini da un grave incomodo , ma 
ben anche nel giovare olla conservazione degli edi- 
fici, poiché facendo cessare lo scorrimento lungo lo 
parti basse dei muri dell’ acque cadenti liberamente 
dai tetti, spintevi spesso dall' impelo del vento, ren- 
de i muri medesimi men soggetti all’ umidità, una 
delle cagioni die contribuiscono al loro deterioramen- 
to. Che se in vece di far uso delle grondaie esterne 
si voglia Tonnare un canale incavato nella sommità 
del cornicione , c foderato internamente di piombo , 
perchè riceva T acque del tetto da smaltirsi per op- 
portuni condotti verticali , non sarà allora necessa- 
rio quello sporto delle coperture , per cui ordinaria- 
mente resta pregiudicata la bellezza degli edifici. 


CAPO XI. 

DEI PONTI DI LEGNAME 


j. 3 i 1 . A due capi essenziali , clic già altra vol- 
ta accennammo {§. 102), si possono ridurre tutte lo 
condizioni dalle quali dipende la buona costituzione 
d’ un ponte di qual siasi struttura : cioè 1 .* solidità e 
comodo relativamente al fine della fabbrica, il qua- 


le si è di formare la continuazione di qualche stra- 
da dall’ una all'altra sponda d'un fiume, o d' un ca- 
nale, da cui è intersecata ; 2.* conformità allo sco- 
po di non ledere il regolato sistema del fiume 0 del 
canale, ristringendone soverchiamente la sezione con 


(•) Nouvcllc* invention* pour bica bàtir à pctìu finis* — i5Gi. 
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DEI PONTI 

la fabbrica del ponte. A tali due oggetti debbono mi- 
rare gli studi degl’ingegneri tanto nella scelta del si- 
to pili adattato pel collocamento d’un ponte , quan- 
to per la forma , per la disposizione , c per la pro- 
iezione dell' insieme e delle parti dell’ edificio. La 
costruzione dei |K>nti è un argomento cosi copioso , 
cosi vario , c cosi interessante , che lui somministra- 
to materia a molli recenti utilissimi trattati, e che è 
divenuto a questi giorni , direi quasi , inesauribile , 
dopo i nuovi sistemi di cui si è arricchita la moder- 
na architettura, e atteso i giornalieri progressi, che 
va tuttora facendo questo nobilissimo ramo delle pub- 
bliche costruzioni. Noi però non possiamo acciglier- 
ei se non che ad avvertire le più generali massime, 
alle quali si deve attenere l’arte in questa classe di 
opere , per fare quindi una rapida esposizione delle 
differenti maniere di struttura , che possono conve- 
nire ai ponti di legname a seconda delle circostanze 
dei casi. Più innanzi in questo medesimo libro avre- 
mo campo di far parola dei ponti di ferro , e sarà 
poi riserWo al litro seguente l’esame dei jionti d’o- 
pera murale. 

§. 3 12. Pel collocamento d’un ponte, di qoalun- 
ue genere , deve scegliersi un sito ($.82) iti cui il 
urne sia invariabilmente stabilito, allineile non possa 
temersi che cangiandosene il corso la fabbrica avesse 
a rendersi inutile, ovvero mutandosi le condizioni 
dell’ alveo , le proporzioni del ponte avessero a di- 
venir difettose , o la stabilità dell' edificio avesse ad 
essere minacciata. Importa altresì di star lontano dal- 
le risvolte onde evitare gli urti laterali della corren- 
te contro le parti inferiori della fabbrica. Voglionsi 
finalmente aver di mira e la solidità naturale delle 
sponde, in cui i principali appoggi della fabbrica deb- 
bono essere stabiliti ; e la buona indole del foodo in 
cui il più delle volte occorro di piantare dei sostegni 
intermedi per la sicurezza dell' edifìcio. Tali riguar- 
di debbono per altro essere conciliati con le genera- 
li condizioni della buona costituzione tanto dell' an- 
damento topografico , quanto del profilo longitudi- 
nale delle strade , a seconda delle massime esposte 
nel capo VI del lib. I. E talvolta anche accade che 

0 dovendosi onninamente dipendere dalle ricordate 
generali condizioni dell* andamento stradale, ovvero 

reesistendo la strada , è tolto l’arbitrio di scegliere 
silo, e deve il ponte indispensabilmente fabbricar- 
si in qualche parte del fiume contraria agli anzidet- 
ti riguardi. In tali casi nou resta all’ Architetto se 
non clic di secondare le circostanze appigliandosi a 
quel genere di costruzione che più degli altri bì con- 
fa alle circostanze medesime, c di mettere in opera 

1 mezzi più efficaci per vincere quegli ostacoli natu- 
rali clic derivano dalla svantaggio»! situazione. 

$. 3 i 3 . Allorché avremo compiuta la descrizione 
delle varie maniere di pouti che si conoscono, e di 
cui si hanno esempi nella moderna architettura, potrà 
ciascuno con aggiustate considerazioni venir a capo 
di discernere a quali circostanze riesca a preferenza 


DI LEGNAME I 0 i 

adattata ognuna di esse. E per qnei casi ai quali 
fossero applicabili con ugual buon successo diversi 
espedienti , sarà da preferirsi quello che si scoprirà 
piii conforme allo scopo d‘ una giusta economia , a 
tenore delle norme die si daranno a questo proposi- 
to nel libro V. ; salvo quell* eccezioni che potranno 
talvolta venir consigliate da accidentali motivi di po- 
litica , di commercio , o di pubblica magnificenza. 

Sui fiumi c sui canali navigabili importa che i pon- 
ti sieno stabiliti in guisa, che rimanga al di sotto di 
essi un varco alto ed ampio quanto e necessario per 
il libero passaggio delle barate. Ma alle volte le cir- 
costanze sono tali, che per conformare un ponte ,/&- 
so all' indicata condizione, sana d'uopo di superare 
serie dillicoltà , e di andar incontro ad eccessive spe- 
se, ovvero a gravi incovenicnti. Nasce da ciò la ne- 
cessità dell* uso dei ponti mobili , i quali sono archi- 
tettali con tale artificio, clic possono con pronta e 
semplice manovra esser posti a luogo c ritirati a pia- 
cimento ; c sono così adattati a rendere alternativa- 
mente secondo il bisogno , libero il cammino a tra- 
verso il fiume , ed &|>erto il posso ai bastimenti. E* 
nolo l’uso che si fa di simili ponti anche nell' archi- 
tettura militare agl’ ingressi delle cittadelle e d’altri 
luoghi di fortificazione. Di questa classe particolare 
di ponti tratteremo separatamente nel seguente ca- 
pitolo. 

5- 3 i 4 . Un ponte di legname è composto d’un 
palco 0 sia tavolato , che congiunge i due capi del- 
la strada intersecata dal fiume , c ne forma la con- 
tinuazione ; cd è sostenuto da due piedritti inerenti 
alle sponde dell’ alveo, i quali diiamonsi spalle, o 
testate del ponte, c da altri piedritti intermedi che 
sorgono dal fondo del fiume , i quali se sono di mu- 
ro di co usi pile, c se sono di legname, ed è questo 
il caso che presentemente si vuol considerare, chia- 
mami palate., ovvero anche stilate. Quella parte del 
palco che è compresa fra due palate contigue si de- 
nomina travata , passino, 0 pure campata. Nei 
ponti clic attraversano filimi arginali le testate sono 
inerenti non alle sponde ma agli argini , ed alcune 
palate sono piantale nelle golene laterali , altre en- 
tro il letto del fiume. In questi casi le prime diconsi 
palate morte per distinguerle dalle seconde, alle 
quali si dà il nome di palale vive. 

J. 3 ij. Le principali dimensioni del pome dipen- 
dono immediatamente dal profilo trasversale , o sia 
dalla seziono del fiume; la quale è la base fonda- 
mentale del progetto, e deve prima d* ogni altra co-> 
sa essere accuratamente rilevala e delineata. E' ne- 
cessario che i tronchi laterali della strada, che fan- 
no capo alle sponde o agli argini del fiume sieno 
costituiti in modo, die le due estremità da congiu- 
gnersi cadano sulla medesima orizzontale. Quindi la 
lunghezza del palco si ha nella distanza che passa 
fra Ile accennate due estremità , e la sua posizione è 
determinata dall' onzidelta orizzontale, lu quale fa 
pur conoscere in ogni punto l’ elevazione, o sia la 
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disianza verticale del palco dal fondo del fiume ; e 
per conseguenza le rispettive altezze delle inalale, fis- 
sati che sieno i punti del loro collocamento. 

Per la distribuzione delle palate si deve prender 
norma principalmente daH'indole del fiume, e se oc- 
corre, anche dai bisogni della navigazione; nè si de- 
ve lasciare di premiere in considerazione la qualità 
e le dimensioni del legname , di cui le circostanze 
permettono di disporre ; nè d* avere i debiti riguardi 
all’ economia delia spesa : onde il numero e le di- 
stanze reciproche delle j»alnto vengano determinate 
in modo che resti assicurata la stabilità dell’ edificio, 
c se sia nello stesso tempo prevenuto qualunque in- 
conveniente, ed evitato ogni superfluo dispendio. In 
generale i torrenti soggetti a repentine e impetuose 
piene , con le quali spesso trasportano c ghiacci , 
e tronchi d’ alberi svelti dalle coste dei monti , non 
comportano che il loro letto sia ingombrato da mol- 
* le e spesse palale , mentre i fiumi perenni e placidi 
ben poco vengono turbati nel loro corso per l incon- 
tro di simili, benché frequenti, inciampi. 

L ampiezza del palco, aliincbè possa essere suffi- 
ciente pel ricambio dello vetture (}. 97 ). vuol essere 
fissata in modo che rimanga uno spazio libero non 
meno largo di ni. 4- Ma stando a quest' infimo limi- 
te mal sarchi** provveduto al comodo e alla sicurez- 
za delle vetture medesime, c della gente a piedi. 
Quindi si stabilisce che la larghezza libera d’ un pon- 
te non abbia ad essere minore di in. 6 . Il colino del 
comodo e della convenienza si ha in quei ponti che 
non sono nè più nè meno larghi delle strade di cui 
fanno parte. 

§■ 016 . Allorché i riguardi dovuti ai diversi og- 
getti poco dianzi accennati acconsentono che si sta- 
biliscano le palate d’ nn ponte non più distanti di in. 
io 1 una dilli altra, il palco, il quale nclbi sua' strut- 
tura di poco differisce da un solaio ordinario, co- 
me vedremo in appresso, non Abbisogna d'altro rin- 
forzo nelle tingine travate, che di quello il’ alcuni 
saettani disposti appunto, come si disse po’ solai ($. 
2 7°/» tenendo luogo le palate dei muri laterali, j»cr 
servir d appoggio ai «Bottoni medesimi. Da questo 
sistema , il quale è il più semplice che possa conve- 
nire ai ponti di legname , deriva una prima classe 
di ponti, clic |Kju»ono chiamarsi a semplice impai - 
calura. Quando poi le circostanze costringono a te- 
nere le palate più distanti di ni. 16. l una dall’altra, 
le travate non potrebbero rendersi abbastanza sicure 
\aìoI semplice sistema preindicato, ed è forza di costrui- 
re sotto ciascuna travata una robusta armatura , la 
quale appoggiandosi alle laterali palnte, offra un suf- 
ficiente numero «li fermi punti d appoggio interme- 
di alle travi dell impalcatura. I variatissimi sistemi 
che possono valere |>er la costruzione dell’ armature 
ni sostegno delle travate compongono un* altra clas- 
se di ponti, che per distinguerli da quelli della pri- 
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ma classe possono denominarsi ad impalcatura ar- 
mata, ed anche piu brevemente ponti a castello. 
Vedremo da prima a parto a parte tutto ciò che con- 
cerno la solida struttura dei ponti della prima classe, 
di cui sono piu frequenti occasioni nei nu 6 tri fiumi, 
e quindi raccoglieremo in una breve ed ordinata e- 
sposizione le condizioni meccaniche dnlle quali dipen- 
de la stabilità dei ponti n castello , e le varietà dei 
sistemi che possono adoperarsi nella costruzione dei 
medesimi. 

§. 3 17 . Per procedere con ordine nell'esame dei 
ponti a semplice imjialcatura incominciamo dal di- 
chiarare come in essi debbano costruirsi le paiate. 
Ciascuna di queste è ordinariamente composta di co- 
lonne verticali fitto nel fondo ilei fiume , o disposte 
in una fila parallela alla direzione della corrente. In 
architrave 0 corrente è posato sulle teste deffe colon- 
ne, ridotte tutte a trovarsi in un medesimo piano u- 
rizzontalc. Una o più fasce orizzontab , e, se fa bi- 
sogno , altro fasce oblique, riuniscono saldamente il 
sistema. Queste fasce si usano talvolta semplici e con- 
giunte alle colonne senza incastro, ma con semplici 
caviglie. Assai maggior fermezza Acquista per altro 
il sistema quando si adoperano doppio, in modo che 
da una parte e dall' altra abbraccino ad incastro le 
colonne, nella stessa guisa delle cinture orizzontali 
ed oblique, menzionate nella descrizione dell armar 
ture del coperto del tempio di S.t* (ienueffa ($. 293 » 
29 Ì). La palata de v* estendersi a tutta la larghezza 
del ponte. Le testate del ponte sono per lo più co- 
strutte nella stessa forma delle palale. Nel ponte di 
Bassano, il quale aveva le travate della lunghezza 
di m. 12 , 35 , ed in cui le palate dovevano innalzar- 
si in. 10,79 sul fondo del fiume , il Palladio , per 
untilo egli stesso ci [narra (ih adoperò lo colonne 
ella riquadratura di in. o,54. c le pose a distanza 
di m. 0,72 1* una dall' altra. Ma nel* uso ripetuto di 
questa classe di ponti I* esperienza ha fatto conosce- 
re non essere necessaria alle colonne cosi forte ri^ 
quadratura, e che la riquadratura di 3o in 35 cen- 
timetri può bastare, purché si diminuisca la distanza 
fra una colonna e l’ altra, secondo che sono maggio- 
ri la lunghezza della travata, 0 la distanza del palco 
dal fondo del fiume. 

{. 3i8. Quando si tratta di ponti molto elevati 
non è sempre facile di trovar le colonne sufficiente- 
mente lunghe ; avendo riguardo a quel più dr lun- 
ghezza che si richiede affinché possano esser fitte nel 
fondo, quanto è necessario onde non abbiano a pie- 
gare per l* urto della corrente, 0 ad abbassarsi jict 
la pressione del carico siijx-riorc. Oltre di che gran- 
dissima è la difficoltà di piantar le colonne nel fon- 
do del fiume quando sono assai lunghe, attesoché 
giunto a qualche profondità si piegano . ed oscilla- 
no sotto i replicati colpi del maglio ff.235,n. B 5) , 
piuttostochè penetrare più addentro nel terreno, per 


(1) Deli Antichità. — Lib. I, cap. IV. 
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quanto sia qnfedo di mediocre consistenza. Il Bolo- feriori, ove frequentissime sono le vicende dell’ttmi- 
gnini, valente Ingegnere italiano, propone (i) e ri- do e del secco, non fa mestieri dì demolire la parte 
terisce d’ avere sperimentato con buona riuscita un bassa delle palate, la quale trovandosi costantemen- 
os podi onte per cui si può supplire alla mancanza, ed te coperta dall'acqua si può conservare gran tempo 
evitare le difiicol là delle lunghe colonne nella costru- illesa ($.178). fe questo un notabilissimo vantaggio 
rione delle palate pei ponti di molti altezza. Nel si- e per la speditezza e per l’economia delle successive 
to destinato per porvi una colonna si affondi dii’ a- ristaurazioni dello palale, a riguardo del quale lo 
gucchiad’ngualo riquadratura ($. 233 ) lun^a m. 3 , spiegato metodo francese inerita d* essere anteposto 
ed anche più se l' indole cattiva del fondo 1 esige, e a quello di Bolognini, che precedentemente abbiamo 
tanto si balta quanto è necessario acciocché entri tut- riferito, e per cui ne divini commendevole l'uso an- 
fa non solo nel terreno, ma la sua testa giunga un che nei ponti discretamente alti, i quali non esigono 
metro circa sotto In superficie del fondo. Piantata l’impiego di lunghe colonne, 
raguccia a (fig. 1 1 7), vi si affondino attorno i quat- In quei fiumi che hanno una considerabile altezza 
tro pali b, b, b, b , aderenti alle facce di quella, e spor- d’ acqua, per maggior sicurezza dell’ edificio è ben 
£enti alquanto dal fondo. Nel vano che rimane fra fatto di stabilire le colonne di ciascuna palata sopra 
i quattro pali sulla testa dell' agucchia si collocherà un basamento formato d’un doppio ordine di pali, 
la colonna e, facendo si che un perno di ferro p lun- Si dispongono in tal caso i pali a , «,</, <7, <7, a, (fig. 
go un metro circa, e del diametro di metri o,oo4 * 19) ® due file parallele, ni modo che ^li ossi dei 
«'interni tortimi mente metà nell'agucchia e metà nel- pali che compongono una fila, sieno tutti in un pia- 
la colonna e, stringendo i pali medesimi alla colon- verticale distante un metro circa dall'altro piano 
na per mezzo di caviglie di ferro a, a, s,.... Egli è verticale in cui giacciono gli assi dei pali dell’ altra 
chiaro che por tal modo la colonna e tanto si dimi- fila. Le sommità dei pali ai ciascuna fila sono slret- 
nuisce in lunghezza quanta t* la lunghezza dell' a- te dalle fasce, o doppie traverse orizzontali e c, e e, 
gucdiia <7, e che 1 affonda men lo dovendosi eseguire c e, c e. Quindi alle due file di pali sono nppoggia- 
•opra pali di poca lunghezza, va esente dall'indica- tq per traverso le banchetta e e, ce, ce, in inodorile 
le straordinarie difficoltà: oltre che la manovra di bai- ciascuna di queste riposi sopra due pali posti uno in- 
tere i pali, succedendo in luogo poco allo, riesce più contro all’ altro; e sul mezzo di tali banchetta si ergo* 
spedita, e non esige la costruzione di palchi così eie- no le colonne, chiudendo c assicurandone le basi con 
vali e dispendiosi, come occorrerebbero se si doves- una fascia o doppia traversa longiludinalc d d, dd 
sero affondare V intiere colonne. stretta, e fermata alle banchetta per mezzo di cavi- 

si può scorgere in questo espediente una conibi- glie di ferro orizzontali e verticali, 
nazione delle due specie di giunture, che riferimmo I descritti basamenti per le palate tanto a semplice 
nel $. ai numeri 809. quanto a doppia fila di pali, utilmente sperimentati 

$. 3 19. Molto più semplice è il metodo che per Io in molti ponti della Francia, possono esser formati 
stesso fine si adopera dai Francesi, e di cui ne vien con pali grezzi, spogliati cioè soltanto della corlec- 
dato ragguaglio aal Gautiiey (2). In vece delle lun- eia- E se questi pali si sceglieranno di diametro 11- 
ghe colonne s' affondino a rifiuto di maglio ($. 1 35 guata alla diagonale della base delle colonne, e si 
n.* 6) altrettanti pali a, a, a, (fig. 1 18), c si spiani- squadreranno nella sommità, per quanto corrisponde 
no le loro teste tutte ad uno stesso livello, alquanto all’ altezza della fascia clic deve legarli, questa Iro- 
inferiore al pelo magro del fiume. Si stringano lo vera un fermo appoggio sugli sporti dei segmenti ci- 
sominiui dei pali con una fascia orizzontale formata lindrici che rimarranno intorno alla detta squadra- 
delio doppie traverse c f,cr;csu queste altre uguali tara, e saranno al sicuro da ogni cedimento, assai 
se ne dtq>ot)gano</</, dd, in cui sieno tagliati, in cor- più di quanto possono esserlo per la semplice forza 
rispondenza degl'incastri cbcchiudonole teste dei pali, deirincavigliatura. 

altri incastri alti a ricevere i piedi delle colonne b, b,b. $. 3 «o. In protrazione delle palate al di qua e al 
Caviglie di ferro orizzontali, ed altre verticali strili- di là sono ordinariamente piantali a fior d'acqua ma- 
gano insieme i pezzi componenti il doppio ordine di gra dei pali, le teste dei quali sono legate alle co- 
tra verse. Le colonne collocata negl’ indicati incastri fonne per mezzo d'una fascia orizzontale. Servono que- 
% innestino ai pali sottoposti per mezzo dei soliti per- sii pali d'appoggio ai puntelli inclinati, che si pon- 
ni di ferro ($.242 n.*o). fi està così divisa la palata gono dall’ una e dall'altra parte in rinforzo dello pa* 
in due parti, delle quali l'inferiore serve come ai ha- lata, come vedesi nelle figure 1 a£, 1 24, 1 26. In quei 
samecto'alla superiore, ed è dalla medesùua affatto fiumi che sono soliti di trasportargli» nelle piene ghiac- 
i odi perni ente; laonde nelle circostanze di dover riti- ri e tronchi di alberi onde per I urto di queste moli 
novare le colonne, le quali vanno soggette a solleci- galleggianti non abbiano a risentirsi le palateci mu- 
to decadimento, sjKxóalraente nelle loro estremità in- niscono le palate stesse nei fianchi superiori di spo- 

(1) Opuscolo rt Salivo alla eotlruzior. e dei grandi odi- (*) Traiti de la cottilruclton dei potili. — • Lib. Ili, 
fel. — Reggio 18 » 4 - — Parte II, artìc. IH. cap. Il, «c*. U. 
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reni molto inclinati, come si scorge nella palala rap- 
presentata dalla figura 124 * Ciasriieduno sperone, 
per l'ordinario, è formalo d’una fila di colonne de- 
crescenti in altezza fino al pelo magro del fiume, co- 
perte d’un cappello inclinalo, al quale è addossalo 
un prisma Irangolare di legno, che rivolge nno spi- 
golo contro la corrente. Se copiosi c grossi galleg- 
gianti sono soliti di discendere con le pieno, può con- 
venire talvolta di stabilire gli speroni isolati, o sia 
staccati dalle ]>alnte, allineile a queste non si comu- 
nichino gli urti violenti ricevuti da quelli. La struttu- 
ra d’uno sperone isolato può ravvisarsi nella figura 
120. Questa precauzione per altro divien superflua 
quando la stabilità, dello palate è assicurata dall' ab- 
bondante loro ampiezza, c da una robusta costruzio- 
ne. Più frequentemente si usa di collocare nella par- 
te superiore del fiume dei pali isolati, che chiamai*» 
si guardiani , situati a qualche distanza delle pala- 
le, e sui prolungamenti delle loro direzioni, i quali 
giovano a distogliere i galleggianti da! correre ad 
urtare nei puntelli o negli speroni, obbligandoli a di- 
rigersi verso gli spazi liberi intermedi alle palate. 

321 . Sugli architravi che coronano le singole 
palato si «piaggiano le travi longitudinali costituen- 
ti la principale ossatura del palco, di cui diremo fra 
poco la struttura. Queste travi sono tante quante so- 
uo le colonne di ciascuna palata; 0 cosi disposte che 
ognuna ili esse corrisj>onda direttamente al di sopra 
d una colonna. Purché la hi nghezza della travata non 
sia maggior di in. 4 non abbisognano le travi di ve- 
run rinforzo intermedio, e il ponto può essere della 
•empiii» struttura cho vìon dimostrala nella fig. i 2 1 ; 
ove supponendo tanto le colonne quanto lo travi del- 
la riquadratura di m. o, 3 o, possono stabilirsi le pri- 
me, c quindi anche le seconde a distanza di in. 1 ,4o 
l’una Jall’allra da vivo a vivo. La figura 122 rap- 
presenta la piata d’ nn tal ponte con le colonne con- 
catenato per mezzo di due fasce oblique, ed c que- 
sta una frale vario maniere di collegamento, che pos- 
sono usarsi in simili circostanze. 

Se la lunghezza della travata fosse più di in. 4 , ma 
non maggiore di m. 7, potrebbero bastare in rinfor- 
zo di ciascuna trave due semplici saettani «z, ss uno 
j>er parto (!ig. 1 23 ), ni quali converrà di aggiugnere 
un sol latrare, o vogliamo diro una chiave interme- 
dia c c, so la lunghezza della travola è fra 7 e 9 mo- 
iri. Che se la medesima lunghezza fosso di 9 in 1 1 mo- 
tri saria d’uopo di corroborar maggiormente le travi 
con la giunta dei cuscini ntm, m m posali sugli archi- 
travi dello palate, od assicurare i saetto ni mediante lo 
staifedi legno 0,0, fissali allo Iravucai cuscini, ecollo- 
catein direzioni perpendicolari- a quello dei medesimi 
saettani. Quesfultiiiiacombinazionodi membri nella pa- 
lata è dimostratati!)! la fig. 1 2 -i, ovo una fascia orizzon- 
tale^ serve nello stesso tempo a concatenar lo colon- 
ne, c a formare un' imposta sulla quale stabilmente pos- 
ano appoggiarsi i piedi dc’suctloni. Lo duo fasce in 
croce collegllilo anco esse lo colonne, e sondi sostegno 
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alla fascia orizzontale. L'altra Fascia inferiore oblkjna 
unisce alla palata uno sperone, nel caso che ve ne sia 
bisogno, e fortifica lo sjierone medesimo contro gli 
urti della corrente e de’galleggianli. Nei ponti ora con- 
siderati si vuole Assegnare alle colonne e alle travi a- 
nn riquadratura non minore di in. o, 3 a e ai prescrive 
che le colonne non abbiano da porsi a distanza mag- 
giore d’ un metro Tuna dall’altra da vivo a vivo. Nò 
si tralascia d'avvisare che l’imposta de’ saettani non 
debba fissarsi più bassa del pelo delle pieno, onde 
nelle crescenze la corrente non si trovi troppo ristret- 
ta, e non abbia quindi ad acquistar forza a danno 
dell' edificio, c allineile i sani toni medesimi non re- 
stino esposti agli arti de’ galleggianti trascinati dal- 
le pieno. 

Per le travate di maggior lunghezza si raddoppia- 
no i saettoni e le stalle come vellosi nelle fig. iz 5 , 
ia6, e si assegna la riquadratura di m , o .35 alle 
trari, e alle colonne ; fermo sempre cho fra queste 
da vivo a vivo non sia maggior distanza di un me- 
tro. E ne risulta cosi unabbastanza solida struttura 
dei ponti die hanno le palate fra loro distanti 12 e 
perfino i 5 e 16 metri; quand’anche in mancanza di 
travi tutti d’un pozzo, che giungano da una palata 
all’altra, si formi ciascuna Usavo di due pozzi congiun- 
ti testa a testa ; purché per altro la congiunzione 
non si faccia cader fuori della chiave, o sia del sot- 
totrave sorretto dai saettoni. l'orso polreblnri anche 
applicare una struttura analoga a travate di maggior 
lunghezza raddoppiando, o triplicando i saettoni 0 i 
sottotravi, vale a diro formando questi membri di ar- 
matura, 0 sia travi composte di due 0 tre pezzi uni- 
ti corpo a corpo ($.238,24o). Ma si cadrebbe nella 
necessità d’ adoperare colonne e travi di riquadratu- 
re assai più forti, c di porle a distanze minori di quel- 
le fissate di sopra; onde nel complesso la fabbrica 
verrebbe ad assorbire maggior quantità di legname 
di quella che potrebbe abbisognare per qualche altro 
genere di struttura più confacente al caso, fra quel- 
le che appartengono ai ponti della seconda classe, dei 
quali parleremo in appresso. 

1 membri componenti dei vari sistemi fin qui con- 
siderati vogliono essere uniti c fermati per mezzodì 
caviglie, e di chiavarde di forre a vite, 0 a chiavet- 
ta. Le forine c le dimensioni di questo vorranno de- 
scritte c fissato a luogo opportuno. Quale debba es- 
sere l'opportuna laro distribuzione potrà ciascuno Fa- 
cilmente comprenderlo da sò medesimo. 

J. 32 a. Quantunque a seconda di quanto fu no- 
tato ila principio (J-017). e degli awertiaumti sog- 
giunti noi }>aragrafu anteccdonto, dietro i risultati di 
replicate esperienze sia generalmente riconosciuta la 
convenienza di costruire i ponti a semplice impalca- 
tura con colonne c con travi dolia riquadratura di 3 o 
in 35 centimetri, gioverà nudamene di stabilire le 
basi sulle quali va fondata la valutazione del carico, 
di cui possono trovarsi aggravati i palchi dei ponti; 
onde all occorrenza aver modo di ridurre ad osarne la 
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stabilità di qualunque ponte di legname* dipendente- 
mente dalle resistenze, e quindi alle dimensioni de* 
singoli membri del sistema, considerati nei rispetti- 
vi loro uffici. 

Affinchè l' accennato esame possa esser valevole a 
render pienamente sicuri della stabilità d' un ponte, 
è necessario clic la valutazione del carico sia desun- 
ta dal più contrario fra i casi possibili. Ora il palco del 
ponte può supporsi che nel passaggio di qualche eser- 
cito , o in qualche straordinaria circostanza di tra- 
sporti di derrate si trovi tutto coperto o da una calca 
di gente a piedi, o da una moltitudine d u omini a ca- 
vallo, ovvero da un alTollamcnto di carri o altri vei- 
coli carichi .Vediamo distintamente qual peso si jiro- 
duca sulla superficie del ponte in ciascheduno di que- 
sti tre casi. 

Il peso d un uomo può ragguagliatameute stimar- 
si, come accennammo altra volta ($.268), dichilog. 
70; mentre può stabilirsi che in una calca di gente 
ogni metro quadrato di terreno sia occupato da sei 
persone. Un soldato dei tempi nostri, secondo il con- 
teggio di llachette( 1 ) porta addosso in tempo di guer- 
ra tra vestì, armatura e bagaglio un peso di circa 27 
chilogrammi. Quindi si deduce, che nel passaggio 
d' uu esercito di fanteria sopra qualche ponte, il palco 
di questo sopporta un carico di chilog. 58 a per ogni 
metro quadrato della sua superficie. 

li peso medio d on cavallo può calcolarci (2)di chi- 
log, 2Ì5o; quello della bardatura, e del cavaliere ar- 
mato, e provvisto di viveri 0 munizioni , di chilo". 
120. E siccome il cavallo occupa in ragguaglio una- 
rea di m. q. 2, cosi ne segue che la superficie d' un 
ponte coperta di cavalleria ha per ogni metro qua- 
drato un peso di chilog. i 83 . 

Una vettura tirala da quattro cavalli occupa all 1 in- 
circa un'arca di m.q.27. 1 quattro cavalli pesano in- 
sieme chilog, 1 000. Il peso di due cavalcanti, e di tut- 
te lo bardature può ritenersi di chilog. 2 o 4 - Suppo- 
niamo che uu cavallo possa tirare un carico di chilog. 
2600 compreso anche il poso del veicolo, sebbene sia 
questo uno sforzo a cui i più vigorosi cavalli non po- 
trebbero reggere che per brevi tragitti, e di cui si 
ha appena un esempio nei trasporti delle pietre da 
taglio che si fanno sulle strade selciate di Parigi ( 3 j, 
sarà cosi il carico duna vettura tirata, come abbia- 
mo dello, da quattro cavalli, di chilog. 1 u4uoo, nu- 
de sulfurea di m. 27 si avràil carico totale di chilog. 
1 1634 , clic si ragguagliano a chilog. 43 2 per metro 
quadrato. 

Dal paragone di questi diversi risultamenti si scor- 
ge die il massimo carico di cui trovarsi aggra- 
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vaio il |i-a]co d un ponte è quello che deriva da 
ima moltitudine di gente a piedi , il peso della<qua- 
le è sopra ciascun metro quadrato della superficie del 
ponte di chilog. 582. Su questa ipotesi dovrà dunque 
essere basato 1 esame della stabilità di qualunque pon- 
te di legname, e dovranno essere dedotte la uislnbo- 
zione e le dimensioni che competono ai vari membri, 
secondo i diversi uffici di resistenza a cui sono desti- 
nali. LI modo di procedere in tal esame, data che sia la 
forma, e stabilite le dimensioni generali del sistema, 
e analogo a quello con cui fu proceduto alfesame del- 
la stabilità d un tetto (6.200), e possiamo quindi per 
brevità dispensarci dall addurne particolari esempi. 

$• Ó2Ì. Passiamo dunque a considerarci ponti deU 
la seconda classe, a cui abbiam dato la denominato- 
ne di ponti a castello (f. 3 1 6). U per farci strada a ra- 
gionare ordinatamente sui vari artifizi della struttu- 
ra di tali ponti dobbiamo prima di tutto osservare, die 
qualunque carico venga a trascorrere sulla superfìcie 
d itn ponte , passa successivamente ad aggravare il 
palco, ed il sistema da cui questo è sostenuto in tutti i 
diversi punti della sua lunghezza .Quindi essendo va- 
riabile il punto d applicazione del carico, nc segue 
clie il sistema non potrà essere oquilibralopcl sempli- 
ce ac empimen tu del leeondizioni porlequilibriodei po- 
Jigoni (4), e non potrà conservare stabilmente la sua 
forma, a meno che i suoi membri di resistenza non 
«cno saldamente collegati per mezzo d’altri opportu- 
ni membri di concatenazione ($,227), e che le con- 
giunzioni dei vari membri non sieno solidamente assi- 
curate cfln istalli?, con caviglie, 0 con chiavarde di fer- 
ro. Così die il sistema, reso invariabile nella sua for- 
ma, dovrà resistere al carico supcriore e per la sua fi- 
gura, e jx*r le sue dimensioni, come se fosse unsoli- 
do tutto d un pezzo. Dovendo poi il castello essere in 
raso di resistere al carico, che percorrendo la super- 
ficie del ponte si viene ad applicare progressivamente 
a tutti i suoi punti, 1? diiara la necessità che il castello 
medesimo fra due palale 0 due piedritti contigui sia 
composto di duo o più armature pnrallde appoggiate 
ai piedritti medesimi, ciascuna delle quali equivalga 
ad un solido dotato d’ ugual resistenza in tutti punti 
della sua lunghezza, ed abbia quindi, come può facil- 
mente dimostrarsi, la figura d una semiellisse avente 
per asse maggiore la distanza dei due piedritti, e per 
semiasse minore la grossezza die dovrebbe assegnar- 
si ad una trave parallelcpipeda di larghezza uguale a 
quella dell armatura, affinchè giacendo sui medesimi 
a PP°S^ fosse capace di sopportare nel suo puuto di 
mezzo un carico uguale a quello al quale occorre die 
1 armatura possa resistere 111 ogni suo punto (5). 


( 1 ) Trai té élémentaire de* Machine*. — Artic. 5i, 
m Idem. — Arlic. 70 . 

(3) Borgnkì. — MoucemerU dt* far deaux. — Lib. II. 

t. 

(4) Venia roti. — Elementi di Meccanica e d'idrauli- 
ca - -— Voi. t, lib. IV, cap. V, 

(5) Sieno 2 tu la luughczza, e 4 la larghetta costante 


iTan trave orizzontale sostenuto in entrambe lo tue estri 
mito; o dicasi u la sua ahcaa verticale in un punto coi 

uno de" >u( 

«tremi, buri, U sua ro»i*te<ua rnptlU»a («. ue 

la seuono ebe cornspuude aUa medesima 

•a dalla formoli , ^ m ^ y % 


t (4 «n_ . X ) 


> Affinché il solàio sia di 


Digitized by Google 



io6 libro ii. 

$. 324- Dopo tali promesso, seguendole traeccdel 
Catfthey , possiamo vedere come con un’ingegnosa 
successione di meccanidic considerazioni si possa giu- 
gnere, quasi per iscala, ai vari generi d armature di 
cui Farle ha fatto sfoggio in questa classe di ponti. 

Si offre a prima vista un* armatura piena ligurata 
prossima nit*! ile come un solido d’ugual resistenza, o 
sia pressoché come il solidoa5c</c(fig. 127). Mapo- 
rendo mento al lirico modo con cui si spiega la resi- 
stenza rispettiva del solido, nd quale, secondo che ap- 
parve dalle s|>erie»7C di ralenti risici ($.2,32), le fibre 
superiori con la loro elasticità sì oppongonoallosforzo 
che fa il carico soprastante per contraerle, e le libre 
inferiori ostano parimenti con l’ elasticità loro allo 
sfoco che fa lostessocarimnerdisU'iiderle, scemando 
a poco a poco la resistenza uelTune e dell altre di ma- 
ro in mano che si avvicinano ad un piano orizzontale, 
che divide in line parti In grossezza del solido, nel rap- 
porto circa di uno a due, sul qual piano la resistenza 
diviene aguale a zero; rondasi incoulaneulc manifesta 
l'inutilità delle parti intermedie, e la convenienza di 
toglierle onde alleggerire il solido senza'diminiiirne 
la resistenza. E cosi nasce l’idea d un’armatura vuota 
composta d una catena orizzontale a ó(fig. 128), di due 
pontoni principali p, p concorrenti nel vertice dell 'ar- 
matura, e degli altri puntoni secondari, o rane r, r, 
r...; le quali sono ritenute al disopra dei due corren- 
ti, ugualmente inclinali in senso contrario, e che con- 
corrono essi pure nel vertice dell’ armatura. L'aste 
verticali e e, e e, e e,. . . collogano la catena ai punto- 
ni ed alle nuore; ed in grazia di (aie col lega meli lo ac- 
cade, die qualunque carico collocalo in qualsiasi pun- 
to del sistema non può generare se non che una pres- 
sione diretta contro i puntoni e contro le razze, la qua- 
le produce quindi due conati orizzontali nell estremi- 
tà della calcila, clic la tirano in direzioni opposte. Dal 
che si deduce che la parte inferiore dell armatura, cioè 
la catena, non è costretta ad esercitare se non che la 
propria resistenza assoluta, mentre le parti superiori, 
cioè i puntoni e le razze, non dcblwno teucre in eser- 
cizio che la loro resistenza assoluta negativa; come 
appunto succederebbe se l’armatura fosse tutta d’ uu 
pezzo. Con armature foggiate in conformità di questo 
sistema fu fabbricato sul Reno l’anno 1 77 1 dal legna- 
iuolo Giovanni Ulrico Grubonman il rinomato ponte 
coperto di Sciaifusa, diviso in due travate, l una del- 
le quali lunga ra. i>2, l’altra m. 58,8. Gli studiosi 
ne potranno leggere un interessante ragguaglio nel- 
le piu volte nominate opere di hrailt, diliondelct, e 
di Gauthey; e piu particolarmente nella descrizione 

lato in qualunque punta d’una resistenza costante H dovrà 

essere ^ w *y x=3 R, e quindi facendo r> ^ — n*i 
* {* m — x) b k 

_2 

si avrà t* — ( m x — x*) , clic sarà 1 equazione del- 

la cur» attira supcriore del soli Jo d’uffualc resistenza. TaTe- 
quauinne appartiene appunto od un'c.li-»c clic ita l'asse umg- 
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che fece di esso ponte il De Mechel (r); e saranno pa- 
ghi per ora di vodenie on piccolo disegno nella lig. 
129. Sullo stesso sistema il medesimo artefice, aiu- 
tatoda un suo fratello, costruì dipoi , l’anno 1 778 , 
Tannatura d’un più grande ponte coperto ad una so- 
la travata lunga m. 1 18,9 sul fmir.e l.immat presso 
Wettingeu nella Svizzera. Questi due ponti, merita- 
li ente additati come veri caj i d’opera nel loro ge- 
nere, furono sgraziatamente consunti dal fuoco nella 
memoranda guerra dell’ anno 1799. 

$. 32 5 . Considerando oro dici’ uflìtio della cate- 
na nel sistema sul tinaie ci siamo or ora trattenuti 
consiste soltanto nel ritenere i puntoni c le razze, re- 
sistendo alla spinta orizzontale che esse esercitano 
contro le sue estremità a cui sono appoggiale, e con- 
nesse in modo opportuno($. 244, «. 9 e seg.) ; siamo 
guidati a cono* ere che am bo senza la catena potreb- 
be sussistere il sistema, so i saettani fossero appog- 
giati a due piedritti laterali capaci di sostenere la 
spinta. E ci si fa quindi innanzi una nuova armatu- 
ra composta di soli puntoni (fìg. i 3 oj appoggiali ai 
piedritti, assicurati dai correnti saperiori e collegati 
dall aste vellicali ; nel quale ovunque si concepisca 
applicato un peso non può questo agire che contro 
la resistenza assoluta negativa dei puntoni con nna 
spinta che va quindi ad elidersi <*ontro i laterali pie- 
dritti. Di siffatto sistema si offre un modello nella 
fìg. i 3 i, die è ii disegno d’un ponte coperto ad u- 
na sola travata della lunghezza di m. 5o,7, il quale 
fu costrutto dal carpentiere Hitler sul fiume Kandel 
nel cantone elvetico di Berna. 

326. La lig. 1 3*2 ci fa conoscere un altro siste- 
ma il quale differisce dal precedei! te sol tanto perchè in 
vece di vari puntoci ne ha uno solo per parie, formato 
dalla riunione di varie travi corpo a corpo, in guisa 
che il membro composto acquisti la necessaria riqua- 
dratura relativamente al grado di resistenza che irt 
esso abbisogna. Osserva Gaulhey die i pozzi così riu- 
niti in due soli membri sono vulidi a resistere molto 
piu che se fossero distribuiti isolatamente conforme 
al sistema del ponte di Berna ; e spinalmente se, at- 
tesa I ampiezza della travata, si fosse nella necessi- 
tà di formare i separali puntoui con pezzi giuntali. 
Ed appunto con tal mira il medesimo Gaulhey ave- 
va dato il progetto d’ un ponte da farsi a Lione con 
una sola travata lunga ni. 5 o, della forma che viene 
rappnsentafa nello lig. i 33 . Ma giustamente conti- 
nua a riflettere Io stesso autore die nel sistema da 
lai proposto i puntoni non sono soltanto premuti se- 
condo la loro lunghezza, coinè nel sistema preceden- 

giore uguale a a m, cd il *cmio«o minoro n — \/ m ^ 

bk 

doé ($. citato n.«S) uguale alta grossezza d’un trave pa- 
rallelepipedo, dotalo ad iuo punto di meno della «tetta re- 
sistaua rispettiva R. 

( 1 ) P!aut, coupcs , et élévalion* dea troia poni* de boia 
tu ptua rcmor'jmbUa de la Suùac, — Bile iSo3. 
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le; ma ben anche in direzione perpendicolare alla 
lunghezza medesima, onde sì rendano men alti a re- 
sistere e più proclivi a piegarsi. 

327 . Nella figura 1 34 s' acquista idea d‘ un’ar- 
matura formata come quella di Gauthey di due soli 
pontoni , i quali per altro non vanno a congiunger- 
si insieme, ma abbracciano con le loro sommità una 
chiave intermedia orizzontale. Si scorge anche in que- 
sto sistema l’ inconveniente, che tanto i due puntoni, 
quanto la chiave, sono soggetti a spinte trasversali 
prodotte dal carico superiore. Ma siccome i membri 
resistenti riescono piu corti essendo tre. di quello che 
se fossero due soltanto, come nel caso antecedente , 
cosi maggiore addinone in essi la resistenza rispet- 
tiva ($. i jy, n.* 3 ), e più remoto si ronde quindi il 
pericolo che vengano a spiegarsi in grazia delFacoen- 
nale spinte. Appartiene a questo sistema il bel pon- 
te, elio come racconta il Palladio (i) . fu da lui fat- 
to costruire sui fiume (ìismone. il ponte era formato 
ad una sola travata in un punto ove la larghezza del 
fiume era di in. 35 , y 4 - Ma l'avvedutissimo archi- 
tetto seppe prevedere l’ incoveniente motivati» poc'an- 
zi, e trovò sagacemente il modo di rimediarvi per 
mezzo di colonnelli e dell' interne razze, disposti co- 
me si osservano nella lìg. i 35 ; in virtù dello quali 
aggiunte, può facilmente comprendersi clic tutti i 
membri dell armatura venivano esentati dal dover 
esercitare le loro resistenze rispettive , e si ridurrà il 
loro ullicio alla sola resistenza assoluta negativa. 

$. 3 » 8 . Se torniamo a rillcttcrc che quanto più 
son corti i membri dell' armatura , tanto menu sono 
iu pericolo di curvarsi cedendo alla spinta laterale, 
ei si presenterà spon tinca mente l' idea di aumentare 
il numero de membri resistenti, e di comporre il si- 
stema in forma d'un poligono di 'piatirò, ai cinque , 
o d‘an maggior numero di lati, come si osserva nel- 
le fig. i 36 , 1 . K potremo anche facilmente conce- 
pire il modo di liberare i membri principali da ogni 
spinta laterale con I introduzione d opportuni mem- 
bri secondari, o ad imitazione di ciò clic il Palladio 
praticò nel menzionato ponte del Ctsmonc, ed imma- 
ginò pr altri ponti di sua invenzione , ma non ese- 
guiti^), uno de quali è rappresentato nella fig. i 38 t 
ovvero a seconda del metodo adoperato dal Porro* 
nel per I* armature dello vòlte, di cui avremo occa- 
sione di parlare in altro capitolo. Se non die quan- 
to è maggiore il numero dei lati del poligono, al- 
trettanto è anche maggiore il numero degli angoli 

0 sia delle articolazioni , le quali per quanta di- 
ligenza si usi nelle connessioni dei membri non 
}H*BOfio mai riuscire cosi solide , die niun momen- 
to abbia in esse ad accadere mentre il carico pas- 
sa ad essere applicato a diversi punti del sistema. E 
quindi si scorge che se per una parte moltiplicando 

1 membri si fa utile all' armatura, per quanto la sua 

i) Deir Antichità. — Lib. I, cap. VII. 

«) Dell' Antichità. — Lib. I, cap. Vili. 
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stabilità dipende dalle resistenze individuali dei mem- 
bri medesimi, per un'altra parte «'indebolisco il si- 
stema, piche con aumentare Fariioolazioni si mol- 
tiplicano por dir così gli clementi della sua instabi- 
lità; gli efiet ti dei uualijsehhene piccolissimi ognuno 
da sé, venendo au accumularsi possono generare 
nell’ armatura sensibili alterazioni. 

$* 329. Ci rimane pr ultimo da considerare un 
sistema nel quale si posò die dovessero svanire lut- 
ti gl inconvenienti rilevali negli altri , onde ab- 
biamo finora parlato , ed il quale è un’ invenzione 
della moderna architettura, poiché soltanto dop la 
costruzione de* menzionali ponti di Sduflusa , e di 
YYettingcn ($. 3 x 4 ) ne fu (iato un saggio nel ponte 
di l.!iu/.ey fabbricato sul fiume Ain nella Francia con 
quattro travate di in. 19,0 l'una ; e non prima del 
1794 se ne ebbe un ragguardevole esempio nel pn- 
te di Mdlingcn fatto sul fiume Heuss nel territorio el- 
vetico dal già ricordato Killer, con una sola travata 
della lunghezza di m. 48 . Può farsi derivare questo 
nuovo sistema dal precedente, accrescendo fino nl- 
I infinito il numero dei lati del poligono , in modo 
che questo si converta in una curva , come appari- 
sce nella fig. i 3 g. Si avrà cosi un* armatura compo- 
sta non piu d’ una serie di membri rettilinei , ma 
d un solo membro curvilineo, vale a dire d’ un nr- 
cone formalo di travi artificialmente curvale, e riu- 
nite a diversi ordini una sull’altra pr mezzo di chia- 
varde di ferro ; avvertendo che le giunture non ab- 
biano a trovarsi in continuazione l’una dell'altra nei 
diversi ordini di travi che compongono Farcene. Do- 
po l'applicazione che ne fu fatta nei due accennati 
ponti di Chazey e di Mellingen, codesta maniera d ar- 
matura venne adoperata in diversi altri ponti della 
Francia nei primi anni di questo secolo ; e ne fii quin- 
di introdotto l’uso nella Baviera, ove nel breve pe- 
riodo di Ire anni 1807, 1808. 1800 si vide ingegno- 
samente impiegata pr opra del Wiebcking alla co- 
struzione di nove grandi pinti, i quali pr la primi- 
raiva loro riuscita misero in gran credito il nuovo 
sistema pr tutta l’Europ, odo fecero riputare più 
adattato di ogni altro alla costruzione delle grandi 
travate. Fra questi, a giudizio di Gauthey, i più rag- 
guardevoli pr la bellezza della loro struttura furo- 
no quello di .Neuettingen pslo sul fiume Imi , il pri- 
mo die fu fabbricato dal Wiebeking, composto di 
cinque travate, ciascuna delle nuali era lunga m. 

3 1 ,23 ; quello di Freysingen stabilito sul fiume Isnr, 
diviso in duo travate della lunghezza di m. 46>4 l u- 
na ; finalmente il pnte di Baniberga ad una sola 
travata della considerabile lunghezza di in. 7 1 ,8 fab- 
bricato sul fiume Kegnitz. Abbiamo da Gauthey ( 1 ) 
una succinta relazione della struttura dei tre nomi- 
nati poti. Chi ne desiderasse una circostanziata de- 
scrizione pini ricorrere all’ opera dello stesso Wio- 

(1) Traiti de la conttructioa dtt ponti. — Lib. Ili, 
c*p. II. tee. IL 

* 
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beking (i ) t nella quale si dà conto ancora degli al- 
tri ponti cne V autore fece costruire, e si svolgono i 
principi e le pratiche concernenti questo nuovo ge- 
nere ai costruzione. 

g. 33o. Nella fi g. i4o esibiamo un piccolo dise- 
gno del ponte di Frcysingcn. Ma por considerare al- 
enn poco le particolarità della struttura di questa 
aorta di ponti ci potrà servir meglio il modello ad- 
dotto da Gautbev a semplice oggetto di studio con 
disegni più precisi, cd in Meda maggiore di quelli 
che potremmo offrire pei ponti Wicbekiniani. 11 pro- 
getto è applicato ad uo ponte da costruirsi con una 
sola travata fra due testato di muro distinti m. 4o 
Tuna dall' altra. La fig. t4* dimostra l’elevazione 
del ponte vedalo di fianco, la fig. i4^ ne rappresen- 
ta la pianta, c la fig. i43 ne fa conoscere 1 interna 
struttura in una sezione trasversale proiettata sul- 
la faccia d’ una testala. Il castello di questo ponte è 
composto di cinque armature, o arcoui distanti l’u- 
no dall’altro in. 2 da mozzo a mezzo; e riaseuu arco- 
ne è formato di quattro ordini di travi incurvate , 
|»osU 1’ uno sopra l’ altro, riuniti e stretti per mezzo 
ili robuste chiavarde. Questi arconi sostengono il pal- 
co mediante le doppie aste verticali, aa.aa.na . . , 
che fanno l’ ufficio di colonne , portando sulle loro 
sommità le travi longitudinali , sulle anali è stabi- 
lito il tavolato. Ciascuna tchiera di dette aste pel 
traverso del ponte è collegata da fasce orizzontali 
ee. ee, ee, , . . . , le quali servono cosi ancora a con- 
catenare gli arconi , e a renderne invariabile la |»o- 
sizione. Caste verticali sul medesimo airone sono 
fissate a disianza non maggiore di m.5 Tuna dal- 
1’ altra. Le fasce orizzontali sono incatenalo da uua 
schiera all’altra per mezzo dei tiranti obliqui u u. uu, 
che s’ incrociano a due a due ; e por tale concatena- 
mento si rendono salde nella posizione loro Tasto 
verticali . e si frenano quei movimenti ondulatori che 
potrebbero destarsi nel palco pel passaggio delle vet- 
ture, 0 per gagliardo impulso di vento. Cou l’atten- 
to studio degli addotti disegni si potrà acquistar una 
più minuta idea della distribuzione e degli affici dei 
vari membri che compongono il castello , e si potran- 
no conoscere le più interessanti particolarità di que- 
sto sistema. 

La brevissima durala dei bei ponti wiebckiniani, 
dei quali già da vari auni non ne esiste piu alcuno, 
ha di mollo diminuito quel credito , in cui da prima 
era salito questo nuovo genere di costruzione. Si è 
opinato die il sollecito decadimento di quei ponti 
fosse derivato dalla poca curvatura degli arconi , 
a confronto della grande estensione delle travate. Ma 
molti altri ponti dello stesso genere costrutti in Fran- 
cia in questi ultimi tempi, con travato non piu lun- 
ghe di 20 in 25 metri , hanno dato campo di co- 
noscere un vizio essenziale, per cui il sistema è roca- 

( 1 ) Traili cortenenl un* partir et tende Ile de la tcieiì- 
et de coMlrui/e lei punti. — Muoidi, 1810. 


CAPO XI. 

lo inevitabilmente ad un prematuro Gne. Si è difalti 
costantemente osservalo che gli arconi si vengono a 
poco a poco ritirando, e che la contrazione dei me- 
desimi producendo un corrispondente abbassamento 
nel mezzo del castello giunge a segno di porre in 
compromesso la sicurezza del ponte, e di renderlo 
inservibile, assai prima di quell’ epoca in cni sareb- 
be d’uopo di ripristinare T edilizio, in vista del na- 
turale deterioramento del legname di coi è formato. 

33 1. Fra tutte le considerale armature quelle 
soltanto che sono riunite da una catena orizzontale , 
in conformità del sistema osservato nei ponti diSciaf- 
fusa e di Wctlingen , hanno essenzialmente la pre- 
rogativa di non generare veruna spinta orizzontale 
contro i piedritti, e di produrre semplicemente nna 
pressione verticale sui piedritti medesimi, nella stes- 
sa guisa dell’ armature dei tetti onlinari ($,292). 
Sarebbe lo stesso anche dell* altre qualora se ne po- 
tessero rendere le articolazioni stabili , in modo che 
rimanesse assicurata T invariabilità della forma del 
sistema indipeodcteinonte ila ogni estranea resisten- 
za. Ma siccome non è sperabile nè molU, nè lunga 
fermezza nelle articolazioni ftf.328), così la prodez- 
za vuole clic si consideriuo 1 armature come se tut- 
ti i loro membri fossero sciolti, 0 che determinando 
(>er mezzo delle note foratole statiche (1) le spinte o- 
rizzon tali che in tali ipotesi eserciterebbero contro i 
laterali piedritti, si assegnino a questi , secondo la 
loro struttura, quelle forme e quelle dimensioni die 
sarebbero necessarie per una proporzionata resisten- 
za. Le armature arcuate possono riguardarsi come 
triangolari ; ovvero come se fossero archi di pietra; 
c determinando, sia nell' una sia] nell’ altra supposi- 
zione, la loro spinta, e proporzionando a qaesla la 
resistenza dei piedritti, non v’è dubbio die si verrà 
a provvedere soprabbondantemente , e nel primo, e 
maggiormente anche nd secondo caso alla stabilità 
della fabbrica. 

$. 33 z. Li compressibilità del legno, e gl' inevi- 
tabili difetti dell’ articolazioni rendono Tannature dei 
ponti soggette a qualche cedimento mentre son nuo- 
ve, il quale cessa tostochù le parti si sono perfetta- 
mente costipale, ed assestate nelle loro congiunzio- 
ni. Affinché quest’ alterazione non abbia da turbare 
la regolarità della fabbrica non vi è altro espedien- 
te die di congetturare in anticipazione fino a qual 
segno giugnerà verisimilmente a deprimersi il siste- 
ma, e di teucre conto nel (issare le dimensioni del- 
TariuAtura; in modo che questa possa trovarsi in una 
regolare costituzione, allorché, appunto terminato il 
cedimento, sarà pervenuta ad assettarsi. Il cedimen- 
to verisimile d’ un’armatura non potrebbe esser de- 
terminato se non che sui risullamenti dello osserva- 
zioni. Per T armature a poligono nulla ci si offre a 
tale proposito, ma intorno all* armature arcuate ne 

(1) Ventinoli. — Elementi di Meccanica e <f Idrauli- 
ca. — Voi. I, Lib. IV j cap. V. 
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vien fornita dal Wiebckmg (i) una comoda formo- 
la pratica, che gli fu dato di stabilire, dopo d’ aver 
tenuto conto dei primitivi cedimenti accaduti negli 
arconi dei molti ponti da lui edificati. Dicasi c (a 
lunghezza o sin la corda d’un armatura arenata, cd 
a la saetta dell’ arco, e chiamando z il vcrisimile ab- 
bassamento dell' armatura , ossia il raccorciameli lo 
che ne avverrà nella saetta, si avrà, secondo i risul- 
tameli ti di Wtebeking, * ™ 0,02. i.Siawertepcr 
c 

altro che questa forinola non è applicabile se non 
che all'armatore d’abete, siccome erano quelle, dal- 
f osservazione delle anali essa è statiyledolta ; e che 
men valutabile sarebbe naturalmente il cedimento di 
qualche armatura die fosse latta con legnamedi quer- 
ce, o d’ altra specie più dura, e meno flessibile del- 
T abete. 

333 . Ordinariamente le testale dei ponti a ca- 
stello sono costrutte d’opera murale, onde meglio val- 
gano a resistere alla spinta dell’ armature ($. 33 1 ). 
Ma i piedritti intermedi, nei quali per lo piu si di- 
struggono scambievolmente le spinte orizzontali pro- 
dotte dall' armature delle laterali travate, comune- 
mente si costruiscono di legname, e non diversamen- 
to dalle palate dei ponti a semplice impalcatura (§. 
3 ijcBcg.). Non 94 saprebbe concepire un ragione- 
vole moti\ o di formar le palate di due o più ordini 
di pali ; sebbene qualche raro esempio ne venga ad- 
ditato dalle memorie dell’ arte. Vogliono bensì le pa- 
late dei ponti a castello essere gnomi le di rneiubri 
ausiliari, c di membri completivi adattati alla quali- 
tà dell* armature, cui debbono servir di sostegno ; 
su di che nulla può generalmente stabilirsi. Per la 
coetruzionc dei ponti ad armature arcuate merita 
d’ esser proposta per esempio la struttura della pala- 
ta del già memorato ponte di Freysingeo (J.S29, 
33 o). Questa, come può vedersi nelle lig. i 44 , l 4 a» 
era composti di nove colonne cilindriche verticali 
del diametro di m. o, 44 - battute olla profondità di 
m. 4 i 3 o;edi due puntelli laterali iudiuuti della 
lunghezza di i 3 in 1 4 metri ; ed era consolidata al 
suo piede ad un rincalzo di grossi massi di breccia mu- 
rata con malta di buona presa. Alle due ultime co- 
lonne, e a quella di mezzo , alle quali corrispunde- 
vano i tra arconi componenti il castello , erano an- 
nesse tre banchetto doppie destinate a servir d'impo- 
sta agli arconi medesimi, fermate alle colonne con 
caviglie, e sostenute da robusti anelli di ferro canti 
e assicurali inferiormente alle colonne. A queste bau- 
chette si appoggiavano Y aste o morse verticali che 
stringevano i capi degli arconi, e che non erano a- 
dereoti alle colonne, ma nc erano separate da un 
doppio rivestimento di tavoloni di querce; V interno 
del quale fra gl’intervalli delle coloune era riempito 
d* uno smallo composto di sassi, c d’ un cemento di 

(1) V, ta precitata sua opera *Ua png. u j. 
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calcina c d’ altre sostanze. Il piede della palata era 
circondato da un buon lavoro di fascinate (§.37) ten- 
dente a preservare il fondo, c ad impedire alla cor- 
rente di scalzare le colonne, c di metterle in perico- 
lo di qualdve cedimento. La larghezza della palala 
fra i vivi esterni delle due ultimo colonne era di 
in. 7,60. 

$. 334 - I palchi dei ponti sono ordinariamente 
d’una struttura non dissimile da quella dei comuni 
solai. Alle travi longitudinali a,a>a , ... (fig. i 46 ) 
sono addossati cd assicurati con caviglie di ferro, 0 
talvolta anche ad incastro, dei traversoni e e della 
riquadratura di 20 in 3 o centimetri, a distanza d'un 
metro circa I uno dall altro, 0 questi servono d ap- 
poggio alla coperta formala di tavoloni longitudi- 
nali della grossezza di io in 12 centimetri, cliioda- 
ti ai traversoni medesimi. Ai limiti della larghezza 
del |>alco sono inserite nei traversoni delle colonnette 
verticali o , 0, principali membri del parapetto , da 
cui vuol essere attorniato il ponte per la sicurezza 
delle vettore c de' passeggicri ; le quali colonnette 
possono essere assicurate dai puntelli interni c, r, e 
dagli esterni u, u y connessi a acute e mortisa alfe- 
slreiuità del traversone come ò indicato nella figu- 
ra. Il parapetto rimane per Y ordinario compito dal 
cappello m, m orizzontale, assicurato sulle leste del- 
le colonnette con incastri a maschio c femmina, e 
dalla spalliere pure orizzontali «, ri inserite con u- 
guali iucastri nei fianchi delle medesime colonnette. 
Non occorre che le colonnelle sicno tante quanti 60- 
no i traversoni, ma basta per la solidità del para- 
petto che sieno collocalo di due in due traversoni , 
e quindi a distanza di due metri Luna dall'altra. 

j. 333 . Si può dare anche un'altra struttura ai 
palchi de’ ponti. Sulle travi longitudùiali si dispongo- 
no, a distanza di due metri l'uno dall'altro, dei tra r 
versoni della riquadratura di 20 in 20 centimetri 
e vi sono assicurati con caviglie di ferro, e con la 
presa che vi fanno delle tacche 0 mortise di poca pro- 
fondità, intagliate nel disotto degli stessi traverso- 
ni. Quindi negl'intervalli fra un traversone e l'altro 
si collocano per traverso i tavoloni chiodati sulle tra- 
vi, i quali insieme traversoni formano la coper- 
ta del palco. 1 parapetti sono formati nello stesso mo- 
do che abbiamo già indicato. Questo genere di strut- 
tura, clic apparisce nella fig. 147, e più semplice 
del procedente, e produce evidentemente in sè stesso 
un risparmio di legname ; ma Y altro olire in con- 
fronto un risparmio più valutabile, mentre comporta 
tuia maggior distanza Ire le travi lougitudinali, e fra 
le coloune delle palale. Oltre di che f adesione dei 
tavoloni alle travi impedisce l* intermedia circolazio- 
ne dell’ aria, e il dissipamento dell' umidità; ondo la 
continua permanenza di questa nello commessure, 
deve necessariamente sollecitare la fermcntaziouc, o 
la corrosione delle porti superiori delle travi, le qua- 
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li per solito si trovano guaste quando si toglie la co- 
perta per rinnovarla nei palchi costrutti a questo se- 
condo modo. Quindi la sana pratica insegna che deb- 
ba preferirsi per la costruzione dei paletti il metodo 
che abbiamo da prima additato. 

$. 336 . Ordinariamente sui palchi dei ponti si co- 
struisce un pavimento a schiena (J.yS), cioè una sel- 
ciata, ovvero un’ inghiaiata ({.ilo eneg.), secondo 
che le circostanze rendono piu conveniente l’ una o 
r altra struttura. Per. tenere incassato il pavimento 
si collocano ai banchi del tavolato due grossi tavo- 
loni s , (fig. 147) aderenti c assicurali alle colon- 
nette dei parapetti, i quali diconsì span te, ed anche 
paraghìaia. un v'ha dubbio che il pavimento di 
qualunque specie si faccia è un carico accessorio, elio 
gravita sulle varie parli del ponte, ed obbliga per 
conseguenza a moltiplicamo i membri, o ad aggran- 
dirne le dimensioni. Kd è pur vero che i tavoloni 
della coperta stando sepolti sotto una selciala, o sot- 
to un* inghiaiala, restano privi del benetìzio dell aria 
e dominati incessantemente dall'umidità, onde presto 
s’infradiciano, c frequentemente occorro di rinuovur- 


capo xi, 

li. Pei quali motivi fu stimato utile in Francia , sic- 
come vien riferito dal Gauthey (1 1 , d’escludere i pa- 
vimenti dai ponti di legname, c di sostituirvi un se- 
condo suolo di tavoloni posti per traverso, e chioda- 
ti sulla coperta , come apparisce nella bg. i 4 -b ; *1 

3 ualc quando è divenuto logoro si rinnova piu s|>e- 
itainente. e con minore dispendio di quello die ai 
richiederebbe per rinnovar la coperta, dovendosi dis- 
fare e ricostruire un sovrapposto pavimento. Sem- 
bra per altro che possa giustamente dubitarsi della 
convenienza dell' indicato cambiamento , essendo in- 
dubitato che in piu breve tempo si deve logorare un 
suolo di tavoloni esposto immediatamente al rigag- 
gio e all’ intemperie, di quello che basta perchè .^in- 
fracidi la coperta medesima sotto un semplice letto 
di tavole venga ad alterarsi non piu tardi che sotto 
un pavimento, attesa l'umidità che dai tavoloni su- 
periori e fra le loro commessure deve necessariamen- 
te insinuarsi nei tavoloni inferiori, nella lunga per- 
manenza dell’ acque pluviali e delle nevi sopra un 
suolo mancante di declivio. 


CAPO XII. 

DEI PONTI MOBILI. 


337. .Abbiamo gin accennato 3 1 3 ] quali so- 
no le circostanze dalle quali può derivare la necessi- 
ta dei ponti mobili . Ln mobilità di essi dipende da 
meccanici artifizi di varia indole relativamente ai qua- 
li questa classe di ponti può suddividersi in due ge- 
neri , cioè ponti ambulanti , e ponti levatoi. Ambu- 
lanti sono quei ponti che consistono in un palco am- 
pio quanto basta per contenere una o due vetture , 
appoggiato ad una o due barche riunite, il quale |ier 
mezzo d'opportuni meccanismi può essere spinto a 
traverso il fiume, e trasportare uomini , bestiami , e 
veicoli dall* una all'altra sponda. I ponti di queslA 
sorta sono comunemente conosciuti sotto il noine di 
passi o traghetti ; 0 volgarmente, nella Campagna 
romana, sono anche denomii ^staffe. Ponti leva- 
toi sono quelli diesi estendono dall'ima all’altra 
sponda d un canale, o d’ un fiume , e sono organiz- 
zali in modo da potersi all* occorrenza sollevare o ti- 
rare r intero palco, o qualche porzione soltanto di 
esso, verso le ripe , sia per togliere ogni impedì* 
monto alla navigazione , sia per intorrompere per 
via di terra la comunicazione Ira lo due riviere. 

$. 338 . Il palco d*un ponte ambutan te, o voglia- 
mo dire d’ un traghetto, è formato di travi longitu- 
dinali assicurate ai bordi della barca o delle due Itti- 
che unite, sulle quali travi è adattata una coperta di 
tavoloni. Oltre ('ordinario mezzo dei remi, il quale 
richiede l' impiego di piu persone, e troppa perdita 

(1) V . ia sua opera nel luogo ultimamente citato. 


di tempo, vari* sono gli artibei uditati affinchè il tra- 
ghetto possa essere respinto con facilità da una ri- 
va All'altra. Si' il fiume ha una larglio/za non mag- 
giore di ni. 200, e le sponde sono poco elevale sul 
polo ordinario dell* acqua . il movimento del tra- 
ghetto è ordinariamente affidato al seguente artifi- 
cio. Sulle due opposte sponde si piantano due robu- 
sti capi saldi , uno dirimpetto all'altro, e si tende 
dall’uno all’ altro di essi un canapo orizzontale. Si 
guarnisce uno dei banchi del traghetto di due albe- 
ri verticali fermati nei fondi delle barche, e si collo- 
ca il traghetto iu modo che questi due altieri venga- 
no ritenuti dal camipo, onde il ponte non abbia ad 
essere trasportato in giu dalla forza della corrente. 
A ciascuno dei detti altieri è applicato dalla parte 
del canapo un cilindro mobile intorno ad un asse ver- 
ticale, lungo quanto basta acciocché possa trovarsi 
sempre appoggiato al canapo in una o in nn altra 
direzione, possano far sì che il traghetto traversan- 
do il fiume sì accosti all’ una o all altra dellesponde. 

Cbe se le due sponde sono più alte di molto del 
pelo ordinario del fiume, sempre che la larghezza 
di questo non oltrepassi il già indicato limite , può 
servire lo stesso meccanismo che abbiam descritto con 
quella semplice variazione : che il canapo sta infila- 
to in una troclea scorrevole lungo il medesimo, la 
quale faccia le voci degli alberi verticali , e trattenga 
il traghetto mediante una fune di qaalehc lunghe*- 
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za legata ad una piccola antenna stabilita vertical- 
mente nella prua della barca che sostiene il tavolato. 
In questo caso non abbisogna la fona deH'uomo per 
sospingere il ponte o da una parte o dall' altra , ma 
il solo impulso dell'acqua basta a far muovere la bar- 
ca verso V unA o verso l’altra sponda , porche sia re- 
golato il timone in modo che il fianco della barca 
medesima riceva con opportuna direzione l'urto del- 
la corrente. 

Nei fiumi di più ampia sezione non sarebbe possi- 
bile di tendere un canapo trasversale, e convien per- 
ciò ricorrere ad altro espediente. Si stabilisce un 
buon capo saldo nella ripa o nel fondo del fiume in 
un punto supcriore alla sezione in cui vuol collocar- 
si il traglietto, c distante dalla medesima almeno il 
triplo della larghezza del fiume. A questo capo sal- 
do si attacca una fune , la quale con l’altra estremi- 
la si attiene al traghetto, ed è sostenuta in vari pun- 
ti della lunga sua tirata da piccoli battelli. K ouM’al- 
tro occorre allineile il traghetto, con l'opportuno re- 
golamento del timone , possa per la semplice forza 
della corrente trasportarsi avanti e indietro dall* una 
all’ opposta sponda, l’ale è il metodo praticato ordi- 
nariai nonto nei traghetti posti lungo il Po. 

$. 33<). La mobilità dei ponti levatoi dipende da 
opportuni artifizi, pei quali il palco può essere leva- 
to, e rimesso a suo luogo mediante un movimento 
di rotazione, o di traduzione, lui varietà di tali arti- 
fizi produce le diverse specie di ponti levatoi ; e so- 
no le seguenti. 

i". Ponti levatoi nei quali il jkiIco si movo intor- 
no ad un asse orizzontale , situato in una delle sue 
estremità. Questi sono i ponti levatoi che cosi comu- 
nemente son chiamali. 

2 * Houli levatoi mobili intorno ad un asse orizzon- 
tale che trovasi in un punto intermedio del tavolato. 
A questi si dà il nome di ponti in bilico. 

3. '' Ponti levatoi che hanno il palco mobile mlor- 
no ad un usse verticale, e dicousi ponti giratili. 

4. ° Ponti levatoi nei quali il palco può per un sem- 
plice movimento di traslazione esser tirato sulla ri- 
pa. e risospinto a suo luogo; e questi si denominano 
ponti tcorr ilei. 

Usa miniamo brevemente ad una ad una queste di- 
verse specie. 

$. 3 -io. Iji forma ordinaria dei ponti levatoi è ge- 
mmerai mente nota. Il palco p q (fig.i4S) mobile in- 
torno all’ asse orizzontale q, c annesso per mezzo di 
due catene m p al bilico superiore nn, sostenuto da 
due colonne c y, e mobile intorno all’asse orizzonta- 
le e; equindipuò essere sol levato ed abbassato secon- 
do die vien tirata a basso o spinta m alto l’estremi- 
tà », o sia la coda del bilico. Per lo spedito e sicu- 
ro maneggio del ponte è necessario che il sistema si 
trovi equilibrato in qualunque posizione del palco e 


mobili. x 1 1 

dd bilico; eque» la condizione resta adempiuta lcqnan- 
te volle il quadrilatero mpqc sia un parallelogram- 
mo, ed alla coda n del bilico sia applicato un giusto 
contrappeso (i). So la lunghezza ael tavolato non è 
maggiore di m. 3, non è d’uopo di renderne mollo 
pesante la struttura, affinchè caso sia forte quando è 
necessario per reggere i carichi che debbono passar- 
vi sopra. Ma quando la lunghezza del palco superas- 
se l'iiidicalo limite, sarebbe indisponga liile molplica- 
re il numero, e di accrescere la riquadratura delle 
travi che lo compongono, jier Io che il suo peso di- 
verrebbe notabile ed esigerebbe un proporzionato con- 
trappeso nel bilico, o quindi gli attriti crescerebbero 
a segno che il movimento della macchina non potreb- 
be succedere elio con istento. In vece dunque d'ingro- 
vire il palco gioverà piuttosto in questo caso di rin- 
forzarlo con un sottoposto gaettone r, congegnato in 
guisa, che sollevandosi il palco si sollevi esso pure, 
rotando intorno alla sua estremità superiore, e seor* 
rendo con l’ estremi là inferiore lungo il muro latera- 
le entro un incastro di ferro, che gl’inipedisca di sco- 
starsi dolio slesso muro; e abbassandosi il palco di- 
scenda anche ilsaeltone rotando, e scorrendo rispet- 
tivamente le sue estremità in senso contrario; firn he 
quando il palco è totalmente calato, il piede del saet- 
tonc medesimo si [rovi appoggiato ad uu'iniposta, che 
gl'impcdisca di seorrer»llrc all’ ingiù. 

f. 34 1 • Alle porte delle fortezze, ed anche in ta- 
luni altri casi, il bilico del ponto levatoio potrcbb’es- 
sere d ‘imbarazzo e quindi con verreblie sostituirvi qual- 
che altro meccanismo per poter sollevare ed ahnas- 
sare il palco secondo il bisogno. Due ne indiche- 
remo die possono ugualmente servire al divisato 
scopo. 

Il primo e quello descritto dal Belidor ( 2 ), e che 
dicesi messo in opera alle porle d‘ un piccolo castel- 
lo della Francia presso la Pére, L’estremità del tavo- 
lato è appesa a due catene, lo quali si Canno passa- 
re sopra due (rodeo a traverso il muro, o per le som- 
mità di due colonne verticali stabilite al ai qua e al 
di là dell’asse di rotazione, c di cui si caricano l’e- 
stremità con due contrappesi obbligali a discendere c 
a salire lungo due ardii uguali d una curva denomi- 
nata sinusoide, per la natura della quale, i contrap- 

□ *, in qualunque punto si trovino, alzandosi o ca- 
os» il palco, mantengono costantemente in equi- 
librio il sistema. 

L’altro meccanismo è quello che fu adoperato, co- 
me d fa sapere il Gaulhey (3), in un ponte levatoio 
fatto dal Capi Lino del Genio llcré a Neuf-Urisach. Un 
braccio verticale b (fig. i4y) è infisso al palco nell’e- 
slreinità dell'asse di rotazione, il qoale è posto in 
movimento mediante una catena c sostenuta sull'estre- 
mità dc’raggi r, r,r, uniti dal le spranghe/, /, /, fat- 
te di due pezzi che possono stringersi ed allargarsi 


fi) Vcnturofi. — Elementi di Meccanica e tT Idrau-ica. — Voi. I, lii». V, cap. 111. 
(a) Sciences dea tugèniewa. — JUI». IV , c*p. V. 

(3) Tì tuié tilt la conalruction dee ponte. — Lii>. Ut , cap. IV', 


Digitized by Googte 



112 LIBRO n. CI PO XXI. 

come i bracci d’un compasso. Tali spranghe, «pian- lente fallo a bella postane! disotto del tavolato. Quan- 
do il ponte é alzalo si ricoverano in apposite incassa' do si vuol sollevare il palco si scansa questo caval- 
li! re latte nei raggi, che in questo stato del sistema letto tirandolo indietro mediante la spranga di ferro 
ai trovano tnlti raccolti uno presso l’altro. a, die ad esso è connessa. Un altro cavalletto inclé- 

5- 342* I ponti in bilico hanno il palco tagliato nato m n, in furma di saettone servo di rinforzo al 
in due parli dall' asse di rotazione {J.33y ), il quale risulto del tavolato. Questo cavalletto è appoggiato 
è sostenuto dai fianchi d una testata di muro vuota ad un* imposta nella Tronto della testata; è sostenuto 
nel mezzo. Allorché si solleva la jwirte anteriore o da due brace inoli ili ferro r aderenti ni fianchi del pal- 
aia il risalto del palco, clic corrispond» sul canale, co: e la sua sommità si accosta ad uu battente for- 
la parlo posteriore o sia la coda clic è verso terra, malo da una traversa infissa noi disotto del tavolato, 
scende a riporsi nel vuoto della testata. Per la taci- Ciascuno dei bratt inoli r è girevole nelle dueestre- 
lità del movimento b necessario die l’asse della ro- mità in modo che sollevandosi il tavolalo il cavallet- 
tazione passi pel centro di gravità del tavolato; e sio io si alza, c viene ad av vicinarsi alla testata; e quan- 
c ome per un’altra parte per lo più toma conto di fa- do il palco si abbassa, il cavalletto discende, e va a 
re la coda più corta del risalto per risparmio di sito riprendere la posizione da prima indicata., 
c di spesa, cosi fa d‘ut>|>o d’aggiungere alla coda un $. 344. 1 ponti iu bilico, siccome pure i ponti le- 
proporzionato contrappeso bissalo il punto a cui il vatoi della prima specie (§.34o,3fij hanno il difet- 
enntrappeso do\rà essere applicato, e determinati i to d'impedire il passo lungo la sponda agli uomini 
pesi della coda e del risalto del tavolato, elcdistan- c alle bestie impiegale nel tiro delle barche. Tale di- 
70 de’ rispettivi centri di gravità dal piano verticale folto è stato evitato da Lamblardie in un ponte in bi- 
in cui si vuol situare Y asse di rotazione , si po- Ileo di suo particolare artifizio costrutto all' Marre so* 
irà facilmente determinare per mezzo dei teoremi pra uu canale largo m. i364- H palco del ponte in- 
statici sul centro delle forze parallele, c la distanza vece di girare sopra due cardini orizzontali, come 
del centro di gravità del sistema, c quindi dell’ asse nei ponti del canale deU’Ourcq, concepisce nello sten- 
di rotazione da un qualunque dato piano orizzonta- so tempo un movimento di rotazione, ed un altro di 
le, e il valore del conlrapjK*so da applicarsi alla co- traslazione insieme con un quarto di ruota dentata 
da nel fissato ponto ( 1 ). lai virila si torma il ponte «(fig. 1 5 1 ) connesso al tavolato, i di cui denti ingra- 
di due bilkii appoggiati uno diri m fretto all'altro sul- nano nei solchi d’ alcune spranghe dentate s giaccia- 
le due sponde , i quai riuniscono sul meno del c&- ti sulla sommità della testala. Così il palco nel sol- 
naie quando sono calati, appoggiandosi l’uno aliai- levarsi si ritira alquanto entro la sponda, e lascia li- 
tro in modo clic fanno al disotto un angolo ottusi»- boro il posso pei bisogni del tiro delle barche. Il 
simo. Questa disposizione favorisce la solidità del si- meccanismo, per mezzo del quale s’ imprime il molo 
sterna, poiché mette a profitto oltre la resistenza ri- al paleo, consiste in una semplice fune perpetua f y 
epettiva anche la resistenza assoluta negativa delle che afferra l’ estremità della coda del palco, e si rav- 
travi che compongono i palchi dei duo bilici. volge alla troclea /, e ad un verricello v situato ac- 

J. 343. La fig. i3o rappresenta la metà d’ uno canto al ponte; la quale secondo che vico tratta ai- 
dei ponti in bilico fatti costruire iu Francia da Girard l’insù, ovvero all’ ingiù costringe il palco ad alzarsi, 
sul canale dell’Ourcq. L’artilizio impiegalo dallo sles- ovvero ad abbassarsi. Accomodando le cose in mo- 
to Girard per comunicare al palco il movimento ro- do che l’asse del cilindro dentato u passi pel centro 
tatorio, consiste in un quadrante di ferro c verlical- di gravità del sistema, questo centro sarà cosimi te- 
mente applicato ad un fianco del palo, il quale ha il mente in un medesimo piano orizzontale, e quindi il 
suo centro nell'asse del bilico, uno dc’suoi lati in po- sistema sarà equilibrato in qualunque posizione del 
dizione orizzontale, e quindi l'altro in positura ver- palco. Per lo cnc a movere il ponte basta uba picco- 
ticale ed é dentato nella sua convessità circolare. Un la forza capace di vincere il semplice attrito, che per 
rocchetto di terrò, sostenuto da un'adattala armatu- la natura del meccanismo è, coinè ben si vede, un 
ra ondi* essa di ferro, è situalo in <?, in guisa che attrito del secondo genere. 

girando intorno ad un asse orizzontale c parallelo al- $. 343- Havvi nepooti in bilico finora descritti un 
. lasse del bilico, i suoi denti ingranano in quell» del notabile inconveniente, ed é che il risalto del palco 
quadrante, c si eccita quindi in questo e nell'annes» non ai appoggia al cav alletto se non die quando v 
so palco il ricercato moto rotatorio. Il rocchetto si po- calalo, c rimane abbandonato al proprio peso in tat- 
uo in movimento da un uomo col meccanismo du- te l’altre sue posizioni. Vaesenlcda questo difetto un 
na manovella, la quale girala in un scuso o in un ponte di nuovo artifizio idealo da Lclellicr, di cui 
altro fa si che il ponte si solleva o si abbassa secoli* Guulhcy ci fa una breve descrizione. La sommità e 
do F occorrenza . L’estremità della coda é sostenuta flìg. 102 ) del cavalletto ce sta aunessA al tavolato aci- 
da un cavalletto c o mobile intorno ad un asse oriz- io stesso modo che dicemmo pel ponte levatoio della 
zonlale c t con la sua sommità e ritenuta da un bat- prima spedo ($.34oj;ed il suo piede c è appoggiato ad 

(i) Ventatoli. — Elementi di c cantra e (T Idraulica. — Voi. I , Liti. I , cap. \ I. 

Girard. — Devi* He* poni* à baiente à consimile tur le canal de fUurey. — Paris 1808. Appendice I. 
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un imposta nella testata, e ritenutovi come nei ponti 
di Girard, e di Lombardie fj. 343, 344)- onde lo 
stesso cavalletto può girare intorno a duo assi oriz- 
zontali situati alle sue due estremità. Gli estremi del- 
l'asse del tavolato sono infilati in due rotelle 0 , che 
possono discenderò e risalirò per entro due solchi cur- 
vilinei m, m formati uno dirimpetto all'altro nei fian- 
chi della cavità della testata. Cosi nel movimento a- 
sccnsionaleo discensionale del palco, il suo asse, man- 
tenendosi costantemente orizzontale, cangia continua- 
inente di posizione percorrendo la curva m m, od il 
risalto si trova incessali temente sostenuto dal caval- 
letto c e. I^a speditezza e la regolarità del movimen- 
to riduedono che alla coda del palco sia applicato un 
contrappeso tale che il suo momento, relativamente 
ad un piano verticale condotto per l'asse c di rota- 
zione, sia uguale al momento del peso del risalto e 
del cavalietto relativamente al medesimo piano: e che 
Incurva 0 ? 07 sia determinala in modo che in qualunque 
posizione del palco si mantengano ugnali gli accen- 
nali momenti, c quindi il sistema si trovi sempre equi- 
librato. L' equazione d' una curva che sia dotata di 
questa proprietà meccanica può facilmente ottenersi, 
e risulta dell' ordine quarto. 

In generale i ponti in bilico hanno io sè altri inev i- 
tabili inconvenienti, pei quali in alcune circostanze se 
ne può rendere improprio l’uso. Impediscono essi, 
quando sono alzali, il passo lungo la sponda come fu 
avvertito dei ponti levatoi ($.340» il che riesce di ri- 
tardo alla navigazione: esigono un tavolato molto piu 
lungo della larghezza del canale sul quale debbono 
stabilirsi; e richiedono assai grosse testile attesa la 
necessita del vuoto ($.342) che deve servir di rico- 
vero alla coda del palco, allorché si solleva il ponte; 
pei quali motivi la loro costruzione è di mollo dispen- 
dio; oltre di cho è ben difficile in alcuni casi d’irnpo* 
dire le filtrazioni dell’acqua nella cavità della testa- 
ta; e puiudi può accadere che la coda del tavolato sia 
soggetti ad inzupparsi tutte le volte che vi discende, 
e clic il legname ai cui è composta per l'umidità fre- 
quentemente contralta venga ben presto ad alterarsi. 
Si aggiugne un altro difetto, che è comune a tutto 
dacie specie di ponti levatoi fin qui considerate. I 
plichi di questi ponti, anche quando sono totalmen- 
te alzali inclinano sempre alcun poco verso il cana- 
le, e quindi imbarazzano il passaggio di quei navigli 
i quali portano alberi gucrniti di manovre, cioè di 
corde e di pennoni. Per lo clic tali ponti mal si con- 
fanno a quei canali che sono frequentati da barche 
marittime, nei quali ordinariamente si fa uso di 
ponti giranti , o di ponti scorritoi, i quali, come 
apparirà in appresso , non producono 1* indicato im- 
barazzo. 

J. 346- Nei ponti giranti, il palco si move rotan- 
do sopra un perno, 0 sia intorno ad un asse vertica- 
le die passa pel centro di gravità del palco medesi- 


mo. Affinchè quando si ritira il ponte, rimanga tut- 
ta libera la larghezza del canale è d'uopo evidente- 
mente che l’asse di rotazione si treni a una distanza 
dal ciglio della testata per lo meno uguale alla 
mela della larghezza del tavolato; e quindi se si vuo- 
le che il risalto e la coda del palco abbiano uguali 
lunghezze, o sia che il perno divida per metà la lun- 
ghezza del palco, è chiaro che questa devo farsi li- 
gi la le al doppio della larghezza del canale, più la 
semplice larghezza del ponte. Il Bdklor (t) oe da 
la più circostanziata descrizione d'nn ponte di questa 
sjiecic stabilito al porto di Chcrbourg fra due testa- 
te distanti l una dall'altra m. i3. Il ponte era forma- 
to di due plichi giranti che si venivano a congiun- 
gere nel mezzo del canale e si ritiravano l’uno sul- 
l’ima e l'altro sull'altra testata. 11 tavolalo era largo 
ni. 3,73, il risalto dì ciascuna parte era lungo m. 
8,37, e ciascheduna coda aveva la lunghezza di in. 
4,63. Il palco era sostenuto da appoggi numiovibi- 
Li, i quali si abbassavano quando dovevasi ritirare il 
ponte; e durante il movimento si apjwffgiava alle 
rotelle r r, (fig. i53) che scorrevano sulla superficie 
orizzontale d’ un cerchione di ferro che vederi indica- 
to con una doppia punteggiatura circolare nella pro- 
iezione orizzontale del ponte (fig. 1 54)- 1/ estremila 
della coda chiusa in un incavo circolare c era da que- 
sto ritenuta onde non potesse sollevarsi, e per mez- 
zo di rotelle o o mentre scorreva per entro a lai in- 
cavo s'appoggiava al battente superiore, o al batten- 
te inferiore del medesimo, a seconda che prevaleva 
il peso del risalto su quello della coda, o viceversa. 
L'estremità dei due risalti erano formate in modo che 
6Ì venivano ad incastrare l'ima nell’altra come vede- 
ri nelle figure: ed acciocché tal incastro non avesse 
ad opporre nn forte attrito quando si doveva ritirare 
il ponte, la linea di congiunzione delle stesse estre- 
mità era un arco circolare avente il suo centro a fian- 
co dell’asse di rotazione verso M, in modo che men- 
tre rotava la parte A del ponte, quella cioè ehe ave- 
va 1 estremità convessa, e che doveva perciò essere 
ritirata per la prima, si veniva di inano in mano di- 
scoslando dalla parte concava B, e quindi scemava ra- 
pidamente e ben presto svaniva ogni cagione d’attri- 
to. Con un somigliali te artifizio era e vitato l'attrito del- 
l’est rem ila della coda scorrente entro l’incavo c. • 
5- 347. Sebbene i tavolati del descritto ponte gi- 
rante fossero sostenuti dalle unite sollotravi a, ed ac- 
quistassero forza per V angolo che. facevano nel loro 
concorso, tuttavia ai è giustamente dubitato che po- 
tessero essere robusti a sufficienza per reggere il ca- 
rico delle più pesanti vetture. Per la qual cosa peo- 
$ò il I)o Ccssart di rinforzare un ponte girante da lui 
fatto airflàvre ( 2 ), c poco dissimile dal precedente nel 
complesso della sua struttura, per mezzo Ai falconi 
F (fig 1 53), i quali quando fossero spiegati essendo 
disteso il palco, servissero d'appoggio alle due Ira- 


fi ) Jrehilccture fiydraulique. — Parto 11, lib. tV.cap. X. 

[a) V. Ucscriplìon t/es travattr htjtlruu'iquea de L. A. Dj Cttwl. — Tomo l, Kl. UI , art. IV. 
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vi, sulle quali dovevano prossimamente scorrere le $. 340. Il già menzionato De Ccssarl aveva oon- 
ruote delle vetture; e quando si ritirava il palco po* cepito il disegno (i ) d'un ponte girante (fig. i oj) so- 
lessero accostarsi alla tostata girando sopra degli as- stonato da piedi verticali appoggiati ad una platea 
si verticali, e ricoverarsi in appositi cassettoni fatti di pietra fatta sul fondo del canale, e capaci di scor- 
nella fronte della testala medesima. Nella fig. 1 56 rere sulla stesa» platea secondando il movimento ro- 
si conosce un diverso arfìtizio per sostenere il tavo- tatorio del tavolato; ed avea proposto di costruire in 
Iato d'un ponte girante, che consiste nel saettane m tal modo i grandi ponti giranti, che occorrono sulle 
n appoggiato ad un'imposta nella testala, e che può chiose o sostegni dei porli a marea, che la Francia ha 
sollevarsi girando intorno alla sommità m. Questo si sulle coste della Manica e dell’Oceano, ove por l ingres- 
lascia calato finché il ponto deve restare in esercizio, so delle navi d’alto borilo è necessaria fra i muri la- 
e si solleva mediante la fune /* ravvolta ad un verri- terali che debbono servir di testale ai ponti, una lar- 
ccllo opportunamente situato in u. Tale fu lespedien- ghezza di presso a 18 metri. Divisava De (lessar! di 
te adojierato da Lapeyre |>or un altro polite girante dividere, secondo il consueto, il ponte in due parli 
da lui fatto costruire parimenti aH'IIavre. La catena atte a congiungersi sul mezzo del canale, e a ripie- 
a e e, la quale sostenuta in e da un’armatura verli- garsi separatamente accosto ai due muri laterali; e 
cale di ferro annessa al fianco del palco, afferra con ui suddividere ciascuna part e del tavolato in due fili- 
le sue estremità quelle del tavolato, offre una nuova de staccate, le quali potessero unirsi sull’asse del pon- 
maniera di sostenere il tavolalo medesimo, la quale te ed accostarsi, girando in senso opposto, alla tron- 
fia il vantaggio sull'altro che abbiamo indicate, di e- te della testata una a destra c l’altra a sinistra. 0 - 
sercitarc un azione costante pel divisato effetto anche gnuna di queste falde sarebbe ritenuta alla rispetti- 
nell'alto che il ponte si move. va testata da una colonna, o vogliam diro da un al- 

5- 348. L’abbandono in cui rimane il palco nel- bero a girevole entro un collare superiore, ed intorno 
l’atto della sua rotazione è uno svantaggio più valu- ad un perno inferiore, insieme col quale roterebbe 
tabile nei ponti giranti che noi ponti in Bilico, poiché la falda orizzontalmente, o per andare a comporre 
mentre questi si movono, il peso del palco esercita il ponte unitamente abolire, o per venire a congiun- 
conlro la resistenza rispettiva delle travi che lo coni- gersi alla testata. L'altra estremità di ciascuna falda 
pongono un’azione variabile, sempre minore di quel- sarebbe sostenuta da una coppia di colonne verticali 
la massima, che ha luogo quando il palco è disteso; c legate alla medesima con saettani e con istaffe e ap- 
ula nei ponti giranti movendosi orizzontalmente il poggiate alla platea per mezzo di quattro rotelle sfe- 
palco è sempre stimolato dalla medesima forza tanto rione di bronzo del peso di chilog. rj in iS l una, 
quando è fermo al suo posto, quanto allorché sta in portato da uno zoccolo in forma di carretto, e de- 
moto. Perciò i falcimi di De Ossari, i saettani di La- stinate a scorrere sopra una piastra di rame saldata 
peyre di cui abbinili fatto parola, ed altri espedìon- nella platea sulla traccia circolare del movimento, 
ti proposti, non sono che imperfetti provvedimenti , che concepirebbero le colonne nel giro della falda a 
poiché lasciano il palco senza sostegno mentre si mo- cui sarebbero annesse. Per accostare le varie falde 
ve; ed i saettani sono anzi dannosi, poiché aggiun- del ponte alle testate si potrebbe far uso dì argani, o 
gono il loro peso a quello del tavolato, a cui unica- di verricelli, o di meccanismi d’altro genere: mandi- 
meli (e s’attengono durante il movimenta del ponte, no ne occorrerebbe per far tornare le falde al loro po- 
li l'esperienza ha fatto costantemente vedere che in sto, se, come prescrisse De Cessar! gli alberi rispetti- 
grazia del motivato inconveniente i palchi dei ponti vi fossero fissati sopra pomi eccentrici, e le piastre, 
giranti nel corso di pochi anni declinando dalla pri- sulle quali dovrebbero scorrere i carretti delle colon- 
mi ti va loro positura ed inarcandosene i membri, di- ne, fossero stabilite con qualche inclinazione dalla te- 
vengonopigri, e malagevoli ad esser mossi. Da un’al- stata verso il mozzo del ponte; perché per tale dispo- 
sa parte, se si volesse preservare il palco da questi sizione una falda abbandonala a sé stessa tenderebbe 
dannosi effetti (ormandolo di travi piti grosse o più spontantameute a restituirsi al proprio posto. Névuol- 
spesse dì quelle clic ordinariamente vi s impiegano, si tacere l'uso delle botti vnote consigliato dallo stes- 
si verrebbe ad accrescere soverchiamente il peso del so De Cessart per sostenere il peso del palco, e per a- 
sislema, onde aumentandosi gli attriti si renderebbe gcvolare il movimenta delle sue parli; volendo esso 
lenta e dilGcoltoso il movimento del ponte; ed il per- che fosse una di tali botti fermata di fianco a ciascu- 
no e le rotelle, che mentre il palco é m mota ne ueb- na coppia di colonne c sotto il pelo magro dell’acqua, 
borio reggere lutto il poso, potrebbero per l'ecceden- in modo che avesse a trovarsi totalmente sommersa 
za del carico patire alterazioni tali che rendessero an- anche nello stalo più basso del mare, 
che più stentata ed irregolare il movimento. Egli è Ingegnosamente senza dubbio è concepita l’esposta 
forse per una eguale considerazione che non si tro- struttura, e non lascia nulla da desiderare per la mag- 
va commendata dogli scrittori l’uso dello catene, e gior solidità d on ponte girante. Ma Gauthey avve- 
rhe non se ne addila altro esempio oltre quello del dutamerite riflette che troppo lunghe riuscirebbero le 
precitata ponte di Lapeyre ($.347). manovre del moviinentod’un ponte wsi conformato; e 

(») Opera precitata. — Tomo li , cap. V , arlic. IL 
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che dovrebbero temersi sensibili effetti dall'urlo con- meno dei risalti e, c. vadano nd appoggiarsi 
tinuo dell’acqua contro l'ampia superficie dellecolon- al barcone, il quale sollevando il palco e le colonne 
/ ne sorreggenti il tavolato, e dall'annesso botti. Eque- renderà tutto il sistema galleggiante. Allorché dtm- 

sti forse sono i motivi pei quali niun ponlcgirante, die que si vorrà ritirare il ponte basterà di renderlo gai- 
eia a nostra notizia, è stato costrutto secondo le riferì- leggiante per mezzo dell 'indicato meccanismo, e quin- 
te idee dell’ espertissimo ingegnere francese. di spingerlo a ricoverarsi insieme col barcone nel re- 

$. 3 jo. Abbiamo sul canale di Fiumicino, allafo- cesso laterale; e con uguale facilità si potrà ricondur- 
re del Tevere, un ponte girante, il di cui tavolato, lo al suo posto, ove fermato mediante il chiavistello 
tutto unito dalfuna all'altra sponda, è sostenuto da h A, si farà calare Ad appoggiarsi alla platea, rial- 
barche, e si fa rotare contro il corso del fiume intorno zando le verghe denlAte per mezzo delle quali si Iro- 
ali estremità del suo capo sinistro per accostarlo ab vava sostenuto dal barcone, 
la sponda del canale quando occorre di dare il passo $. 35 1. Veniamo finalmente ai ponti scorritoi, 
ai bastimenti; lasciandolo dipoi in balta della corren- Questi nella primiera loro struttura avevano l'est re- 
te, la quale spingendolo a rotare intorno alla detta e- mità del palco appoggiata c connessa ad una colon- 
stremità Io trasporta di bel nuovo a traverso l’alveo na verticale, che accompagnava il palco, e lo soste- 
dei canale. Due sono i difetti di questo ponte. Il primo neva in tutte le sue posizioni, scorrendo sulla platea 
è che il ponte quando è ripiegato accosto alia sponda del ponte mediante una rotella di cai era gucrnila 
ingombra tuttavia una parte dell'alveo; il che sebbe- nel suo piede. Ma ò ben da credersi che tulli i pie- 
ne nel canale di Fiumicino non formi imbarazzo, al- coli intoppi incontrati dal piede della colonna dove- 
tesa l’abbondante larghezza della sezione, e la picco- vano essere validi ad incagliare il movimento del poli- 
tezza dei legni che frequentano il Tevere, potrebbe te, e che le resistenze provenienti da bili intoppi, e 
tuttavia divenire un ostacolo tale da impedire V uso dall attrito della rotella dovevano rendere oltreinodo 
dun |)onle fatto nello stesso modo in qualche cana- instabile la connessione della colonna al tavolato. Per 
le piu angusto, e frequentato da più grossi bastimen- rimediare a questa imperfezione immaginò il Lam- 
ti. L’altro difello deriva dall’essere il palco soslenu- blardie d’aggiugnere al tavolalo, die prima in ane- 
to dalle sole barche, e quindi soggetto, se non al- sta specie di ponti non si estendeva olto* la largliez- 
tro, a sollevarsi e ad abbassarsi, a descrizione del fiu- za del canale, una coda C K (fig. idu), il di cui pe- 
rno sul quale galleggia. Siccome per altro un pon- so si equilibrasse con quello del risalto C II; onde il 
te galleggiante potrebbe talvolta offerire un oppor- ponte per mantenersi orizzontale, quando non veni- 
tuno ripiego, preferibile in qualche circostanza ad o- va aggravalo dal carico di qualche vettura, non ti- 
gni altra specie di ponte levatoio, così gioverà di far veva bisogno di veriin sostegno. Aggiunse per altro 
conoscere come {Rissano togliersi ì due accennali di- all'estremità del risalto un cavalletto H X appoggia - 
fotti . esponendo un artifizio ingegnosamente inventa- lo alla platea, e mobile intorno alla sua sommità, il 
to da Lambiordie pes la costruzione di un ponte gal- quale in virtù dun tirarci nolo 6 c attaccato in b al- 
legginole. la colonna per mezzo duna semplice articolazione, e 

Si ponga a traverso il canale un barcone BB (fig. guemilo di denti verso l’ estremità e, c d’una rolefe 
1 58 ) tatto a bella posta, il quale ne occupi tutta k la dentata r, che agiva sui denti del brocciuolo, po- 
largnezza. A fianco della testala T si formi nella spon- teva secondo loccorrenza esser tenuta sospesa d umil- 
ila un recesso largo quanto è largo il barcone, e di te il movimento del tavolato, od esser calala a posa- 
lunghezza uguale alla somma delle larghezze del bar- re sulla platea quando il palco era disteso sul enna- 
cone e del canale. In fondo a questo recesso si fissi le. 11 tavolato scorre sui curri orizzontali immobili 0, 
nel fianco della testata un asse A infilato nei due brac- 0, 0 tiralo avanti e indietro per mezzo d una fune por- 
ci di ferro A, b connessi Alla sponda del barcone, il petua, che si ravvolge ad un arganetto, e a due tro- 
quale per tale meccanismo sarà in caso di potersi dee orizzontali attaccate alle due estremità della co- 
muovere e con moto verticale progressivo, e con mo- da. Prima di tirare il ponte è necessario d’ abbassa- 
to orizzontale rotatorio intorno aliasse A; e potrà al- re il tavolato morto E F, il qnale quando è alzato, 
roccorrcnza esser tirato a ricoverarsi entro 1 indica- come apparisce nella figura, forma un piano indina- 
to recesso, lasciando tutta libera la largezza del ca- nato, per cui le vetture dal piano della strada accen- 
nale. riieno le colonne C, C, C,.... infilate in appo- • dono sul ponte. Questo tavolato morto può salire e 
siti incastri a traverso il fondo e l’armatura interna discendere rotando intorno nH'cstremo F pel sempli- 
del barcone, e semplicemente appoggiato ad una pia- ce giuoco delle vili v. 

tea di pietra costrutta in fondo al canale; e sopra ta- $. 352 . Nel descritto ponte scorritoio la mobilità 
ti colonne sia stabilito il palco P P de! ponte; il qua- dipende da una manovra assai facile, e sparisce quel- 
le verrà così ad essere sostenuto non diversamente dai l imperfezionc, che fu avvertita nei primi ponti della 
palchi dei ponti stabili a semplice impalcatura ( $, medesima specie. Non va tuttavia neppnr esso csen- 
3 16). Alle colonne esteriori delle varie palate s* in- te da qualche difetto; ed uno se ne scorge nella ne- 
tendono applicali dei martinetti w, ut, «*,... dei qua- cessila d’una coda che accresce quasi del doppio la 
li facendosi scendere le verghe dentate, queste |>cr lunghezza del tavolalo; un altro noli abbandono in 
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cui rimane il palco DeH'atto del suo movimento per 
la sospensione del cavalietto li X, il quale in questo 
stato ai cose sopraggiugne il proprio peso a quello del 
tavolato, ed accresce la causa da cui può temer che 
resti coll audar del tempo fiaccata la resistenza delle 
travi del ponte. Si è tentato in vari modi d evitare 
coche questi inconvenienti; sebbene il secondo dia 
mollo meno da temere in questa specie di ponti leva- 
toi che negli altri, attesoché il risalto del palco solo 
noi primi o negli ultimi istanti del movimento, secon- 
do die vicn ritirato sulla sponda, o sospinto sul ca- 
nale si trova totalmente abbandonato, e nel progres- 
so del suo scorrimento si appoggia di inano in mano 
più o meno sui curri o, o, o. A sentimento di Cali- 
they, dall'opera del quale abbiamo attinto la massi- 
ma parte delle coso raccolte in questo eaj itolo (i) , 
Ira gli artifizi immaginali pel pcrfczionniiienlodei pon- 
ti scorritoi il più soddisfacente si è quello proposto da 
Patta, come vederi rapi riveniate nella fig. 160. 

Il tavolato del ponte, il quale non è piu lungo del- 
la larghezza del canale se non che quanto basta af- 
finchè possa appoggiarsi sulla testata con le» tremi- 
la Z guernilA di due rotelle laterali, ha l'altra estre- 
mità sostenuta da un cavalletto obliquo AI N mobile 
intorno ad un asse orizzontale in M. Questo cavallet- 
to, che col suo piede si appoggia alla fronte della te- 
stata, è ritenuto da due bramitoli laterali di ferro*», 
ciascuno dei quali è attairato in u al cavalletto me- 
diante una semplùe arti* olazione, ed è fermato alla 
testata in e con un altra articolazione. Di piu da cia- 
scuna parte del ponte una spranga verticale di ferro 
o 0, scorrevole entra alcuni anelli fìtti nella testata, 
è con an'altre articolazione congiunta al piede N del 
cavalletto; ed ha la sommità tagliata a vile, in gui- 
sa che per mezzo d'una madrevite può fermarsi sul- 
l’ultimo anello siqtcriore, onde rendere cosi invaria- 
bile la forma del sistema sotto l’azione di qualunque 
carico percorrente il palco. Tale è lo sialo in cui ri 
conservano le cose finche si vuol ritenere il ponte al 
suo posto. Quando poi occorre di ritirarlo si comin- 
cia dal liberare la spranga o o, togliendo la madre- 
vite che la rendeva immobile, e quindi per mezzo di 
vili o dì martinetti, amtarcochiati a tal uopo, si sol- 
leva T estremità Z del tavolato, quanto basta accioc- 
ché lo rotelle laterali, rieno al punto d’ imboccare 
nei canaletti ab, entro i quali debbono scorrere; do- 
po di che col semplice meccanismo <i’ una fune per- 
petua congegnato come nel ponto di Lamhiardie ($. 
35 1 ), si tira addietro il ponte c si risospinge al suo 
poeto quando è cessato u bisogno di aver libero il 
canale , ovvero il motivo d' impedire V accesso dal- 
I’ una all' altra sponda. Egli è chiaro che nel movi- 
mento del ponto variano ad ogni istante l'angolo AI ue 
fatto dal cavalletto col kracciuok), e la posizione del- 
l'estremo N del cavalletto sulla fronte della testata, 
ove scorre mediante alcune rotelle ; e che per altro 
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in tulle le posizioni il tavolato è sostenuto dal caval- 
letto MN, il che era appunto ciò che ri cercava. 

La manovra del movimento di questo ponte può 
rendersi più semplice c più spedito per turno del- 
T artifizio ideato da Maynicl di collocare sotto ciascu- 
na delle rotelle laterali una leva solcata messa in bi- 
lico, la quale quando il palco è al suo posto stia nel- 
la posizione inclinata p y (tig. 161). Volendo ritirare 
il j talco si spignora abbasso 1* estremità y, ed por- 
terà la leva nella positura orizzontale //y «sollevando 
così l’estremità del paleo a livello della strada , co- 
me è necessario allineile possa esser tirato indietro , 
scorrendo le sue rotelle noi rispettivi solchi delle lo- 
ve. E quando il ponte si sarà rimesso al suo silo , 
non si avrà che da liberare l’estremità y' d’ambe le 
leve, od il semplice poso del paino basterà a far tor- 
nare il putte in posizione orizzontale , e le leve nel- 
la prim ora posizione obliqua p<j. 

$. 3 j 3 . Acciocché il sistema sia disposto a conce- 
pire quel regolato movimento che abbiamo descritto, 
e necessario che sia oppor tortamente stabilito la lun- 
ghezza del braci duolo c u (fig. 160). Si avverta che 
mentre il palco è al suo posto, giace orizzontalmente, 
e quindi supponendo verticale la fronte della tosta- 
to, sarà AfeN un triangolo rettangolo. Deve poi 
il palco estere orizzontale anche al lordi è è com- 
piutamente ritirato , nel qual caso il cavalletto M IV, 
ed il bracciuolo en coincidono in unA medesima 
verticale lungo la fronte della testala; laonde è 
manifesto che la porzione M u della lunghezza del ca- 
valletto vuol essere necessariamente tanto più lun^a 
del bracciuolo eu quanta é l’altezza del palco. Ciò 
posto, chiamando a la lunghezza viva Me del palco, 

6 la grossezza del medesimo, x la lunghezza Al Ndeì 
cavalletto , e z quella del bracciuolu cu, con sem- 
plici considerazioni geometriche si potrà facilmente 

trovare che dev’essere 5 = \ ^ . 

z(a*— ò.r) 

bimane arbitraria, come ben si vede, la lunghezza 
x del cavalletto. Ma avvedutamente venne da Patta 
vincolalo il sistema ad un'allrn interessante condizio- 
ne, volendo che il movimento del ponte abbia ad ot- 
tenersi con la minima forza che sia possibile: e che 
perciò in tulli i periodi del movimento si mantenga 
uguale a zero la pressione dell'estremità IN del ca- 
valletto contro 1 a fronte della testato; onde cosi le ro- 
telle annesse alla medesima estremità possano scor- 
rere su e giù luugo il muro seikza provare il meno- 
mo attrito. Ora se si consideri che il peso del palco, e 
quello del cavalietto producono due conati verticali ti- 
no in M, l’altro in u, i quali possono facilmente deter- 
minarsi, dati die sicno quei pesi, e le varie dimensio- 
ni del sistema, non si tarderà a comprendere che l’ae- 
ccnnata pressione sarà effetti vamente nulla qualora 
il momento del conato che agisce in M, e quello del 
conato che stimola il punto u , presi relativamente al 


(1) Tnutd tU la Comtrucliun da* poni*. — Lib. Ili, c*p. IV. 
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pimio e, sieno costantemente tignali fra loro. Quindi determinata in modocheperTadompirnentodeff'espo- 
supponendo date le riquadrature dei vari membri com- sta condizione venga a remimi di massima facilita il 
ponenti il cavalletto M N, la lunghezza dovrà essere movimento del ponte. 

CAPO XIII. 

DELLE CHIESE E DELLE DIGHE DI LEGNAME. 


§. 354 . Sotto la denominazione generale di chiu- 
sa vogliamo intendere qualunque edilizio (atto attra- 
verso T alveo, ovvero allo sbocco d' un fiume 0 di un 
canale, per soprattenerc il corso dell* acqua, costrin- 
gendola ad un regolato sistema corrispondente a qual- 
che divisato effetto ; sia per correggere la soverchia 
pendenza del fondo, e preservare dai dirupamenti lo 
ripe ; sia per la bonificazione , 0 per T irrigazione di 
qualche circondario ; o per vantaggio della naviga- 
zione ; o per lo scopo d’ animare mulini ed altre sor- 
ta di macchine ; ovvero, finalmente, per liberare qual- 
che canale dal rigurgito dèlie piene del suo recipien- 
te. Si distinguono le chiuse in stali/i ed ammoni- 
bili. Le prime sono invariabili nella loro posizione e 
nel loro effetto ; le seconde tono stabilite in modo da 
potersi togliere e rimettere secondo il bisogno. 

335 . I>e chiuse stabili di maggiore importan- 
za sono quelle che si fanno onde 1 acque ordinarie 
d un fiume si fermino e s innalzino nel tronco su- 
periore in modo tale , che possano essere divertile 
lateralmente m un canale artefatto, che diecsi diver- 
sivo. Queste chiuse sono anche conosciute sotto i no- 
mi di cateratte , stramazzi 0 pescaie. Qualunque 
possa essere la materiale loro struttura , nello stabi- 
limento di esse ocourrouo alcune generali avvertenze, 
affinchè ne sieno coni enien temente determinate In po- 
sizione e la figura. 

1 .* Pel collocamento della chiusasi scelga un pun- 
to ove l’ alveo sia stabilito, c le sponde sieno solide, 
e non minacciale dalla corrente. 

2. * L' edilizio presenti alla corrente mia faccia in- 
clinata, che ne riceva obliquamente l’urlo. I Pratici 
stabiliscono* che la chiusa da quella parte appunto 
die viene investita dalla corrente, c che dicesi il pet- 
to , debba aver la scarpa d’un metro, o almeno di 
mezzo metro di base per ogni metro d’ altezza. 

3 . ° Dalla parte opposta e mollo maggiore il biso- 
gno della scarpa afiinchè l’ acqua clic sormonta la 
dii usa r cadendo troppo violentemente, non abbia da 
formare nell'alveo sotto lo stramazzo un profondo 
gorgo, che ponga in compromesso la stabilità della 
fabbrico. Si chiama anzi specialmente questa parte 
la scarpa della chiusa, e se le assegna il due, tre, il 
e infino il cinque di base per uno d’ altezza. 

4 . * La larghezza della chiusa in sommità non sia 
minure di quanto si richiede affinchè la fabbrica sia 
capace di resistere alla pressione ed all’ urto del fiu- 
me ; per lo die dovranno consultarsi le formole idro- 

(1) Ventu roti. — Eicmttiti di Meccanica e d’ Idraulica . 


dinamiche interno alla stabilità de' ripari opposti al- 
L urto della corrente (1 

5 ." Le estremità della chiusa sieno sostenute da 
robuste testate internate nelle sponde laterali, in mo- 
do da poter esser sicuri che la corrente facendosi stra- 
da di fianco, non abbia a rendere inutile T edilìzio. 

6/ L’altezza sia opportunamente determinata af- 
finchè la chiusa possa trattener Tacque or J marie del 
fiume quanto battìi per mantenere nel diversivo quel- 
la costante altezza d' acqua , che è necessaria per gli 
osi c per gli effetti divisati ; c lasci trascorrere nel- 
T alveo inferiore Tacque sovrabbondanti. 

7. ° Li sommità o soglia superiore delle chiuse gio- 
va che non sia orizzontale, ma alcun poco inclinala 
verso la bocca , o sia T incile del diversivo , onde il 
corso dell'acqua si mantenga da questa parte, ed il 
fondo del fiume si consoni più basso della chiusa. 

8. * E può essere anche utde di stabilire la chiusa 
obliquamente nell’ alveo del fiume in modo che dal- 
la parte dell' incile faccia un angolo acuto con la spon- 
da . e tenda ad invitare il corso del fiume verso 
l incilo medesimo , e quindi a rendere' più difficile 
T alzamento del fondo presso la boiva del diversivo. 

Le cinque prime condizioni appartengono alla sta- 
bilità della chiusa, lo tre ultimo tendono alla miglior 
costituzione dell* edificio per quanto c« -licerne il pie- 
no e durevole conseguimento del ricercato effètto 
della diversione dell’acqua. 

5. 336 . A tenore dell’ esposte massimo il profilo 
trasversale d' una chiusa è generalmente conforme 
al tipo I 1 CDE (fig. 162), ove dùlìnguonsi il corpo 
MODA della chiusa, il petto li WC, eia scarpa D IN E ; 
mostrando la linea A Cj d profilo longitudinale del 
fondo del fiume. Le piccole chiuse nei torrenti che 
corrono fra i monti si costruiscono spesso con lavori 
di fascine e di ghiaia fermati sul fondo per mezzo di 
pali, a somiglianza dei lavori di rosta , dei quali 9^ 
è parlato nei libro primo ($- 3 y); 0 sono comune urta- 
te conosciute sotto le denoti) inuzioni di serre, traver- 
se, j tarale . o altre equivalenti. Per le grandi chio- 
se non dovrebbe propriamente ammettersi altra strut- 
tura che la murale, solo da questa potendosi ripro- 
mettere quella solidezza, e quella diuturnità, che si 
ricercano in questa sorta di opere. Tuttavia poten- 
do talvolta accadere che o per suiledtaro l'effetto, o 
per altri ragionevoli rnotiv 1 si riconosca utile o ne- 
cessario di fabbricar piuttosto qualche chiusa di so- 
lo legname , non laveremo di riferire il modo di ben 

— Voi. 1J, Ub. IV, c*f>, IV. e V. 
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regolarne la struttura conforme Tiene insegnato da 
alcuni autori di cose pratiche (i). 

Il corpo CM NI) della chiusa si compone di nna 
fila non interrotta di grossi fusti o pali squadrati PP 
della riquadratura di in. o.4o per lo meno. .Non do- 
vendo questi resistere ad una pressione verticale, ma 
soltanto ad una spinta laterale, non impala che are- 
no battuti a rifiuto di maglio (§. 23 j,n.' 6 j ; ma tut- 
tavia, allineile riescano saldi quanto è necessario nel- 
la loro posizione, importa che tanto almeno s’ inter- 
nino nel fondo quanto debbono sporgere sul medesi- 
mo. Le teste degli stessi pali formano il ciglio della 
chiusa con quel declivio clic si sarà giudicato neces- 
sario verso Tintile (§. 353 , n.* 7). Quindi c dalla 
parte dell* incile, e da quella della caduta si pianta- 
no nel letto del fiume altre (ile trasversali di pali 
QQ.QQ. — 1 UI* Il II. ...a distanza di circa un metro 
luna dall’ altra, le quali servono a formare il petto 
c la scarpa dell* edilizio. I pali di queste file secon- 
darie non occorre che sieno a contratto T uno « # 1 - 
T al Irò, come nella principale, ma possono porri al- 
la scambievole distanza d un metro circa. L altezza 
di ciascuna di queste file dev* esser fide , clic dopo 
T aggiunta degli altri membri clic diremo , il petto 
e la scarpa corrispondano ai rispettivi prestabiliti de- 
clivi. Tutti i pali debbono esser fitti nel fondo alme- 
no la inetà di quanto Bon lunghi. Ciascuna tila è co- 
ronala d* un architrave 0 corrente o, 0, 0 assicuralo 
con lunghe caviglie di ferro sulle leste dei pali; av- 
vertendo che lutti i correnti debbano essere nella par- 
te di sopra tagliati obliquamente in modo, che adat- 
tando sui loro dorsi una coperta di tavoloni chioda- 
li a a a possa questa giacere con quella regola- 
re inclinazione che si vuol dare al petto c alla scar- 
pa della chiusa. Alla fila 0 palata principale PP, si 
unisce una traversa u «Ila medesima altezza del cor- 
rente o della prima palata Hit della scarpa, pei* po- 
ter formare lungo il ciglio della chiusa, mia banchina 
o sia un ambulacro c praticabile nell occorrenza di 
far de rista uri all* edilizio. Si ricoprono di tavoloni 
anche il cìglio della chiusa, c quella parte posterio- 
re della palata principale che resta fra il ciglio e la 
banchina. I puntelli p si aggiungono per rinforzo 
della palata principale. 

L' interno del petto e della scarpa, prima di porre 
la coperta , si riempie eoo un imbottitura di lascine, 
hi quale si forma a strati alternativamente traversa- 
li e longitudinali , ognuno di essi dell' altezza dà in , 
0,25 , ben calcati , ed assicurati per mezzo di robu- 
ste spranghe di legno poste orizzontalmente per lun- 
go 0 por traverso, e diiodate ai pali. Di tali spran- 
ghe si formano tanti ordini quauli ne occorrono af- 
finchè ne cada uno ad og^ni terzo strato di fascine. 
Alta scarpa della chiusa e ben fatto d aggiuguere 


una controscarpa KF, che con nna inclinazione pres- 
soché insensibile vada a confondersi col Tondo del fiu- 
me in E. al tinche quando l'acqua comincia a scor- 
rere sul fonilo nudo , abbia già preso il suo corso 
poco meno che parallelo al fondo medesimo. La strut- 
tura della controscarpa non differisce da quella del- 
la scarpa e del petto , od è composta essa pure di 
palate S,S, S, coronate da correnti 0,0,0, sui qua- 
li giace la protrazione della coperta a, a. a... tutta 
formata di tavoloni della grossezza di in. o,oj, ben 
uniti fra loro costa a costa e congiunti l'uno all estre- 
mità dell'altro sopra i correnti , i quali sono assicu- 
rali con chiodi, Avvertendo , per maggior collega- 
mento del sistema , che le giunture dei tavoloni non 
sieno in continuazione l una dell' altra , ma venga- 
no alternandosi sui vari correnti. 

§. 35 ?. Nelle chiuse niumovibili la parte propria- 
mente tale è necessariamente di legname , e vicn ri- 
tenuta da testale o pilastri laterali, che potrebbero % 
farsi essi pure talvolta di legname, ma per maggior 
solidità si costruiscono generalmente di muro. Que- 
ste chiuse alcune volte occorrono di più vani , die 
diconsi /uci\ bocci ie, ed anche occhi \ ed in que- 
sti casi la fabbrica assume una forma analoga a quel- 
la d'un ponte di legname , ovvero d'opera morale , 
di cui ciascun vano può considerarsi come una chiu- 
sa semplice. Le chiuse niumovibili si costruiscono in 
forma di cateratte , ovvero di |*>rto. Le prime si a- 
pr uno e si chiudono scorrendo vertical mente su e giu 
entro due incastri o solchi verticali formati nei pila- 
stri laterali , le seconde sono organizzale come le por- 
te ordinarie , e si movono rotando sui loro cardini 
infissi alle testate. 

§. 358 . Le cateratte, che diconsi pure saraciné- 
sche , c più comunemente paratoie , sono ordinaria- 
mente composte d' un’armatura di tavoloni a. a, a.. 

(lig. i 63 )di querce, di larice 0 d'altro legno resisten- 
te , uniti costa a costa a incaivdat ira c linguetta (§. 
24".n.*4)i e collegati da tre vitti r,r,r sporgenti 
circa in. o,4o sul lembo supcriore ss della paratoia. 

I tavoloni si adoperano della grossezza di ni. 0,07 , 
e piu secondo la larghezza della luce : ai ritti si as- 
ossegna la larghezza di l4 in 18 centi metri , e la 
grossezza di io in t 5 . Questi sono assicurati ai ta- 
voloni con caviglie di ferro ribadite. L' unione de’ 
tavoloni riesce anche più solida se questi , come in- 
segna T Alberti (2), abbiano tutti uguali incanalatu- 
re in ambe le coste , c quindi riuuili tutti con T ap- 
posizione de ritti , sia in ciascuno dei vani risultanti 
dal concorso di due incanalature in ognuna delle 
congiunzioni inserita a forza nn’ anima di pino , ta- 
gliata a misura del foro in cui deve penetrare. Tali 
sono le congiunzioni e,c,e... rappresentate nella fi- 
gura. Gl' incastri o gangami verticali t\ i formati noi 


(1) L&mhresa^ni. — V idea del perfetto giudice d’argine. — Cap. * 4 . 

G. A. Alberti. Istruzioni pratiche per l’Ingegnere civile. Parte II. , cap. XIII. 
(1) Opera prcdlala. Parte II , cap. XII. 
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pilastri laterali P P, entro i quali deve scorrere la ca- 
teratta , vogliono essere alcun poco più larghi della 
grossezza de tavoloni , affinché il movimento della 
paratoia possa succedere con maggior facilità. La 
profondità del gargame sarà per lo meno di m.o, i o. 
Si sollevano quando è d* uopo queste paratoie per 
mezzo d'una fu neo d’ una catena, che afferra gli unci- 
ni , u affissi al ritto di mezzo, ed è tirata col soccor- 
so d' un arganetto superiore, a cui è ben fatto die sia 
annesso qualche meccanismo atto ad impedire la spon- 
tanea discesa della chiusa. Talvolta si è anche vantag- 
giosamente applicato all aprimento e al chiudimento 
delle paratoie I* uso d opportuni meccanismi a vile. 

Tali sono generalmente la struttura ed i mecca- 
nismi che si osservano nelle cateratte di quelle chiu- 
se che diconsi chiaviche , di cui si muniscono gli 
sbocchi degli scoli di campagna , e le bocche di de- 
rivazione aperte nelle sponde dei fiumi e dei canali 
per fini di vario genere ; di quelle che chiamami 
paraporti , e son richieste dal buon sistema de’ ca- 
nali regolati , e cosi di quelle che pongomi agli c- 
missarì dei laghi pel regolato smaltimento delle loro 
acque. Ma per quelle chiuse clic sono di straordina- 
ria ampiezza di luce, e clic debbono ritenere un cor- 
po d’ acqua di notabile altezza , non possono essere 
adattato simili cateratte, non tanto perche riuscireb- 
bero troppo deboli , quanto perchè ne diverrebbe 
difficilissimo , c forse impossibile il maneggio. Il più 
opportuno espediente per questi casi é quello delle 
cosi dette bacate, specie di cateratte che si compon- 
gono di travi sciolte , le quali si pongono una sul- 
I altra entro i gargami fino a formarne un sistema 
continuato , che riempid perfetta meri te la luce della 
chiusa. Le tran debbono essere «quadrato , e spia- 
nate con la massima esattezza, affinché possano com- 
baciarsi bène una con f altra , c scorrere senza dif- 
ficolta ne’ gargami. Si calano esse ad una ad una , 
si sollevano secondo il bisogno con f aiuto d’ oppor- 
tune macchine , venendo afferrate jier mezzo di funi 
o catene di cui l' estremità son gueruilc d’anelli, che 
si fanno appighare a due rampini die sporgono ver- 
ticalmente sul dorso di ciascuna trave, e si ricovera- 
no in due incavi corrispondenti fatti nel disotto del 
contiguo trave superiore , onde non abbiano ad im- 
pedire il combaciamento scambievole delle travi. Ab- 
bico non rari esempi di chiuso regolate in siffatta 
guisa , e citasi specialmente quella della grande chia- 
vica di Barano stabilita dal Guglielmiui nella spon- 
da sinistra del fiume Panaro presso Bondeno nel ter- 
ritorio Ferrarese. 

$. 359. Le porte sono specialmente adattate pel 
regolamento di quelle chiuse che occorrono lungo i 
canali navigabili , nelle quali f ampiezza delta luce 
non permette f uso di paratoie ordinarie , e la spe- 
ditezza della navigazione non sarebbe conciliabile con 

(1) Bruschetti — ftljriu dei progetti e dell’ opere per 
TatoU IV. 


le lunghe manovre che si richiedono per l’armamen- 
to e pel disarmaraento delle travate. Per far conosce- 
re quali sieno generalmente la disposizione e i‘ giuo- 
co delle porte u una chiusa ci gioveremo della fig. 

1 64 , in cui si rappresenta l’ icnografia della chiusa 
inferiore d’ uno de sostegni del nuovo canale navi- 
gabile di Pavia (1). Le due porte P, P* girano intor- 
no a due assi verticali situati in a, e in a\ e nel mo- 
vimento descrivono con le loro estremità gli archi di 
circolo ec, et . Ciascuna porta quando è aperta, co- 
me la P’, trovasi aderente al muro laterale M’M’ ; 
ed allorché é chiusa, come la P , si appoggia ad un 
controbattente bb rilevato sulla soglia della chiusa, 
il quale fa col muro M M un angolo minore di 90 
gradi. Chiuse entrambe le porte, l’ estremità loro si 
combaciano e s' appoggiano una con f altra , ritenu- 
te al disotto dai due controbattenti bb,b' b' , i quali 
insieme formano ciò che dicesi la capriata della chiu- 
sa. Deriva da tale disposizione che quando f acqua 
sarà stagnante ad uno stesso livello nel (ronco X e 
net tronco Z del canale, le porte della chiusa saran- 
no in equilibrio in qualunque posizione , e potranno 
essere chiuse ed aperte a piacimento , solo che s’ im- 
pieghi a moverle una forza che basti a vincere la re- 
sistenza del mezzo, c quella degli attriti. Ma se l’ac- 
qua correrà nel canale da X verso Z, trovando a- 
perte le porte , lo strascinerà a chiudersi , e chiuse 
che sieno le obbligherà a rimanervi por la pressione 
che eserciterà su di esse ; tanto maggiore quanto più 
il livello dell’acqua del tronco X del canale si man- 
terrà elevato sul livello del trouco Z. Accadendo poi 
che il livello dell’ acqua in Z si elevasse, e venisse a 
superare il livello del tronco X, le porte verrebbero 
forzate ad aprirsi , e quindi a rimaner aperte fioche 
l’acqua durasse a correre da Z verso X. 

J. 36 o. La facoltà die hanno le porte di chiuder- 
si e di aprirsi spontaneamente , a seconda delle va- 
riazioni che accadono nel corso del canale , è un mo- 
tivo di piii per cui se ne rende utilissimo l’uso nelle 
chiuso decanati navigabili ; il die apparirà più chia- 
ramente ove nel seguente libro parleremo de’ soste- 
gni. Ed è in oltre una prerogativa per la quale si 
rendono in singoiar modo adattale a liberar 1 cana- 
li dal rigurgito delle piene dei loro recipienti , come 
ne abbiamo esempio nel canal naviglio di Bologna. 
Questo ha presso lo sbocco una chiusa armata di por- 
toni che si aprono a seconda del corso del canale , c 
quindi si mantengono aperti finché il Reno , in cui 
fa capo il Naviglio , nello stato suo ordinario riceve 
l’ acqua del canale. Ma non si tosto la piena del fiu- 
me s innalza a rigurgitar nel Naviglio che i portoni 
sospinti dal corso retrogrado dcll’acqne si chiudono, 
e quindi non si riaprono finché l’acqua del fiume non 
comincia ad abbassarsi sotto il livello dell’ acqua in- 
terna del canale. 

h navigazione interna del Milane**. — Milano i8ti. 
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§. 36i. Vediamo quale sia la slruttura delle por- 
le d' una chiusa , e quali gli arredi necessari pel lo- 
ro movimento. Ciascuna porta è formata d'ossatura 
di travi , e d’ un rivestimento di tavoloni posto da 
quella parte, verso la quale si opre la chiusa. Lori- 
satura e composta di cinque membri principali, cioè: 
due ritti CC, BB (fig. io5j , dei quali il primo , in 
cui sono i cardini della rotazione, può dirsi ritto car- 
dinale 0 fuso della |»orta ; ed il secondo , lungo il 
quale le due porte si riunisix>no allorché son chiuse, 
può chiamarsi ritto battente : due membri orizzon- 
tali, uno dei quali, Z&, congiungo I’ estremità in- 
feriori dei ritti . e può chiamarsi battente inferiore 
o zoccolo \ l’altro SS unisco l’ estremità superiori 
dei medesimi ritti, e potrebbe denominarsi cintauo: 
lilialmente un diaconale I) D, che collega il piede 
del ritto cardinale CC con la sommità del ritto bat- 
tente BB. 1 due ritti , lo zoccolo, ed il rimario sono 
essenziali per la forma delta porta ; il diagonale c di 
singolare mi portanza, mentre sostenendo]* estremità 
del cimazio &S, e la sommità del ritto hai tonte BB, 
rende invariabile la forma del sistema. A concate- 
nare solidamente i detti membri principali , e a so- 
stenere il rivestimento di tavoloni , che va ad essi e- 
stcrnanieutc applicato, servono il ritto intermedio li, 
e le traverse orizzontali TT, TT... , che compiono 
T ossatura della porta in conformità della struttura 
adottata nei portoni della menzionata chiusa inferio- 
re d'uno dei sostegni del canale di Pavia , a cui la 
nostra figura fedelmente corrisponde. Per altro non 
é lodevole F uso del ritto intermedio 1 1 ; c assai mi- 
glior effetto per la solidità del sistema si ottiene per 
mezzo di traverse oblique poste parallelamente al dia- 
gonale D D , secondo gl' insegnamenti d‘ autorevoli 
scrittori ( 1 ) , c a norma dei piu classici esempi d’o- 
pere di questo genere. Le congiunzioni dei vari mem- 
bri sono assicurate per mezzo d'opportuni inuiriri , 
di forti leghe , e di squadri di ferro, come appari- 
sce nella figura, il rivestimento di tavoloni non si po- 
ne a semplice contatto de' ritti principali , ma s in- 
cassa ne' medesimi , i quali hanno appositamente i 
lembi tagliali a J>a l tenie , conforme vien rappresen- 
tato nella figura 1 64- L necessario che i tavoloni ab- 
biano le coste rifilale con la massima accuratezza, af- 
finchè le congiunzioni riescano esatte , e non lascino 
spiragli , pei quali 1‘ acqua possa trovar qualche a- 
dito. 

$. 36a. Il fuso CC è tagliato a semicireolo, onde 
nel girare possa mantenersi sempre a contatto d‘ un 
corrispondente incavo formato a bella posta nel fian- 
co del pilastro , o sia nello stipite che serve di con- 
trobattente. 11 ritto battente BB ò tagliato obliqua- 
mente , come è necessario , affinché le due estremi- 
tà delle porle possano perfettamente combaciarsi nel 
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piano verticale , che taglia per mezzo 1* angolo del* 
la capriata. Si osserva che tali conformazioni del fu- 
so e del ritto battente non producono mai nn esatto 
combaciamento e lasciano per conseguenza trapela- 
re qualche quantità d’acqua al di là della chiusa ; per 
lo che specialmente nelle chiuse di quei canali di na- 
vigazione , iu cui la scarsezza dell’ acqua obbliga a 
farne tolta la possibile economia, è utile il ripiego di 
tagliare i fusi delle porte, parte in arco di circolo, e 
parte a ugnatura , come fu praticato in Pretesa da 
liauthey nelle porte dei sostegni pel canale detto del 
Centro ; e sarebbe pur conveniente, secondo che av- 
verti lo stesso liauthey , di far succedere il comba- 
ciamento de’ ritti battenti sopra una suiierlìcie cilin- 
drica, tagliando a tale effetto i ritti medesimi ad ar- 
chi di circolo, uno convesso, l’ altro concavo, gua- 
ste due utili modificazioni vedonsi indicate nella fi- 
gura 1 66 . Il controbattente della capriata è formalo 
da due tra\i supine bb, 6' b' spalleggiate da una so- 
glia di pietra Q tj rilevata sulla platea della chiusa , 
e legate* alla medesima per mezzo d’ opportune fer- 
rature. (dorerebbe anche di formare di legname gli 
stipiti delle porte, perché , come osserva il liauthey, 
si avrebbe maggior facilità di tagliarli con aggiusta- 
tezza , onde potessero esser combaciati «sanamente 
dai fusi ; e si eviterebbe quella dispersione d acqua, 
che succede ordinariamente nelle chiuse ai fianchi 
delle porte |>er I* imjierfelto combaciamento dei fusi 
cogli stipiti di pietra o di muro. Sarebbe per altro 
d’uopo di fare una buona inzeppatura di lana o d al- 
tra materia adnttnta fra gli stipili di legno evi i mo- 
ri a cui «'uniscono ; e ciò per impedire che filtrando 
l acqua per la commessura ,'non avesse ad incorrer- 
si in un inconveniente dello stesso genere di quello 
die si vorrebbe evitare. . 

363. In diverse maniere si formavano e si di- 
sponevano in addietro i cardini delle porte delle chiu- 
se. In oggi si è generalmente riconosciuto che l e- 
spedieute piu opportuno , specialmente por quanto 
concerne I oggetto di diminuirò più che sia possibile 
gli «Uriti , si è quello di render mobile ciascuna por- 
ta intorno a due perni o polla di ferro sporgenti 
verticalmente , uno dalla sommità, e l’altro dal pie- 
de del fuso , dei quali F inferiore possa girare entro 
una ralla di ferro fuso, che dicesi anche piletta q 
lucerna , c il superiore entro un collare, o anello di 
ferro denominato gareggio. 1» ralle sono saldate 
nella platea della citi usa ; gli spreggi sono sostenuti 
da opportuni guaruiinenti di legname o di ferro as- 
sicurati saldamente nelle testate , o sia nei pilastri la- 
terali della chiusa. In tal modo appunto sono sistema- 
ti i portoni de’ sostegni del canale di Pavia rappre- 
sentati urite già citate fig. i64, 1 65. 1 vari pezzi com- 
ponenti i due cardini vedonsi disegnati separataroeu- 


( 1 ) Gaulhcy — Mé maire» tur le* caneauxde nmiga lion. — Memoria II. pnrtc 11, §. III. Sgambi— Program - 
me* dtt ttcoHt tf va court de contlructia i — Le*. X XVI. 
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te in «cala tripla di quella delle figure , e sono : il 
policc superiore E ; lo spreggio di dotto polke II ; la 
staffa F che serve a tener in registro il police mede- 
simo, c che apparisce formata sulla sommità del fu- 
so iu e e in d alla figura i 64 ; il polire inferiore K ; 
linai mente fa ralla o piletta K entro cui deve girare 
questo secondo police, e la quale va fissata nella pla- 
tea della chiusa, come vedesi in r alla fig. 1 6 j. La 
trave orizzontale V della riquadratura di m. o, 4 o ap- 
poggiata sulle due testate in farina di catena porta 
incastrati, gli spreggiH, e riceve fa denominazione di 
braga. E questo il modo più semplice di (issare gli 
epreggi , ed insieme il piu stabile ; poiché i conati 
uguali e contrari che traggono io fuori i due Dolici 
superiori , finché le porte non sono appoggiate f' una 
alf altra (i), non spingono fa braga né contro Lu- 
na né coutro l’altra testala, restando elisi dalla re- 
sistenza assoluta negativa della braga medesima , e 
da quella esuberanza di forze che le testate oppon- 
gono nella direzione della loro lunghezza, ordinaria- 
mente notabile, 'l'ulta via nelle chiuse basse lungo i 
canali navigabili la braga potrebbe formare impedi- 
mento al passaggio deire barche, e quindi convien 
ricorrere ad altri espedienti. Per buona sorte quanto 
più bassa è la chiusa tanto e minore la forza con cui 
lo spreggio è tratto in fuori. Alle chiuse superiori nei 
sostegni del canale ticinese si é adoperato il sempli- 
ce artifizio d'una crocera composta di due travi o- 
rizzontali t/tm, nn (fig. 167) incastrali insieme, e mu- 
rati nel massiccio della testata , facendo sporgere in 
fuori il trave 7i n quanto basta jier infiggervi e assi- 
curarvi lo spreggio della portina. 

$. 364 . Attesa la già veduta forma del contro- 
battente inferiore, che dicesi capriata ($.359), ^ ue 
porte d* una chiusa si riuniscono formando un ango- 
lo saliente verso quella parte , da cui debbono sop- 
portare f urto e la pressione dell'acqua. E questa u- 
na 1 antaggiosissima disposizione , atteso che per es- 
sa Furio dell’acqua , che viene ad investire le porte , 
si rende obliquo, e quindi agisce contro di esse meno 
gagliardamente che se fosse diretto; ma sopra tutto 
perché le porte sostenendosi l’ una con laltra, i mera- 
fcri, che no compongono l’ossatura ($. 36 i), trovan- 
si appoggiati in ambedue f estremità , e quindi la 
resistenza rispettiva di ciascuno di essi contro l’ urto 
dell’ acqua diviene assai maggiore di quello che sa- 
rebbe , se una sola estremità ne fosse sostenuta ; co- 
me appunto avverrebbe se le due porte sì chiudesse- 
ro in un medesimo piano verticale. Egli è vero che 
per tale disposizione si viene a mettere in esercizio 
contro la pressarne c contro l'urto anche fa resisten- 
za assoluta negativa dei membri orizzontali ed obliqui 
componenti l’ossatura delle porte; ma è nolo che cele- 
sta specie di resistenza è in parità di circostanze nota- 
bilmente maggiore della rispettiva, e quindi assicura- 
ta questa, non vi è di che temere per parte di quella. 


5 - 365 . Vari per altro sono gli effetti che deri- 
vano dall’ accennata disposizione, a seconda che è 
maggiore o minore l' angolo della capriata , o sia 
l’angolo che fanno insieme le due porte allorché ven- 
gono a combaciarsi. Facciamoci a dilucidare que- 
st’importante articolo con un breve esame analitico. 

Sia a la semi larghezza della chiusa, e chiamiamo 
c fa metà dell angolo della capriata. Sarà la lunghez- 
za di ciascuna porta eguale ad — — — . e siccome la 
sen. e 

pressione dell acqua, essendo costante l'altezza, è pro- 
porzionale alfa lunghezza della superficie premuta, co- 
sì la spinta die ognuna delle due porte sentirà, allor- 
ché saranno «se a contatto l’ima dell’altra, potrà e- 

sprimersi con la forinola.*. , ponendo il coelficicnte 
sai . e 

costante A uguale alfa pressione che l'acqua eserci- 
terebbe sulla porta so tosse sen. e=o , vale a dire 
se l'angolo della capriata fosse di iSo. # Si scorge 
dunqne immediatamente che quanto è minoro il se- 
no dell’angolo e tanto maggioro è la pressione del- 
1 acqua contro la porta, e tanto minore la resistenza 
rispettiva di quella per far fronte alfa stessa pres- 
sione , poiché tale resistenza è reciprocamente pro- 
porzionale alfa lunghezza della porta ($. 109). E si 
conclude che la sicurezza di questa, a riguardo della 
resistenza rispettiva , viene aumentandosi di mano 
in mano che si accresce l’angolo dalla capriata. Da 
un aJlra parte, siccome diminuendo l’angolo della 
capriata cresce fa lunghezza di ciascuna porta, cosi 
diviene maggiore fa difficoltà di maneggiarla , e 
Perché aumentandosi il suo peso si torrette la resi- 
stenza degli attriti , e perché divenendone maggiore 
la superficie si fa maggiore anche fa resistenza del 
mezzo. Quindi anche per questo motivo fa costitu- 
zione d una chiusa si ronde più vantaggiosa a norma 
die è maggiore l'angolo della capriata. 

$. 366 . La pressione , che agisce nel mez- 

sen. e 

zo di ciascnna porta può risolversi in due spinte ap- 
plicate alle due estremità, cioè una al vertice della 
capriata, e l'altra all'asce dei cardini , perpendico- 
lari entrambe , siccome la decomposta, d piano del- 
la porla ; sarà ognuna di esse uguale ad — - — 
r a sen. c 

Ora quella di tali spinte che agisce nel vertice della 
capriata 6Ì risolve iu due forze: una jierpendicolarc 
ali asse della chiusa, cioè a quella linea che divide 
por metà l’angolo della capriata, 0 l'altra in dire- 
zione dell’asse medesimo. La prima di tali forze è 
A a 

srr , l'altra — Quindi si discopre che 

a tung. ca * 

per effetto della pressione aguale c contemporanea 
dell'acqua sopra entrambe le porte, il sistema nella 


(1) Y'eo turoii — Elementi di Meccanica e d* Idraulica. — Voi. I, lib. I, cap. XVil. 
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congiunzione di queste . o sia nel vertice della ca- 
priata è stimolato da quattro forze : due uguali od 
opposte fra loro in direzione perpendicolare all* asse 

della chiusa, ognuna delle quali è espressa 

e due parimente uguali fra loro, ma cospiranti in 
direzione dell’asse medesimo, ciascuna di valor co- 
stante, ed =s Le prime due elidendosi scambie- 
volmente non fanno die spingere una contro l’altra 
f estremità delle due porte , e tenerle strettamente 
congiunte. L’altro due equivalenti ad una risultante 
uguale ad A si risolvono in due conati rivolti rispet- 
tivamente nelle direzioni delle due porte ognuno dei 

quali riesce = - — . Da tali premesse nascono 

* a coi . e 

le seguenti deduzioni : 

1 . " Per f effetto della pressione dell’acqua, u per 
qualunque impulso che agisca ugualmente contro 
entrambe le porte, il sistema di queste sarà in equi- 
librio, qualunque sia il valore dell’angolo della ca- 
priata. ala se suppongasi che una delle due porle 
I >ossa ricevere un urto particolare prodotto da qual- 
siasi causa , per essere sicuri dell equilibrio , sarà 
d’uopo che l’angolo della capriata non sia maggiore 
di yo“; poiché se questo fosse acuto, potrebbe acca- 
dere, che qualche urto violento ricevuto soltanto da 
una delle due porte, combinandosi con le spinte co- 
muni ad entrambe, producesse nella congiunzione 
di esse una risultante , la quale uscisse o da una 
parte o dall’altra fuori dell’ angolo della capriata, e 
spingesse dall’ indentro all’ infuori ; nel qual caso ri- 
marrebbe inevitabilmente turbalo l’equilibrio (i). 
Questa è la ragione |mt la quale l’angolo retto è il 
minimo che piwsa compotere albi capriata d’ una 
chiusa; come appunto fu avvertito da iielidor (a), 
da Lecchi (3j, e da altri scrittori di costruzioni idrau- 
liche. 

2 . * Poiché, come si è osservato, le porte sono 
spinte una contro I alini lidie loro estremità da due 

forze, ciascuna delle quali é = — — — * ne segue 
• * 1 1 funge ° 

ch’esse saranno tanto più strettamente unite, e che 
tanto piu sara difficile clic l'acqua possa insinuarsi 
per la congiunzione, quanto piu sara piccola la tau- 
geiile dell angolo e. Per questo riguardo sarà dun- 
que migliore la conduiuuc delle porte , a seconda 
clic l'angolo della capriata sarà piu prossimo ai yu." 

3. * La pressione — - — , ebe agisce contro la 

r 2 coi. e 

resistenza assoluta negativa di ciascuna porta, cre- 
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8cc evidentemente nella ragione di — - — . D’ altra 

cos.c 


parte essendo la lunghezza della porta 

(§.363), la resistenza assoluta negativa di questa va 
aumentandosi m ragione inversa del quadrato della 
medesima lunghezza (A. iG4)© quindi in ragione 
diretta di («*». e)* . Ala siccome col crescere del- 
l’angolo e cresce più rapidamente il valore di ■ 


di quello di (aen. e) * , poiché mentre progressiva- 
mente la prima funzione giunge a divenire = oc. la 
seconda non arriva che ad essere =» i , quando 
essyo." , cosi è chiaro che la prevalenza della re- 
sistenza assoluta negativa della porta sulla contrap- 
posta pressione sarà maggiore di mano in mano che 
sarà minore 1* angolo e , cioè a dire a seconda che 
sarà meno ottuso f angolo della capriata. 

j. 3 G 7 . Ci rimane da indagare in qual modo di- 
] tendano dall’ angolo della capriata le spinte , che 
per l uziune dell’acqua le porte esercitano contro i 
cardini , e quindi contro gli stipiti , o contro l’ arma- 
ture a cui dessi cardini sono affidati. E primiera- 
mente oguunn delle porte è spinta direttamente con- 
tro i propri cardini dalla pressione testé considera- 
ta — , come se questa fosse immediatamente 
2Cos.e 1 

applicata all'asse verticale, in cui si trovano i car- 
dini medesimi. Ma tale pressione si risolve in due 


spinte , una delle quali r= — parallela all’asse della 
1 ^ — perpendicolare alla 


chiosa ; l’altra 1 


prima, e premente i cardini daH'indentro all’ infuori 
Inoltre [estremità in cui sono i cardini prova una pres- 
sione * — (5-336) in direzione perpendicolare 

al piano della porta ; e questa pressione equivale u 
due spinte , una ss — parallela all’asse della chiusa. 


1‘ altra = ^ perpendicolare alla prima, e pre- 
mente i cardini doffinfiiori uU’indoulru. Per lo che 
si deduce : 

1 .* Che la spiulu totale che i cardini di ciascuna 
porla sotlrouo in direzione parallela oli' asse della 
chiosa è costaulemente= A , e quindi die gli stipiti, 

0 l’ armature di qualunque sorta, acuì sono fermati 

1 cardini , sono spinte in questa direzione nò piu né 
meno, chese in camino della porta esistesse una pa- 
ratoia , ovvero una travata d’un solo piano verticale 
(5-3G3). Laonde por questo rapporto é indifferente 
qualunque sia H valore dell’ augolu della capriata : 


(») Veuturulì. — Elementi di meccanica • d* Idraulica. — Voi. I , lib. I , cap xx. 
( 1 ) Arcbittdurc àydrau/iyoc. — Harle II,lib. I, »p- V. 

(5) Trattato <k'cu>taU navigabili. Op. V , prop. 111. 
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2.° Che i cardini di ciascuna porla sono spinti dal- 
f indentro all' infuori cou una forza — - j tan 9 • 1 

— - — > , la quale evidentemente va diminuendo, a 
tung. «■) ' 

seconda che cala il valore dell’angolo e, e si riduce 
a zero quando C=4*>-% o sia quando l'angolo della 
capriata è relto. Quindi l'angolo della capriata è più 
vantaggioso a questo riguardo di ninno m mano che 
piu si accosti ai 90." 

j. 3 l> 8 . Hicpdogando tutte le conseguenze de- 
dotte dall esposte considerazioni si race» glie: 

1 .* Che a sicurezza del costante equilibrio del si- 
stema , essendo chiuse le porle , si richiede che l'an- 
golo della capriata non sia minore di 90:* 

2. " Che la robustezza delle porte , relativamente 
al maggior valore e al minor cimento della loro re- 
sistenza rispettiva , e che la facilità del maneggio 
delle porte stesse , traggono vantaggio dalla mag- 
gior grandezza dell angolo della capriata : 

3 . h che viceversa piu solida si rende la congiun- 
zione delle porte, piu vantaggiosa la loro condizione 
relativamente alla resistenza assoluta negativa, e mi- 
nore la loro spinta contro i cardini , e contro i rite- 
gni dei medesimi , a seconda che l'angolo delia ca- 
priata piu si arrosta ai 90*. 

Tatuili hauti » tentato di stabilire in modo generale 
la misura piu vantaggiosa dell' angolo della capria- 
ta per le porte di qualunque chiu&u, I risultaiuenti 
di questa ricerca sono stali diversi , a seconda delle 
diverse considerazioni da cut si è voluto dedurli; ed 
hanno vagato entro i limiti di 189* 28’ , e di i 43 * 
8 (1/ .Ma poiché abbiamo dimostrato la discrepanza 
degli elfelli dell angolo della capriata nelle varie re- 
lazioni di sicurezza, di resistenza, di spinta, e di 
facilità ai iiiovimeulo delle porle, mentre alcune di 
quelle utilizzano, altre discapitano colf accrescersi 
del detto angolo . e viceversa ; si rende manifesta la 
vallila dell accennata ricerca attesa 1 iiupiosibilità 
di combinare generalmente in un medesimo angolo 
il massimo vantaggio sotto tutti gli spiegati rappor- 
ti. Può soltanto generalmente stabilirsi che nelle piu 
larghe chiuse , e destinate a sostenere una notabile 
altezza d acqua, sara da aversi principalmente per 
i scopo di favorire la resistenza rispettiva delle porte, 
c di minorare la dilfìcoltà del loro movimento, e 
gioverà q uiudi che l’ angolo della capriata sia molto 
ottuso ; c che all' opposto nelle piccole chiuse potrà 
essere sullicientemenle provveduto agi’ indicati due 
oggetti con un angolo poco ottuso , il quale sarà 
vantaggioso , per gii altri diversi rapporti sumuiea- 
ziotmLi , alla buona costituzione delle porte. I costrut- 
tori hanno variato notabilmente T angolo delia ca- 
priata nelle molte chiuse a porte , di cui parlano i 
libri d’architettura idraulica. Alle chiuse principali 


del sostegno di Mujden . posto alla f<*ce <Tun ramo 
del Kcno denominatoli Wecht, nell'Olanda, e de- 
scritto del Bclidor (2), l'angolo della capriata fu 
portato fino a i 48 *, 6 ‘, essendo la larghezza viva di 
esse chiuse uguale a ni. 6,i>o. Nelle chiuse dei già 
rammentati sostegni del nuovo canale di Pavia, che 
hanno la larghezza viva di ni. 5 , 6 o, l'angolo della 
capriata non è che di 1 o4* 5 2'. 

369. L'intrinseca stabilità delle porte dipende 
singolarmente dalle giuste dimensioni assegnale ai 
membri che le compongono , avuto principali nei) te 
riguardo alla resistenza rispettiva. Questa per altro 
non è posta ad alcun cimento nei ritti (§. 3 oi), poi- 
ché dessi . quando le [Mirto sono a contatto , e pre- 
mute dall' acqua , trovatisi sostenuti in tutti i punti 
della loro lunghezza. Tuttavia si assegnano ai ritti 
dimensioni maggiori che a tutti gli altri membri , 
attesoché sono i principali sostegni del sistema, a cui 
gli nitri membri tutti vengono a t lidati. Per le piccole 
porte, la di cui lunghezza non giunge n 111. 3 , 25 , 
si suole assegnare ai ritti la larghezza di in. 0,24 * 
di iu. 0,27 . di m. o, 3 o , secondo che più la lun- 
ghezza della porta si avvicina all’ indicato limite. 
Per le porle pm grandi si dà indistintamente ai ritti 
la larghezza di in. o, 3 s. l-n grossezza dei ritti suol 
farsi maggiore di quella delle traverse di m. o.oJ*4. 
che è la grossezza ordinaria dei tavoloni , dei quali 
si compone il rivestimento delle porle; dovendo i lem- 
bi laterali del rivestimento esser incassati e fermali 
in due battenti tagliati lungo i ritti , in modo da pa- 
reggiare insieme con le traverse la grossezza dei ritti 
medesimi. Allo zoccolo ed al cimazio si assegna una 
riquadratura uguale a quella dei ritti , per aver mo- 
do d’ incastrarvi T estremità superiori ed inferiori dei 
tavoloni come vedesi nella lig. i 64 - 

Tutto si riduce dunque a determinare la riquadra- 
tura ed il numero delle traverse in eorreapettù ità 
della resistenza rispettiva , che in ciascuna di esse 
abbisogna per faro invincibile contrasto alla pressione 
dell'acqua. Ora siccome la pressione è proporzionale 
all'altezza dell'acqua sul centro di gravità della su- 
perficie premuta , cosi acciocché la resistenza rispet- 
tiva delle traverso possa far equilibrio con la pres- 
sione dell' acqua . sarebbe ev ideniemente necessario 
che procedendo dal di sopra al di sotto, crescesse 
di mano in mano la riquadratura delle traverse, ov- 
vero diminuisse la scambievole loro distanza. Ma 
poiché imporla , uon di provvedere al semplice equi- 
librio, ma belisi d assicurure la stabilità dell edilizio, 
c si richiede perciò di abbondare nelle dimensioni 
dei membri oltre di quanto poi puro equilibrio sa- 
rebbe necessario, si offre da ciò un ragionevole espe- 
diente per evitare T accennate difformità, che obbli- 
gherebbero a replicati calcoli, e non sarebbero senza 
qualche inconveniente nella pratica esecuzione. 


(1) SgAnxia , — Pr. grammet det It^oni tTun couri de conitruclittn. «— Lai. xvvi. 
(a) Jrctiitecture I/yUtuuùyue. Porle 11 , liti, tl ; cup. IV. 
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Quindi generalmente si pratica di porre le traverse 
ad uguali distarne Tona dall’altra , e di assegnare a 
tutte una medesima riquadratura; la quale onde val- 
ga a mettere al sicuro la stabilità individuale di cia- 
scheduna traversa , e quindi quella delle porte , po- 
trà essere presa uguale a quella riquadratura, che 
competerebbe rigorosamente soltanto altnifiina tra- 
versa, contro di cui agisce la pressione piu gagliar- 
damente che contro qualunque altra. E questo il sag- 
gio partito che ne vien suggerito dal liautliey (i); il 
quale per comodo della pratica compose una tavola, 
ove dipendentemente dalla regola esposta notò le ri- 
quadrature competenti alle traverse delle prie di 
qualunque grandezza, che sogliono più comunemen- 
te occorrere nei sostegni tanto dei canali navigabili, 
quanto dei porti a marea usitali lungo le coste del- 
l Oceano. 

Intorno alla distanza fra una traversa e l'altra , 
misurata da mezzo a mezzo , seguendo gli avverti- 
menti di Bclidor (2), e del (ìautliey ( 3 ), stabiliamo, 
che non abbia ad uscire dai limili di ni. 0,90, e di 
m. o ,65 il primo dei quali è fissato con la mira di 
non esporre a soverchia pressione i tavoloni, il se- 
condo col divisamente di non rendere troppo |>esante 
la struttura delle prie. 

5 , 870. Piuttosto che esibire una tavola limitata 
a pochi casi particolari , e calcolata per una sola 
specie di legname, e per un determinato valore del- 
la resistenza rispttiva, sarà più utile di stabilire una 
forinola generale, da cui possa ricavarsi la riquadra- 
tura delle traverse per una pria di qualsiasi gran- 
dezza , qualunque sia la specie di legname che deb- 
ba impiegarsi , e qualunque i risultameli intorno 
alla resistenza rispettiva , di cui possa credersi con- 
veniente l'applicazione. 

Sieno c la lunghezza comune a tutte le traverse , 
u la distanza costante fra una traversa e l’altra da 
mezzo a mezzo, h l'altezza dell'acqua sul centro di 
gravità della traversa intima, e dicasi x il latodella 
riquadratura compiente a quest* infima traversa; e 
quindi, per quanto si è detto poc anzi, assegnabile 
indistintamente anche a tutte l’altre. Il valor primor- 
diale della resistenza rispttiva della traversa sarà 

espresso ($. 1 09) da ; c per l esercizio con- 


tinuato in cui dovrà rimanere, basterà soltanto di 
ridurlo ad un sesto ($. i 63 n. # *2,3), polendo nel ca- 
so di cui si tratta prescindersi da ogni altra riduzio- 
ne , piche vuoisi usare la massima accuratezza a 
scegliere il legname senza imperfezioni, e qualche 
conio può farsi di quell'aumento di resistenza, che 
deriva dal solido col legamento dell’ estremità della 
traversa ai ritti laterali. Si ptrà dunque calcolare 


nella traversa una resistenza rispettiva prraanente 
eguale a — . Ora cotale resistenza deve far 

fronte alla pressione dell’acquaia quella porzione 
della superficie della pria che è sostenuta dalla tra- 
versa ; la quale pressione , essendo ugnale a chilog. 
1000 cku, peso della colonna fluida, che ha pr 
base l’area rettangolare premuta c u, e pr altezza 
1 a profondità h del centro di gravità della traversa 
sotto il piano* di livello, ed essendo equabilmente 
distribuita sulla lunghezza c della traversa, equi* 

vale (J. 1 59, n.* 1 2) ad un conato eguale a 11,00 c — - 

= 5 oo chuy applicato al punto di mezzo della tra- 
versa medesima. Quindi la condizione della stabilità 
si avrà neJi’equaziooe 

k xi p , 1 5oo c* h u 

— — = 5 oo eh u, OBia.z -3 SS ; ; 

3 e k ’ 

dalla quale, ogni qualvolta che sieno dati gli ele- 
menti c, h, k , w, si ptrà dedurre il lato x della cer- 
cata riquadratura. 

<$. 07 1 . Supponiamo, pr esempio, che mediante 
la stabilita equazione si fosse dovuto determinare la 
riquadratura da assegnarsi alle traverse nelle porte 
della chiusa inferiore d'uno dei sostegni lungo il 
canate del Centro, il quale congiunge la Coirà alla 
Senna nella Francia. Secondo Te notizie dateci da 
Gauthey (4)> ciascuna delle menzionale prie è alta 
m. 4,71 , larga ni. 3,25 onde essendo la larghezza 
d' ognuno dei ritti di 111. o, 3 a la lunghezza viva 
delle traverse risulta di m. 2,61 . Queste sono in nu- 
mero di quattro, e distribuite a distanza di m. 0.S6 
l'una dall'altra da mezzo a mezzo. Il pio d'acqua 
nella massima sua elevazione passa mot. o.4o sotto 
alla sommità delle porte. Gò posto facilmente si de- 
duce che l'altezza dell’ acqua sopra al mezzo dell' in- 
lima traversa , di quella cioè che succede immedia- 
tamente allo zoccolo, è di m. 3 , 16. lì quindi non u 
avrà che da sostituire nell’ equazione generale c= 
2,61 , /= 3 ,iG , ed u=o,86 , e se ne ricaverà 
;ra=o,222 , che sarà il lato della riquadratura che 
si sarebbe dovuto dare alle traverse. La riquadratura 
eifettivamentc assegnata alle traverse delie predette 
prie è di ni. 0.24 c in. 0,27 la quale è maggiore 
del bisogno , e quindi provvede con esuberanza alla 
solidità del sistema. 

372. Le prie dei sostegni al prefato canale 
del Centro furono corroborate con diagonali , e con 
traverse oblique della riquadratura di m. o.iqem. 
0,22 a distaimi di circa nu metro l una dall'altra 
da mezzo a mezzo. Il diagonale, come di già fu Do- 
luto ($. 36 i), è di molta imprtanza nella struttura 
delle prie , poiché costituisce insieme col cimazio e 


(1) Mémoiret tur let canaurde navigalìon. — Meni. Il, parte I. $. 1*. 
(*) Archittclurr UJdnsutiqm. Parto II, lil» I. cap, mi, se*. I. 

( 3 ) V. la suindicata opera al luogo citalo. 

(4; V'. 1* appendice iu ime della prccilaLUi opera. 
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col litto cardinale un sistema di forma invariabile, traverse uon trae alcun profitto dalla curvità, quan- 
Le traverse oblique poste al di sopra del diagonale, do non se ne accresca la riquadratura, fa indotto a 
appoggiandosi al ritto cardinale , servono di soste- decidere che la struttura ricurva delle porle non of- 
gnoalle traverse orizzontali , e ne rendono invaria- fre verun vantaggio, a fronte delle difficoltà e del 
bile la posizione. Ma quelle che sono al di sotto, maggior dispendio che presenta nell'esecuzione. Ma 
essendo appoggiate allo zoccolo, tendono a farlo ab- questa conclusione del valentissimo scrittor francese 
bassare per quanto sieno assicurate con caviglie alle è fondata sul supposto che le traverse sieno ridotte 
traverse orizzontali. A renderle utili sarchi*’ d’uopo alla figura ricurva per mezzo di opportuni tagli , 
di porle non parallele al diagonale, ma liensi ad una nel qual caso anzi sarebbe da temersi che la loro re- 
linea condotta dalla sommità del ritto cardinale al piede sistenza rispettiva fosse minore di quella che si avreb- 
del ritto battente. Potrebbero anche omettersi allatto, be in un legno diritto della stessa riquadratura. Che 
ponendo invece di esse in sostegno dello zoccolo una se in vece si supponga che le traverse si formino 
spranga di ferro fermata all'estremità superiore del con fusti, i quali abbiano naturalmente la requisita 
ritto cardinale, c all'estremità inferiore del ritto bat- curvatura, e che non ubbiosi quindi in esse quella 
lente; e nella praticasi offre qualche esempio di sif- discontin unzione di libre che deriva necessariamente 
fatto espediente. E cesserebbe poi del tutto il biso- dal taglio fatto in un legno dritto per renderlo con- 
gno e delle traverse oblique inferiori e della spranga cavo da una parte e convesso dall* altra, avranno 
testé accennata, se si disponessero obliquamente i la- senza dubbio, desse traverse, maggior validità a ro- 
toloni in direzione parallela aquclla, in coi la spran- sistcrc che se fossero diritte, c per conseguenza con 
ga stessa si dovrebbe collocare, e si venissero a con- la figura ricurva si otterrà un reale vantaggio nella 
cateuare cosi per mezzo dei tavoloni medesimi il ritto solidità delle porte. Laonde dobbiamo concludere, 
battente e lo zoccolo, incastrando nell* uno e nell’ al- die la curvatura delle porte offre un utile espediente 
tro l'estremità de' tavoloni a code di rondine. per le diiuse di straordinaria grandezza, quali erano 

Si pratica ordinariamente nelle porte dei sostegni appunto quella di .Mardick larga circa me!, i 4 , 3 o t 
di comporre il diagonale, e cosi pure ciascuna delle e quella ui Clierbourg della larghezza di circa rr.et. 
traverse oblique, di più pezzi interposti alle traverse i 5 , nelle quali, come ne racconta lo stesso llelidor, 
orizzontali, e inseriti in questo con incastri a ma- furono stabilite delle porte di con figurazione arcuata, 
sehio nascosto (§.244, n." io, 12). Tale disposizione $. 3 y 4 - Per aprire le porte d’ una chiusa , allor- 
vien suggerita dall' intendimento di non indebolire che l’acqua si trova ridotta allo stesso livello nei due 
le traverse orizzontali, evitandosi cosi la necessità di tronclii di canale separati dalle porte medesime , di- 
farvi delle taccile in grossezza agl’ incontri del dia- versi espedienti possono lare a proposito. II più scin- 
ganole e delle traverse oblique, come occorrerebbe plico di tutti consiste in una trave orizzontale sostc- 
»e ciascuno di questi membri fosse in tutta la sua nula a giusta altezza dai ritti di ciascuna porta pro- 
lunghezza d un pezzo solo. Ma poiché abbiamo ve- (ungali «pianto è necessario per quest' effe ito, la «Ra- 
duto 1} 23 * 2 ) indursi dal raziocinio, c confermarsi le sporga con un braccio d opportuna lunghezza al 
dal ('esperienza che le tacche non diminuiscono la di la dei ritto cardinale. Costituisce evidentemente 
resistenza rispettiva delle travi se sono fatte da quella questa trave un vette di primo genere mobile intor- 
parte in cui deve agire la pressione , qualora sieno no ai cardini della porla , onde applicando la forza 
esattamente riempite, inserendovi dei pezzi di legno d'uno o di più uomini a spingere a seconda deila 
di buona consistenza , sembra che senza tema d in- corrente il braccio sporgente entro terra , si verrà <> 
debolire il sistema si potessero formare i diagonali gevolmenlc ad aprire la porta, non essendo da vin- 
1* le traverse oblique di lunghi pezzi connessi a raea- cerei altra resistenza , se non che quella del mezzo , 
za grossezza (§.244, n.* 2 j alle traverse orizzontali : e quella degli attriti. S' ottiene con questo sistema 

dò che gioverebbe senza dubbio a render piu seni- anche un altro vantaggio; ed è che quella parte del 
plice e piu facile la costruzione delle porle. trave, la quale è destinala a servir di braccio alla 

§. 3 ^ 3 , Alle chiuse de' sostegni lungo i canali potenza , facendo da contrappcso alla porta, mitiga 
navigabili non vi è esempio che siasi mai deviato le spinte laterali che il peso di essa produce contro i 
dall’uso delle porte piane concorrenti ad angolo ot- cardini , e si oppone al cedimento del ritto battente, 
tuso. Sono state bensì talvolta adattate delle porte ri- il quale non è sostenuto se uon clic dalla forza delle 
curve alle grandi chiuse dei sostegni situati albini- congiunzioni quando la porla è discosto dalla capria- 
boccature dei porti di mare. Il Belidor dimostrò (1) tu. Per tal motivo sarà con veniente di sopraeeai na- 
che la pressione dell'acqua, essendo le porle ricurve, re l’ estremità di deito braccio sia rinforzandone le 
geoera tanto contro le traverse orizzontali , quanto dimensioni, sia appendendovi un qualche grave mas- 
contro i cardini , dei conati preckamenle uguali a so di pietra. Lai piccole porte si aprono comuiienien- 
quelii che ne deriverebbero se le porte fossero piane; te a uiauo per mezzo di oste uncinate, con le quali 
e riflettendo quindi che la resistenza rispettiva dello si afferrano degli anelli infissi a bella posta alla som- 

fi) V. U sua opera precitata — Parte II , lib, I , cap. V. 
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mila delle porlo. Por lo porlo dolio grandi chiuso può 
fanti uso <f argani, di taglie o d’ altre consimili mac- 
chine , intorno all' uso delle «piali si parlerà in gene- 
rale noi libro quarto. 

fi. 370. Interessanti moliti non di rado inducono 
a formare nelle paratoie , o nelle porlo delle chiuso, 
delle aperture pili o meno grandi di figura rettango- 
lare . le «piali dirottiti portelli^ e servono a far pas- 
sare l'acqua regolatamente dall'uno noli' altro tron- 
co del canale a nonna de) f occorrenze. Tali ajierlu- 
re vengono circoscritte da robusti telai, e si chiudo- 
no por mozzo , o di piccole cateratte , o ili porta-d- 
ie di forum ordinaria , orvero di s|n«rlolli in bilico, i 
ipiaii sono disposti in guisa elio possono chiudersi ed 
aprirsi , girando intorno ad un asse v orticaie situato 
per lo piu fuori del biro centro di gravità. Ijc cate- 
ratte s alzano e & abbassano all' uopo con f uso di 
verricelli , 0 di uiar lineili . 0 di vili ; le particelle or- 
dinarie e gli sportelli in bilico . in grazia della loro 
costituzione . sono al caso di chiudersi e di aprirsi per 
semplice effetto delle div entità dei livelli dell' acqua 
noi due tronchi del canale. Alle parratoie delle chia- 
viche poste agli sbocchi ile’ canali di scolo , i quali 
sono soggetti al rigurgito de' loro recipienti , si ap- 
plicano talvolta cosi falle valvole, le quali fanno pren- 
dere allu paratoia e alla chin icn la denominazione 
di paratoia o chiavica a renio. (ìli sportelli in bilico 
si adattano anche ad ampie luci . e tliconsi in tal ca- 
so porle giranti. Di queste si fa uso specialmente 
alle chiuse ile' porli dell' Oceano . ove servono al ri- 
tegno , 0 al rifascio alternativo dell' acque . all* in- 
gollo di mantenere i canali sgombrati dalle sabine 
die vi si radunano nel Hutto uel mare. Laveremo a- 
gli studiosi la cura d' inutrnirsi intorno alla struttura 
e regola melilo di (ali porte , leggendo ciò che ditfu- 
samenle ne Ita scritto il liclidor 4 1 j * paghi d'aver 
fallo cenno d* un arlili< io die forse potrebbe esser 
messo a profitto jml miglioramento d' alcuno dei por- 
ti a canale della nostra Italia. 

§ 376. Chiuderemo questo capitolo con alcuni bre- 
vi ragguagli intorno ulle dighe di legname. Queste 
sono destinate 0 ad essere bagnale dall' acque nell'u- 
na e nell'altra iwirte, ovvero 11 trovarsi esposte all'ac- 
qua da una sola jwrlc , rimanendo aderenti alla ri- 
pa con la parte opposta. Appartengono al primo ca- 
so qiielle dighe per cui si formano f interne divisio- 
ni a una laguna ; sia per tenerla in un sistema favo- 
revole alla facilità e al maggior prodotto della pesca, 
sia per qualunque allro fine: le palificate protratto in 
mare a guisa di muli in continuazione delle rijic dei 
porli a canale per vari motivi, che spiegheremo nel 
libro seguente , in benefizio della navigazioue : final- 
mente le palafitte , che si stabiliscono entro gli ulvei 
dei fiumi a far l # ufficio di pennelli ($.2<l). ài riferi- 
scono al secondo caso i paradori costruiti a difesa del- 


CAPO XIII. 

le ripe de fiumi ($.21 .22) , e le rive che alcune vol- 
le si coslruiscouo di legname agli scali de’ porli ma- 
rittimi o (limatili. 

§. 377. Lz* piccole dighe enlro alle lagnine e agli 
stagni di poca profondila possono formarsi piantan- 
do lungo due Ime*' parallele, distanti circa met. i. 5 o 
I una «tali altra, due file di pali del «liametro di otto 
in dieci centimetri , a distanza di tre in quattro deci- 
metri 1 uno dall altro , applicando internamente a 
« lascili) a fila di pali un nvi'stimeulu di doppie arelle 
Attuto verticalmente nel fondo , e assiemate 
ai pali con un doppio onliue di pertiche urizx.mlali, 
c con legature di vimini ; riempiendo «piindi il vano 
intermedio con lo stesso limo , che può ricavarsi dal 
fondo della laguna. Tabe la struttura delle cosi det- 
te castrile , o arguirti! per mezzo dei «piali la lagu- 
na di Co macchio v ira se|iarata in molli campi o Imi- 
ciui; artifizio fonda inculalo dell* ubertosissima |HV»ca 
che si fa in quelle ooi «e (ij. 

he palificati?, per mezzo delle «piali si fanno spor- 
gere dal lido I imboccature dei porti a canali , sono 
torniate d alcune file parallele di grossi pali, consoli- 
date con traverse longitudinali chedicou&i filagne , 
corsie , ed anche par ose /tiene , e da tiranti trasver- 
sali chiamali anche catene. (ìli spazi interposti sono 
ricolmati d una riempitura o imbottitura composta a 
strati alternativi di lascine e di sassi. La lig.tfio dimo- 
stra la sezione trasversale e la pianta d’ una palificala 
di questa specie, ordinata in conformità d un siste- 
ma sperimentato con felice successo nei nostri porli 
a canale lungo le coste deli Adriatico. Le due file la- 
terali , che possono dirsi maestre o frontali sono com- 
poste di pali , p » p> p . . . aventi albi testa il diamo, 
tro di 3 j in 4 o centimetri , piantati a distanza di ili. 
0,20 , o poco piu l’uno dull altro da vivo a vivo, e 
lunghi iti modo , clic dovendo per un terzo almeno 
penetrare scilo il fondo della spiaggia , le loro som- 
mità abbiano a riusare eie. aie arca ni. 2 sul pelo 
delle piu alte marce. Quindi occorrono lunghezze o- 
gnor crescigli uei pulì di mano m umno che debito- 
ilo essere collocati piu innanzi entro il mare. Due (ile 
di men grossi pali , che diconsi terra/ic- 

coit , parallele alle file maestre, dividono in tre spazi 
uguali l'intervallo interposto alle medesime file mae- 
stre. I terruiiccoli hanno di diametro in lesta 2 5 in 
3 o centimetri , le loro sommità gjaciono tulle in un 
medesimo piano orizzontale con le toste de pali «mo- 
stri , e possono esser ambiti uel foudo alquanto mo- 
no di quelli. La distanza da un lerraficcolo all' altro 
nella medesima fila dipende dalla distribuzione delle 
catene, la quale vedremo in breve come debba essere 
regolata. Lutscuua delie file frontali è concatenata 
mediante due ordini di filagne della riquadratura di 
la a 20 centimetri, applicata di piatto esternamente 
ai pali ; cioè un ordine superiore m, m , stabilito m. 


[0 Opera profilata. — Parie li, Lib. Il, cap. 1. 

,0 bawn. — Della alia di Comaccht,! , e •tette tue lagune e pesche. — Cesena 1761. Parte seconda , $. 5 o. 
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o, 3 o sodo la sommità ilo pali, ed un second' ordine 
n, n posto a livello del pelo magro dell’ acqua. Le fi- 
le intermedie de terraficcoli hanno il solo ordine di 
filagna superiore g. s , applicato da quella parte che 
è rivolta verso la corrispondente fila maestra, ta fi- 
lagne sono remiate a tutti i pali che incontrano con 
grosse cav iglie di ferro, ed i pezzi che le compongo- 
no hanno le loro estremità non congiunte , ina so- 
prapposte l’ima all* altra , e chiodate una piu su « 
ed una più giù al medesimo palo . in modo che cia- 
scun ordine viene ad essere composto di due serie in- 
terrotte di pezzi , che si alternano formando due pia- 
ni uno più allo ed uno piu basso , a contatto l'imo 
dell’altro. Questa disposizione , volgarmente deno- 
minata ingollateli ai ura , si applica non di rado in 
pratica anche ad altre consimili costruzioni. 

Le due palafitte frontali sono collegato insieme per 
mezzo delle catene co, oc. sostenute dagl’ intermedi 
terraficcoli. Le catene sono posate immediatamente 
sulle filagne superiori, hanno per «olilo la riquadra- 
tura di 20 c ’ìù centimetri, e sono ordinariamente 
distribuite in modo clic ne cada iiua ad ogni terzo 
palo di ciascuna fila frontali*, come vedrai nella fi- 
gura. 1 lerrafiecoli , non dovendo servire se non elio 
di sostegno alle catene , sono in ciascuna fila tanti 
quante sono locatene medesime, e collocati in modo, 
cito mentre la catena è applicata di piatto con una 
delle sue faccio aderente a due corrispondenti pali 
dello file frontali , venga a trovarsi con la fai eia op- 
posta a contatto dei due terraficcoli. Le catene sono 
assicurale tanto ai |Mili quanto ai terralKouli per mez- 
zo di caviglie di laro. Talvolta, non avendosi le- 
gname abbastanza lungo per far le catene tutte dun 
pezzo, si forma ciascuna di questui tre pezzi stac- 
cati, c disfarti come vellosi in Uh li. 

L' imbottitura interna della palificala è composta, 
come dicemmo , di strali alternativi di fascine e di 
sassi, ciascuno de' quali suol farsi dell* altezza di ni. 
0,4.0 circa. .Nel fondo della cassa deve giacere un 
primo strato di fascine; e quanto ai sassi vuole usarsi 
la precauzione di collocare i piu grossi presso le pa- 
lificate frontali: di elicè facile a scorgerei la ragione. 

L estremità della palificala entro il mare ha una 
configurazione semicircolare , come appunto nella fi- 
gura, ovvero anche talvolta la figura di triangolo 
equilatero. Questa parte dell* edilizio , la quale è piu 
d ogni altra esposta alle \ iolen/c del mare e agli urli 
de bastimenti , si corrobora ordinariamente con una 
cuiitropa liticata interna , e con lerraiiccoli e catene 
accessorie di rinforzo, nella foggia rappresentata sul 
tipo, o in altra equivalente, a senno dei costruttori. Per 
difendere poi le estremità sporgenti , die dicousi na- 
*t\ delle catene, dagli urli de bastimenti dalla par- 
te del canale, vi si poligoni» innanzi i pali cosi delti 
guanliani y, y, y, . . . , i «piali non occorrono dalla 
parte di terra , ove non si approssimano le barelle. 

(1} Nell* siesta opera più volle citata — Parte II , Ufi. ) 


Il tipo di cui ci siamo prevalsi presenta una pali- 
ficata della larghezza di rn. 3 da mezzo a mezzo del- 
le due file frontali. Per altro il sistema descritto si è 
voluto in qualche nodo impiegare alla costruzione di 
palificate più Urgne, perfino a m. j, Ma Y esperien- 
za ha dimostrato che per cosi larghe palificale tale 
struttura non offre una sufficiente robustezza. A vero 
dire i più esperti Ingegneri sono d* avviso che la lar- 
ghezza di m. 3 , 0 poco più , sia sufficiente per te pa- 
lificate de* nostri piccoli porti. Tuttavia , se talvolta 
(ter giusti imitivi si stimasse conveniente d'oltrepas- 
sare t'accennato limite , a rendere il sistema sicuro 
nella sua stabilità, basterà d’aggiungere frolle due 
file di terraficcoli una terza fila intermedia di pali , 
del tutto uguale alle due file frontali , senza variare 
in altro la struttura della imlificata. Cotesto espedien- 
te , che non abbisogna di maggiori dilucidazioni , è 
stato più volte sperimentato con felice riuscita. 

3 ^ 8 . Intorno ai paradori, genere di ripari pro- 
scritto dalla ragione non meno clic dall’esperienza , 
può bastare quel tanto clic ne fu detto nel libro primo 
($.21, 22I. Analoga alla struttura de’ pa rad ori è 
quella degli scali marittimi , quelle rare volte clic tu 
necessità, o la convenienza inducono a costruirsi di 
legname. In generale l'impiego del legname in que- 
sta sorta di lavori vuol essere regolalo dalla mira 
d’ ottenere un sistema valido a resistere insieme da 
una parte alla spinta dell’acqua, dall’altra a quella 
del terreno, senza moltiplicarne inutilmente i mem- 
bri. Il più bel modello ine se ne possa offrire è quel- 
lo delle rive di scalo, che l’A reni tetto militare Cle- 
ment fece costruire al porto di Uunkcrquo, delle «pia- 
li faremo conoscere la struttura, giovandoci dell ac- 
curata descrizione esibitane dal bdklor (i). 

L'altezza dello «calo, di cui riferiamo la struttura, 
è di luci. 3,83 circa sul fonilo del porto : la medesi- 
ma struttura per altro si reputa adattata anche ai ca- 
si d un altezza di 8 , e di presso a io metri ; il ner- 
bo principale del sistema consiste in ima palafitta fron- 
tale A A(fig. iGijdf/vC) compunta di pulì della riqua- 
dratura ili m. 0,82, piantati a distanza parimenti dì 
ili. o, Ss uno dall'altro , noti verticali ma inclinati 
verso la ripa in modo da formare uria scarpa avente 
i di base per 1 2 di altezza , e confitta nel fondo per 
due quinte parti della loro lunghezza. Questa palafit- 
ta è tutta legata da duo ordini di filagna, cioè un 
ordine superiore L applicato un metro circa sotto la 
sommità «Iella palafitta, ed un ordine inferiore Al po- 
sto m. i.jo , o al piu due metri distante dal fondo del 
porto ; ed è coronala da un architrave (ì connesso a 
ciascuno da' pali 1011 incastro a maschio e femmina 
La filagna è formata di pezzi della riquadratura di 
22 c 27 centimetri ; f an liitravc hn una riquadratu- 
ra uguale a «inolia «lo' pali , cioè* di m. u. 3 ‘ 2 . l'or ren- 
dere piu intelligibile la descrizione , consideriamo il 
sistema diviso in tante passine TT, TT... (ciascuna 
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128 # LIBRO n. 

delle qoali abbraccia tre pulì N,0,P della palafitta. 
Ognuna di queste passine è ritenuta da due chiavi t 
o vogliam dire Orioni C.C.C..., Q.Q,Q.... della 
riquadratura di m. o,32. il primo dcqunlj inclinato, 
il secondo pressoché orizzontale. Questi sono situa- 
ti uno al di qua , e uno al di là del palo di mezzo 0, 
appoggiati, c connessi . il primo alla filagna siqierio- 
re C, il secondo alt' inferiore Q. e k* loro code sono 
appoggiate ed incastrate ad ima trave orizzotale D 
defla riquadratura di m. o,32 che dicesi dormiente , 
giacente sul terreno parallela alla palafitta frontale : 
e sono ritenute lateralmente da tre terraliccoli verti- 
cali J, K,S,i quali serrano e tengon fermo il dormien- 
te come apparisce nello figure. binai mente forbirne 
superiore L è sostenuto da due pali di rinforzo H,F, 
e Torbone inferiore da duo altri pali di rinforzo B,E, 
tulli paralleli ai pali frontali ; i quali pali dì rinforzo, 
siccome pure i torrafiocoli sono della riquadratura di 
in. 0,27. AH’ interno della palafitta si applica un ri- 
vestimento di tavoloni lt,K, li... grossi ni. o,o5-l. chio- 
dali ai pali, e connessi costa a costa ; le commossnrc 
de quali inzeppatavi della stoppa si ricoprono interna- 
uieute con regoli chiodati Z, Z,Z,... alfjnehé il rivo- 
slimento divenga iuq>enetrubilc all' acqua. 

La posizione del dormiente D si determina dipen- 
dentemente dall' altezza dello scalo , dovendo tale al- 
tezza essere alla distanza orizzontale del dormien- 
te della palafitta frontale , prossimamente nel rap- 
porto di 3 a 4. Affinché poi !o stesso dormiente si 
trovi collocato più stabilmente , it lielidor giusta- 
mente approva il metodo d’ alcuni Ingegneri , 1 quali 
invece eli situare i terraliccoli K, K,k,.... nel modo 
preindicato pensarono di collocarli sotto al dormien- 
te , come vederi nella fig. 169 ^incastrati nel mede- 


CAPO XIII. 

simo a maschio e femmina , legando le code degli 
orboni al dortniente con le staffe 0 arpioni di ferro 
X. Con simili arpioni sono pure allacciate l'estremi- 
tà anteriori degli orboni alle filagne della palafitta 
frontale. Del rc»to le connessioni do vari membri so- 
no assicurate per mezzo di chiavarde e di caviglie di 
ferro di convenienti misure ; c T unione degli orboni 
col dormiente . poiché la posizione di questo non per- 
metterebbe l'uso di chiavarde o delle caviglie ordi- 
narie ribadite, si convalida per mezzo di chiodi a Aar/- 
bone , dei quali a suo luogo si conoscerà l' artifizio. 

L’ interno tavolato di rivestimento si protrae fino 
alla pronfundilà d’ un metro poco più sotto il fondo na- 
turale , e alla profondità medesima si escava una fos- 
sa lungo T interno della palafitta v larga ra. 2,5o, la 
quale fossa ricolmasi con fascine disposte longitudinal- 
mente a strati l'nne sull' altre. Si evita per tal modo 
1* inconveniente die 1 acqua sciolga il terreno presso 
il piede interno della palafitta, e lasciandola senz' ap- 
poggio in quella parte ne diminuisca la solidità. Quin- 
di sulle fascino a tutta l’ altezza dell a palafitta, si for- 
ma un banco d'argilla battuta della grossezza di cir- 
ca m,2, e si compie la riempitura con terra ordina- 
ria disposta a strali e compressa (5.7) in tutta l'esten- 
sione dello scalo , riportandovi in sommità un suolo 
d'arena alto m.o,i(Ì, perché serva di letto ad una 
selciata , qualora si creda a proposito di farla. 

Per garantire anche meglio il piede della palafitta 
frontale dallo filtrazioni dell' acqua potrebbe essere ui 
tile di stabilire internamente una fila di pione 0 palan- 
che verticali piantata fra la palafitta , ed un corrente 
orizzontale V. (lig.ifip) , sostenuto da una schiera 
di terraficcoli \ inclinati e paralleli ai pali frontali , 
regolando nel rèsto il sistema nei mudo spiegato. 


CAPO XIV. 


USI DEL LEGNAME NELLE FONDAZIONI DE’ MIRI. 


5- 370. S'impiega frequentemente 0 con somma 
utilità il legname per provvedere al sicuro impianto 
de’ muri, le quante volte le circostanze del sito non 
concedono di rondarli sopra un solido letto naturalo di 
materia che sia capace ai sostenere il peso senza peri- 
colo di cedimenti , i quali possano turbare la furma 
e la stabilità dell’ edificio. Ciò avviene talvolta perchè 
nel sito ove dev essere piantatoi! muro 0 non si trova, 
per quanto si possono approfondare T esplorazioni, u- 
do strato di materia di sicura consistenza ; o si trova 
solo ad una sterminata profondità , in guisa che vo- 
lendovi stabilire immediatamente sopra il fondamento 
del muro si richiederebbero difficilissime, e dispen- 
diosissime operazioni. Ed altro volte succede , che 
quantunque ad una discreta profondità esista uno 
strato di materia solida , tuttavia non sarebbe fiossi- 
bile di posarvi ì muri se non che a fronte di grandis- 
sime diliicollà , e d'uno smoderato dispendio, atteso 
T impedì 111 ente che deriva dall'acqua la quale corre, 


o ristagna a grande altezza sulla superficie del suo- 
lo. Questa seconda circostanza si presenta bene spes- 
so quando si deve ergere un edificio entro Tacque 
d' un fiume, 0 del mare, 0 di qualche lago. 

L' impiego del legname nello fondazioni de muri, 
tende secondo le diversità dei casi o a correggere il 
difetto del fondo naturale, a consolidarlo, e a ren- 
derlo idoneo a servire di sicura base all’ edificio , 
ovvero a far si che i muri vengano ad essere sostena- 
ti da uno strato di materia consistente , che esiste a 
ualche profondità sotto altri strati di materie ce- 
ovoli , e ciò mediante la costruzione intermedia d*un 
castello dì legname , i di cui piedi giungano ad ap- 
poggiarsi sulo strato solido. Ora vedremo quali sia- 
no gli espedienti adattati por ottenere sia I* uno , sia 
V altro dei motivali elTctti. Xel seguente libro cadran- 
no poi in acconcio alcune considerazioni , lo quali 
daranno qualche maggior lume , per poter applicare 
convenientemente questi espedienti alle circostanze 
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USI DEL LEGNAME NELLE FONDAZIONI DE MITRI 
naturali dei luoghi, ed alle particolari condizioni dei 
rari editici. 

§. 38o. Ad un terreno sciolto , molle , cuoroso , 
o di qualunque altra natura cedevole, si fa prendere 
consistenza , condensandolo con l’ intromissione di 
buon numero di pali. Segnato un perimetro assai 
più ampio della base del muro che si vuol costruire, 
s’incomincia dal battere lino a fior di terra in file re- 
golari dei pali della lunghezza di due o tre metri al 

( uà , a distanza di in. i ,5o , o di m. 2 l'uno dal- 
' altro. Ciò fatto, si continua conficcando altri pali 
fra quelli già affonda ti, fintantoché a foiza di rendere 
vie piu folla la palificazione , si riduca il terreno a 
quel massimo grado di condensamento, oltre il quale 
non può maggiormente comprimersi. Si potrà esser 
sicuri di ciò quando si veda che gii ultimi pali affon- 
dali sieno a rifiuto di maglio; e talvolta accade che 
non si giugno ad ottener quest'effetto se non che 
dopo aver moltiplicati 1 pali , in modo che Irò vinsi 
tutti a contatto t uno dell altro, il fondo cosi conso- 
lidato sì rendo atto a sostenere saldamente il carico 
d uo edificio; e ciò si è confermato in effetto, segna- 
tamente nei ponti di Màcon e di Chàlon , fabbricati 
in Francia sulla Sunna ; i quali sussistono da molti 
secoli , qnantunque entrambi piantati in un fondo 
cattivo, semplicemente corretto col metodo testé de- 
scritto (ij. 

§. 38 f . Si adopera anche in altro modo il legna- 
me per riparare alta poca consistenza del fondo, sul 
quale si deve fabbricare. L’ espediente consiste nel 
costruire sopra una superfìcie assai piu ampia della 
base del muro, che si vuol edificare, un robusto te- 
laio di travi longitudinali e trasversali , ben connessi 
Tulio con l’altro ad incastro, ed assi* rurali con ca- 
viglie di ferro. Questo telaio, che dicesi graticola , 
o zatterone , si rn-opre con uno strato di tavoloni a 
cui si dà il nome di piattaforma ; e su questa si fa 
quindi f impianto del muro. Con tale artifido , 
quantunque il fondo non acquisti un maggior grado 
reale di consistenza, rendesi tuttavia capace di reg- 
gere la fabbrica, poiché essendo costante il carico 
che tende a comprimerlo, cresce la forza del terreno 
per resistervi quanto divieti maggiore la base sulla 
quale si esercita la compressione. Tale fu il metodo 
ili cui felicemente si valse a Il oche fori l'Architetto 
Blondel nella fondazione del grandioso edificio, in 
cui si lavorauo i cordami per uso della marma ; ove 
sotto un primo strato solido di terra argillosa altri ne 
succedevano di mano in mano più molli, e finalmente 
a qualche profondità uno sterminato abisso di semi- 
liquida cuora ( 2 ). 

382. Allorché si Adotta quest’ultimo metodo di 
fondazione, il terreno sottoposto all' edificio si viene 
costipando a poco a poco , c cala di mano in mano 
che s’ innalzano i muri , e che si au merita il peso che 
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lo comprime , finché arriva ad aver acquistato quel 
massimo grado di condensamento, a cui per sua na- 
tura si può ridurre ; dopo di die desiste affatto dal 
moversi. Da questi primordiali cedimenti del fondo 
non deriva alcun inconveniente, purché accadaoo e- 
quabilinente in tutta l’area della fondazione, in gui- 
sa che la superficie della piattaforma , che deve ser- 
vir di base ai muri , si mantenga costantemente oriz- 
zontale. Per questo fine rendesi non lievemente inte- 
ressante la precauzione di regolare fin da principio 
la costruzione de muri , in modo die il loro alzamen- 
to progredisca per tutto ugualmente, onde così la 
pressione venga crescendo iu grado uniforme sopra 
tutte le parti della base. Ma per mettersi anticipata- 
mente ai sicuro da ogni sinistro effetto , la pnnfcnza 
suggerisce che prima di venire all' impianto de’ muri 
ri carichi uniformemente la piattaforma d’un peso, 
almeno uguale a quello dei muri , che vi si debbo- 
no appoggiare , e vi si lascia questo giacere lungo 
tempo, finché si vegga cessato ogni cedimento; poi* 
diè ri avrà cori campo di prendere a seconda degli 
effetti gli opjxirtuni ripieghi , e quando poi si pas- 
serà alia costruzione de muri non rimarra più alcun 
timore di nuove mosse. 

§. 383. Giova, ed è anzi necessario talvolta, di 
impedirequel maggior cedimento della piattaforma, 
che può derivare dallo spandimeuto laterale del fon- 
do sottoposto. A ciò si provvede cingendo tutt’ali'm- 
torno l'area della fondazione con un robusto riparo 
spinto aita maggior possibile profondità , e questo 
si forma di ben lunghi pali interamente affondati , i 
quali 0 sì pongono a contatto Timo dell’ altro, ov- 
vero a qualche scambievole distanza, lungo il peri- 
metro della piattaforma, chiudendo gl* intervalli la- 
sciati fra un jialo e l'altro con palanche piantate esse 
pure verticalmente nel fondo, unite costa a costa, e 
fermale ad una traversa orizzontale , che tiene pure 
collegati i pali. La struttura di rimili palancale si 
spiegherà piu chiaramente nel seguente capitolo, ove 
si verrà in proposito di qualche «dira circostanza , in 
cui ne occorre l'uso, il prefato incassameuto diviene 
poi d'assoluta necessita /piando si tratta di muri da 
fabbricarsi in mezzo all’ ampia , ove sia da temersi 
che il fondo possa essere sconvolto dall’ impeto della 
corrente, e die la fondazione, venendo scalzata al- 
l'intorno, possa rimanere indebolita. Quindi frequen- 
tissimo ne l'uso nelle fondazioni de’ponti, ed in quel- 
le de'uiu rag lioni o moli che costituiscono le diverse 
pertinenze de’ porti di mare, liberandosi così coleste 
fàbbriche da quei risentimenti , die sarebbero inevi- 
tabili effetti delle mine aperte sotto le loro basi dal- 
l’ acqua , poeto che questa trovasse da affrontare un 
fondo naturalmente debole , e lasciato senza veruna 
artificiale difesa. 

384. Succede assai di rado che s’incontri irn- 


(i) Ijautlicj. — Traile de la ctrulrvctio* de» poni». — Lib. IV, cap. I. 
(«) Burini*. — Traile eièauntùirt de coiulraciioa. Lib. Il, cap. H. 
Xtandclet. Trarié m dc fati de idlir. — Lib. V, set. 1, orlic. 11. 
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iSo libro ii. capo irr. 


mediatamente alla superfìcie del suolo un fondo sul 
quale i muri possano essere piantati con sicurezza, 
tfensi di sovente accade che sotto un primo» o alcuni 
primi strati dì materie mal ferme s'incontra ad una 
discreta profondità nn letto solido abbastanza per 
potervi piantar sopra i muri senza pericolo che ai ar- 
renda sotto il loro peso. In questo caso due sono gli 
espedienti ni quali può aversi ricorso. Il primo con- 
siste nella formazione d 1 un cavo ampio c profondo 
in guisa, che per esso venga a mettersi allo scoperto la 
superficie del sodo per un'area corrispondente alla 
base del muro che si deve erìgere , a line di stabi- 
lire i fondamenti sulla superficie medesima, congua- 
gliala perfettamente a livello. Il secondo espediente 
porta cne si disegni sul terreno la pianta del muro , 
che si conguagli il suolo riducendolo ad un piano 
orizzontale , tolta quella prima spoglia più o meno 
alla di terra vegetabile , o di materie congestizie , 
che ordinariamente ri esiste ; e che quindi si pian- 
tino per lungo e per largo delle file di lunghi c gros- 
si pali, battuti a rifiuto di maglio, ond esser certi 
che le loro punte vadano a penetrare nel fondo so- 
do. Ciò fatto si radono le teste de’ pali tutte ad uno 
stesso livello , e alle leste medesime si appoggia un 
sistema di travi orizzontali ($.38i), sulle quali si 
stende la piattaforma di tavoloni , che deve servir 
di base al muro. Cotesto sistema costituisce quel ca- 
stello non ha guari accennato ($.279), meoiante il 
quale trovami i muri sicuramente sostenuti dallo stra- 
to di materia solida, malgrado la cattiva qualità 
degli strati sovrastanti. 

Per Quanto si possa fidare nella saldezza del ca- 
stello , di cui abbiam fatto parola , non mai la fon- 
dazione dei muri addiviene tanto sicura quanto nel 
caso io cui sono immediatamente piatitati sopra un 
letto naturale d' inalterabile consistenza. Perlanuol 
cosa , a meno che gravi circostanze non ostino alfe- 
scavazione necessaria per mettere allo scoperto il fon- 
do sodo , ed ist&bilirvi sopra i fondamenti dei muri , 
sarà generalmente da preferirsi quest* espediente del- 
la fondazione immediata sul sodo , all'altro della fon- 
dazione per palificate , quand'anche quello fosae per 
riuscire più dispendioso di questo. Tuttavia nello 
grandi costruzioni idrauliche, per lo più avviene che 
non potendosi elficacemenle , o convenientemente ap- 
plicare i mezzi dell'arte , dei quali favelleremo nel 
capo seguente , ed espellere , e tenere lontana f ac- 
qua dal sito in cui dev’ essere eretta la fabbrica , e 
non essendo possibile d' eseguire una regolare esca- 
vatone net fondo per ricoprire il letto solido , giacen- 
te a maggiore o iunior profondità, non rimane altro 
partito da abbracciarsi , che quello della fondazione 
per palificate ; il quale è praticabile, malgrado la 
presenza dell’ acqua , per mezzo d’operazioni quanto 
ardue nell' eseguimento, altrettanto sicure neU eiielto. 

$. 385. I pali di fondazione si piantino a rifiuto 
di maglio col soccorso d'opportuno macchine , e con 
fuso di confacenti artifizi, se debbano esser battuti 


sott’acqua, come si vedrà a sdo luogo nel libro quar- 
to. Si distribuiscono, conforme già si disse ($.584), 
entro il perimetro , e a seconda della figura delle 
fondazioni, proporzionando il loro numero al carico 
che debbono lult* insieme sopportare , a tenore di 
quanto fu insognato in addietro al capo VI ($.234, 
n.* 6;. Fatta la qualificazione , e recise le teste dei 
pali tutte ad un medesimo livello , il castello della 
fondazione si compie, come già si accennò, mediante 
nn sistema di travi orizzontali , a coi si appoggia la 
iattaforma, sulla quale debbono giacere i muri, 
rirnieramenle sopra ciascuna fila di pali si adatta 

un architrave 0 corrente <*c, ce, ce, (fig. 

1 70 a), fermato alla testa di ciaschedun palo p , p, 
p, . . . . con incastro a maschio e femmina , ovvero 
anche semplicemente mediante una lunga caviglia 
di ferro. Alcune volte può giudicarsi sufficiente questa 
semplice orditura , per addossarvi immediatamente 
i tavoloni della piattaforma fi, i quali vogliono es- 
sere collocali perpendicolarmente ai correnti , e uniti 
ai medesimi con chiodi. Ove occorra di congiugnere 
i tavoloni in lunghezza, importa d'avvertire che la 
congiunzione succeda sempre , come apparisce nella 
figura, addosso a qualche corrente, sul quale si chio- 
dano l'estremità u ambi i tavoloni; ed è pure inte- 
ressante d' aver cara, che simili congiunzioni non si 
incontrino una di seguilo all’altra sul medesimo cor- 
rente. Queste precauzioni tendono evidentemente ul 
miglior concatenamento del sistema. 

Qualora poi si stimi necessario di corroborare 
maggiormente ii sistema, conviene stabilire sui cor- 
remi, e perpendicolarmente ad essi, altre travi hh t 
h 4, h /1, .... (fig. 170 6) , die dicunsi traverso- 
ni , corrispondenti sulle file traversali dei pali. Que- 
sti traversoni hanno al disotto ad* opportune disianze 
delle lacche, per le quali si vengono ad incastrare 
sui dorsi dei correnti cc, ce, e e ed hanno 

l'estremità sporgenti dall'uno c dall’ altro lato della 
fondazione, al buche gli ultimi correnti laterali pos- 
sano cosi essere stretti da simili taccile; seppure non 
si preferisse d incastrare f estremi là dei traversoni 
negli ultimi correnti a coda di rondine, come si o»> 
serva nella parte destra della figura. Da tale dispo- 
sizione di correnti e di traversoni nasce cosi un siste- 
ma a forma di graticola , sul quale si stabilisce la 
piattaforma. Essendo i traversoni incastrati sai cor- 
renti nel modo che abbiamo delio , i loro dorsi rie- 
scono necessariamente alquanto rilevati su quelli 
dei correuli: ed in tal caso i tavoloni #,/,/, . ... 
si pongono fra un traversone e f altro perpeodico- 
larmenle ai correnti , in modo che il piano della piat- 
taforma si confonde con quelli delle facce superiori 
de' traversoni ; vale a dire che questi fanno parte di 
quello. Ma se, come lalvolU si è praticato, 1 traver- 
soni sono congiunti ai correati a mezza grossezza, 
in guisa clic i dorsi degli uni c degli altri cadano in 
un medesimo piano orizzontale , nel qual caso f e- 
slremità de’ traversoni vengono aonnesse ai correnti 
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laterali a coda di rondine, allora i tavoloni sogliono ad occupare il luogo die le compete, nel qaale vie- 
disporsi a seconda decorrenti, fissali con chiodi ai ne quindi assicurata mediante il conficcamento delle 
traversoni , siccome si vede nel Uto destro della fi- caviglie. Per la battitura di queste si fa nso d una 
gora. Alfinchè poi la piattaforma Acquisti una mag. verga o paletto di ferro alquanto più lunga della di- 
giore fermezza, giova d’assegnare agli ultimi cor- stanza che possa dal pelo dell'acqua al piano della 
renti, e agli ultimi traversoni, che formano il peri- graticola, ed introdotta ciascuna caviglia nel foro 
metro della graticola , una grossezza tanto maggio- già preparato, si apjdica sulla testa della medesima 
re di quella degli altri, quanta è la grossezza dei nn 1 estremità del paletto, e vi si lieti ferma, intanto 
tavoloni , onde potervi intagliare un bàttente inler- che mantenendo il paletto in positura verticale si 
no, nel quale vengono ad incassarsi i lembi della percuote col maglio l’altra sua estremità sporgente 
piattaforma. dall'acqua , mandando giù a furia di colpi la cavt- 

L' impianto della palificazione deve regolarsi in gtia,finchésia totalmente conficcata. 1 vani della gra- 
modo elle la piattaforma possa avere un aggetto di ticola sogliono empirsi di sassi o semplicemente com- 
due decimetri almeno tuli’ all' intorno de muri di posti a secco, ovvero ambe talvolta murali inmaltA. 
fondamento , dei quali sono date le dimensioni. Or- Con lo stesso metodo si può mettere in opera an- 
dinariamentc le palificazioni si fanno con pali del dia- che la piattaforma , quando la struttura della grafi- 
metro di 23 o di 3o centri metri. I correnti si ferma- cola è tale, che i dorsi de' correnti, e quelli dei tra- 
ilo con travi di quadratura «gualcai diametro de’pali. versoni sono io an medesimo piano orizzontale. In 
Pei traversoni si può far uso di Imvi d una riqua- tal caso si mette insieme la piattaforma fuor d’ac- 
dralnra alquanto minore di quella dei correnti. La qua, e vi sì forano i buchi pei chiodi ; dopo di che 
piattaforma si compone di tavoloni della grossezza si getta nell'acqua, si conduce al suo posto, si adat- 
di lo, o 12 centimetri. ta sulla graticola, e vi si ferma battendo i chiodi 

$. 386. Finche il descritto castello di fondazione come vi sono battutele caviglie. Ma se i dossi de'tra- 
devessere fabbricalo in luogo asciutto, l’ope razione versoni sono rilevati su quelli de’ correnti , bisogna 
riesce spedita, mentre i vari membri possono essere collocare i tavoloni ad uno ad uno, avendoli prima 
senza difficoltà collocati ad uno ad uno ai loro posti tagliati giustamente, e avendovi falli i furi pe chin- 
rispetlivi. Ma se te circostanze portano che il lavoro di , i quali si conficcano col medesimo artificio già 
debba esser eseguito sott'acqua , sarebbe troppo dif- indicato. 

licil cosa di venirne a capo mettendo in opera i meni- }. 387 . Qualora la piattaforma dovesse giacere 
bri uno per volta ; e quindi conviene appigliarsi mi immediatamente sui correliti ($ 385) , omettendosi 
altro partito. Si battono i pali, e si recidono a livello Y uso de* traversoni , « potrebbe formare prima fuo- 
le loro teste con macchine di tale artificio , che pos- ri dell' acqua l'unione della piattaforma e de’corren- 
sofi" esser maneggiate, e produrre il loro effetto en- ti , per collocare quindi in opera tufi* ad un tempo il 
Irò l'acqua , delle quali ragioneremo nel quarto li- composto nel modo poc'anzi spiegalo. Ma io questo 
bro. Quindi si costruisce a parie la graticola o sulla caso , atteso la mancanza de' traversoni , divenendo 
prossima sponda, ovvero sopra una zattera galieg- piò che mai importante d’evitare i falsi pesamenti 
gì aule, avendo cura che i correnti e i traversoni rie- de correnti, è assai meglio di mettere in opera que- 
scano disposti in corrispondenza dei filari della pa- sfi uno per volta , adattandoli , se occorre, alle im- 
lificazione, allineile niuno di questi membri, quando perfezioni dell'allineamento de’pali, e chiodandoti 
la graticola verrà posta in opera , abbia da posare sulle teste di questi col solito artifizio. E quindi i ta- 
bi labo. E siccome nelle palificazioni fatte soli acqua voloni della piattaforma si potranno porre tutt’insie- 
è ben difficile che le file dei poli riescano perfetta- ine in opera , avendoli anticipatamente accozzati io 
mente allineate, giova che i correnti abbiano una lar-, luogo asciutto. 

ghezza alquanto maggiore del diametro dei pali. Quantunque nei castelli dì fondazione, che si deb- 
onde compensare cosi le piccole irregolarità della bono costruire entro l'acqua , si ometta l’ incastro dei 
palificazione, ed esser sicuri che ciascun corrente gì nati ne’ correnti in grazia della troppa difficoltà d'ef- 
trovi appoggiato sopra tutti i pali del {ilarea cui so- fettaorlo , tuttavia il sistema non riesce da principio 
vrastu. iNè si tralascia di fare anticipatamente i bn- men saldo pel semplice ritegno delle caviglie di ler- 
chi , nei quali dovranno poi entrar le caviglie per ro ed in appresso la natura supplisce poi da sé sles- 
fermare la graticola sulle testede’pali; poiché l inea- sa airarte ; poiché il carico dei muri calcando ven- 
stro a maschio e femmina dei pati nei correnti (J. 385) ticalmente con gagliardissima pressione i correnti 
sarebbe troppo malagevole da elfeltuorsi sott'acqua, contro le teste dei pati produce la compressione Io- 
Fatto questo preparativo ri mette la graticola nel- cale dei primi ({. 170 ), a segno che lo seconde vi ri 
T acqua , e si traduce galleggiante rin dove corrà- trovano dopo qualche tempo internate perfino alta 
ponde verticalmente sul sito della palificazione, in profondità di uno, ed anche due centimetri; onde» 
cui ha da essere collocala. Allora sopraccaricandola viene così a conseguire per naturale effetto dei carico 
equabilmente di pesi si fa in modo che cali al fondo una connessione non nien salda di quella, che si ot- 
mantenendosi onzioutale, e che venga esattamente terrebbe per mezzo d'incastri artefatti. 
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J. 388 . Se 1 * allena dell' acati a sul piano della 
piattaforma non è che dì pochi decimetri, b* esegui- 
sce senza difficoltà rimpianto de 1 fondamenti , sem- 
pre che si abbia modo di formare i primi strati di 
grosse pietre regolarmente tagliate , fino al livello 
dell’acqua al di sopra del quale si poò continuare con 
qualunque sorta di muramento. Ma molli sodo i luo- 
ghi che mancano di pietra da taglio , e dove non ne 
può convenire l’ uso , perchè il provvederla di lon- 
tano porterebbe ad on eccessivo dispendio. E quan- 
do poi fosse l’acqua assai alta sulla piattaforma, non 
solo impedirebbe di costruire il basamento de’ muri 
con muramento di mattoni , o di piccole pietre in 
malta , ma sarchile anche d’insuperabile ostacolo ad 
nna regolare costruzione di gremii pietre da taglio. 
Per queste svantAggiose circostanze , e nell’ ipotesi 
che il luogo della fondazione non possa essere mes- 
so in chiusa , e disgombrato dell' acqua con que- 
gli artifici che riferiremo nel seguente capitolo, Par- 
te somministra efficaci ripieghi , fra i quali quello 
dei cataom\ ritrovato moderno, e sperimentato con 
felice riuscita nelle piu ardue fondazioni di ponti e 
d’altri idraulici edifici. 

I cassoni altro non sono che grandi macchine di 
legname di forma consentanea al nome: di figura e 
dimensioni corrispondenti al muro nella costruzione 
ilei quale debbono essere impiegati. Si fabbricano 
essi in luogo adattato, si lasciano quindi nell'acqua 
con regolate manovre , e si oouducono a galla sul 
posto ad essi destinato, ove dopo di averii sistemati 
nella posizione opportuna, si fermano ad immobili 
cani saldi per mezzo di grosse funi. Allora sul fondo 
del cassone si comincia a costruire il muro , il peso 
del quale , di inano in mano che va crescendo , fa 
calare a basso la macchina , finché questa giugno 
ad appoggiarsi o sul fondo naturale semplicemente 
conguagliato a livello , se questo è di materia soda 
capace di reggere da sé il peso dell’ edificio, ovvero 
sopra una falange di pali battuti a rifiuto di maglio, 
se il fondo naturale non promette la necessaria con- 
sistenza Di mano in mauo die il cassone si vicn af- 
fondando per r avanzamento del muro, si allentano 
le funi in guisa die la macchina ri conservi in equi- 
librio, e che nel discendere si mantenga nella con- 
veniente posizione, affinchè nel posarsi sul fondo na- 
turate , ovvero sulla palificazione, vada giusto ad 
occupare il posto assegnatogli. Per la regolarità del 
l’operazione si richiede die il muramento interno 
cresca equabilmente in altezza in tutti i punti, onde 
il cassone si trovi sempre equilibrato. Ed è pur© ne- 
cessario di progredire in tali operazioni senza inioà> 
ruzione. lavorando giorno e notte con buon numero 
d'arleGd, che si riposino a vicenda, per prevenire 
con la sollecitudine ogni accidente cne potesse ac- 
crescere la difficoltà, ed alterare la riuscita dell’o- 
pera. Quando poi il muro si è avanzalo a segno, che 
I acqua non possa piu fare ostacolo alla sua conti- 
nuai .me, si distaccano i fianchi del cassone, i quali 
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perciò solidamente si , ma solo a posticcio debbono 
essere connessi al fondo e si destinano ad altri simi- 
li 0 a differenti osi , mentre il fondo rimane stabil- 
mente in opera a fare sotto i fondamenti le veci di 
un’ ordinaria piattaforma. 

j. 889. in ordine alla struttura debbono i casso- 
ni essere tanto più fortificati quanto piu sono gran- 
di, e quanto maggiore è 1* altezza dell' acqua m coi 
hanno ad essere immersi. Generalmente il fondo 
d’ un cassone è composto di travi longitudinali e 
trasversali, ordinate a modo di graticola, alle quali si 
attiene una fodera esteriore di tavoloni ben connessi, 
e calafatati a prova d’acqua. 1 fianchi sono a forma 
di telai , ove si distinguono uno zoccolo inferiore , il 
quale per altro rigorosamente fa parte del fondo 
essendo ad esso aderente , e destinato a rimanere in 
opera stabilmente : ed un corrente supcriore . en- 
trambi orizzontali , che tengono collegato una serie 
di ritti verticali , rinforzali talvolta con membri dia- 
gonali, in guisa che ne risulta un sistema somiglian- 
te a quello delle porte delle chiuse ($. 36 i). A qne* 
sti telai è applicato un rivestimento di tavoloni a giun- 
ture calafatate , affinchè non possa penetrarvi T ac- 
qua. Il fondo si fa di figura geometricamente simile 
a quella della pianto dd muro , a cui deve servir di 
base. La sua grandezza dev’ esser tale , die fra i 
lembi del fondo , o sia fra i fianchi del cassone , e 
il vivo del moro rimanga lateralmente nno spazio 
largo per lo meno sei o sette decimetri, il quale dia 
luogo agii artefici di jwler costruire il muro con or- 
dine e speditezza. 1 fianchi si tengouo alti in modo, 
che possano enfcrgere alquanti decimetri dell'acqua, 
giunto che ria il cassone a posarsi ; e sono corrobo- 
rati per mezzo di sbadacchi interni, pei quali ri ren- 
dono fermi contro la pressione, che esternamente vi 
esercito l'acqua; pressione via via crescente a secon- 
da che il cassone si va sommergendo. Si tolgono poi 
questi sbadacchi di mano in mano die il muro vien 
sollevandosi , c die sarebbero d’ impedimento alla 
continuazione del lavoro; ma in compenso non si tra- 
lascia di sostituirne altri più corti , inseriti di qua e 
di là Traile fronti dd muro, ed i fianchi del cassone. 

890. Questo sistema di fondazioni idrauliche 
diviene lauto più difficile ed azzardoso quanto piu 
sono grandi i cassoni. La difficoltà si aumenta se- 
gnatamente nella ninuovra di gettar nell’acqua co- 
leste moli , e nel farle calare a fondo in guisa . che 
vadano a prendere esattamente la posizione che con- 
viene. Il pericolo a cui sono soggetti i grandi cas- 
soni è quello d’inarcarsi, c di soomjiaginam nell'alto 
ebo entrano nell acqua, allorché per qoalche istante 
non ri appoggiano thè colle due estremità, cioè da 
una parte sul fluido 9 c dall altra sul cantiere. Per 
la qual cosa, quantunque non manchino esempi di 
smisurati cassoni lanciati a salvamento nell'acqua, e 
rituali con tutta la desiderabile precisione, boriando 
di citare quelli che servirono a Londra nella fonda- 
zione delie pile principali del gran ponte di Wcstmin- 
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ster , i quali furono lunghi m. 26 , e larghi cir» diverse maniere di comporre il fondo secondo la di- 
ca m. io, tuttavia nel caso di dover fondare qual- atinaone testi.» fatta , ina ben anche per tutto ciò che 
die muro continuato sopra una pianta di vaste di- appartiene alla costruzione dei fianchi, e alla cooca- 
mensioni , il partito piu conforme alla prudenza è tenazione di tutte le parti della macchina. 

S nello di valersi d’una serie di cassoni di grandezza 5 - 3 o*. La fondazione delle rive murate davanti 
bcreta adiacenti l'imo all'altro; di costruire separa- il pubblico palazzo nel porto di Tolone fu eseguita 
tornente in questi altrettante porzioni di muro in for- per mezzo di cassoni sopra un letto naturale di tor- 
ma di piloni ; e di compire in fine con qualche al- reno consistente, espurgato dal limo da cui era coper- 
tilo artifizio il moramente negl’ intervalli rimasti fra lo , e conguagliato a livello sotto una profondità di 
i piloni così costruiti , dopo di aver disarmati i cas- acqua di circa m. 6 , 5 o. Ciascuno dei cassoni ado- 
booì, vale adire dopo di aver separati i fianchi. E perati aveva prossimamente la lunghezza di ni. 19, 
più semplicemente anche si può proseguire il moro 5o, la largliezza di m.3,90, e l'altezza di inet. 
sui piloni , lasciando vani gl'intervalli predetti, e y.So. Nelle figure 171 , e 172 vederi delineata la 
solo costruendo sopra ciascuno di essi una volta git- struttura de' fianchi » e del fondo d uno di tali cab- 
lata dall’uno all'altro dei piloni laterali, ad imi- soni, come appariva guardandola dalla parte di den- 
tazione di quanto fu praticato in Francia dall’bpet- tro. Il fondo e contornato da un telaro , che serve 
ture Generale De Cessart nella fondazione del muro di zoccolo ai fianchi, composto di travi della riqua- 
di scalo, o riva murala intorno al porto di Rouen fi), dratura di circa met. 0,27, connessi ad incastro 
$. 391. La struttura di un cassone, e particolar- negli angoli : e quindi I* ossatura del fondo mederi- 
metile per quanto appartiene al fondo di esso, è d uo- ino d’altro non e composta che di tre correnti lon- 
po che corrisponda allo stato del suolo , sul quale gitudinali della suddetta riquadratura distribuiti ad 
dovrà giacere. Due sono i casi che possono preseli- uguali scambievoli distanze , con i loro capi uniti 
tarsi ; o che il cassone dev’ esser posato sopra un ad incastro con lo zoccolo. Al di sotto di tale ossa- 
terreno sodo semplicemente conguaglialo a livello tura vedisi aderente il rivestimento di tavoloni della 
ovvero che deve essere stabilito sopra una caterva di grossezza di circa met. 0,11. L’ossatura de' fiao- 
pali destinali 0 a stringere il terreno , e a fargli ac- chi è formata di ritti verticali connessi allo zocco- 
quisiarc furza di reggere il peso dell’ edificio ({.SSo^, lo con incastri esteriori a coda di rondine e potili 
o a prender piede in un sottoposto banco di materia ad una vicendevole distanza doppia di quella che 
soda , e a servir come di colonna in sostegno dell e- passa fra i correnti del fondo ; i quali ritti sono col- 
dificio stesso ($. 384 )* Nel primo caso il: fondo del legati per mezzo di vari ordini ai fasce orizzontali 
cassone si costruisce, come dicemmo puc anzi, a for- duodatedi piatto ai medesimi, larghe circa met. 0,27, 
ma di graticola con un rivestimento inferiore di lavo- grosse un terzo meno, e distribuite a distanza di m. 
Ioni , bastando die , se l’ impianto de muri interui 1 , 5 o l’una dall' altra da mezzo a mezzo. Le Casce ab- 
vuol Carsi con pietre da taglio, tanto i correnti quan- bracchino i ritti per mezzo di tacche profonde la me- 
lo i traversoni sieno a distanza tale l'uno dall' altro , tà della grossezza di esse , e sono fermate ai mede- 
che ciascuna pietra possa appoggiarsi almeno sopra suoi con chiodi. Negli angoli del cassone per forte»* 
due ditali membri. Ma nel secondo caso, importando za sono chiodati dei pezzi di legno prismatici, uno 
grandemente che le travi comiKmeuti il fondo si ap- ad ogni cantonata per ciascun ordine di fasce , co- 
poggino alle teste di tutti i pali , c non essendo spe- me vedonsi indicati nelle figure. Fra i ritti sono ap- 
r abile , specialmente ove 1’ acqua sia molto alta, die pinati verticalmente , e chiodali alle fasce , i tavolo* 
i filari della palificaziouc riescano |ierfettamenle al- ni , i quali con l’ estremità inferiori vanno ad inca- 
Uneati , in modo die un medesimo corrente possa slrarsi in un canale incapato a beila posta lungo il 
coprire csattaineute le leste di tutti i pali d’uno stes- dorso dello zoccolo. Per traverso entro il cassone vo- 
go filare , il migliore espediente da adottarsi è quel- dolisi collocati tanti ordini di shadacchi quanto sono 
lo di formare il fondo del cassone d’ una serie di cor- gli ordiui delle fasce , essendo a queste appoggiate 
reati a contatto l’ uno dell' altro , incassati all' intor- 1 estremità di quelli con incastro a piccola parte della 
no in uno zoccolo unito a guisa di telaro , ed inca- grossezza; in modo che in ciascun ordine cade uno sba- 
tonati da vari ordini di traverse : omettendo il rive* uacchio in tutti i punti , ove due ritti si corrispondo- 
sti mento di tavoloni , che sarebbe inutile , qualora no uno diriinjictto all’altro ne' due fianchi opposti. 
T unioni de’ correnti sieno ad esalto combaciai nonio, Sulle facce esteriori de' ritti sono fermali con chiodi 
e calafatale in modo . che l'acqua non vi si possa in- tre ordini d’ anelli , o piuttosto maniglie di ferro, in 
sinuarc. cui andavano infilati i canapi die servivano a tenere 

Dietro i premessi cenni gioverà di riferire qualche in equilibrio i cassorif , ed a regolarne la discesa, 
luminoso esempio desunto dalla storia dcll’ark», uliin- Entro cotali cassoni, di mano in mano che venivano 
cliè si possa acquistare una piu chiara idea della slrut- lanciali nell’ acqua e situali io corrispondenza della 
tura dei cassoni , non solo per quanto concerne le pianta del muro da costruirsi, a' incominciava e si 

(1) De t ertali mi dee Iraraux hiJramlijuee de L. A. De Ct stari. — voi. I, sez. II. arile. V. 
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proseguiva il muramento in grossezza di me!. 2,60 
unchè ciascuno ile' (assoni giungesse ad assettarsi 
al sua poeto , e quindi finche il lavoro interno fosse 
portalo aliai tozza di inet. 0,6 3 sotto il pelodollacque 
ordinarie. Allora si sospendeva il muramento, e lat- 
ta la stessa operazione in tutti i cassoni , si lasciava 
tempo sufficiente ai muri di prendere consistenza ; 
dopo diche si disarmavano i cassoni por poter uni- 
re tutti i piloni fabbricali , e compire il muro , co- 
struendo quelle parli che erano rimaste vuote negli 
intervalli Ira on pilone e l'altro; ciascuno de quali 
intervalli era lungo poco più poco meno di met. o,G 5 . 
(ili sbaracchi interni venivansi rimovendo di mano 
in mano die divenivano d impedimento alla continua- 
zione del muro ; e secondo quanto fu già detto ($. 
33 t)J si sostituivano ad essi de' corti sbadacchi posti 
fra 1 fianchi del cassone , ed alcuni tavoloni che ap- 
positamente si adattavano alla froutedcl muro fatto. 

Il llelidor , a cui dobbiamo queste notizie intorno 
alle o])erazioni per mezzo delle quali fa condotta a 
buon termine la fondazione del detto muro di riva al 
porto di Tolone ( 1^ ci offrirebbe altri interessanti 
ragguagli di simili intraprese; traile quali la piu ar- 
dila fu quella della foudazioncdel ponte di Wcstiuin- 
ster , ove dal valentissimo costruttore Labeye , In- 
gegnere svizzero , furono per la prima volta messi 
a prova i cassoni con felicissima riuscita. Ma siccome 
questo, e gli altri casi riportati dal IMidor , coinci- 
u mo tutti nell' essenziale , poiché hanno di comune 
la circostanza , che i cassoni dovevano giacere sopra 
un semplice letto naturale di materia solida, e diver- 
sificano soltanto nelle particolarità, le quali in tutte 
le grandi operazioni sono abbandonate alla sagocità 
degl’ Ingegneri , e vogliono essere giudiziosamente 
accomodate alle circostanze de' luoghi, e alle condi- 
zioni delle fabbriche, cosi possù-unu esser paghi del- 
1 esempio che abbiamo riferito ; e passeremo quin- 
di a considerar qualche esempio dell* uso dei casso- 
ni, nel caso in cui , attesa la cattiva qualità del ter- 
reno , sia d uopo d' addossarli ad una juililicazionc. 

J. SgS. Fu nella costruzione del ponte di Sau- 
raur , opera del De Ccssart , (2) , che piT la prima 
volta si tentò di stabilire una fondazione a cassoni 
sopra on' urea palificata. Nuovo sperimento ne fece 
il medesimo De Ccssart nella fondazione della riva 
murata di Houeu ( 3 ); e quindi nella stessa maniera 
furono fondali a Parigi, a traverso la Senna, sui pri- 
mi di questo secolo i ponti del Louvre, d* Austerlìtz, 
e di Jena. I cassoni adoperati al ponte di Saumur , 
e alla riva di itouon peccarono d eccessiva pesantez- 
za, ed altrettanto può dirsi di quelli che furono im- 
piegati ai ponti d' Austerlìtz e del Louvre. Ma l In- 
gegnere Lanmndé nella costruzfenc del ponte di Je- 
na , evitando 1’ accennato difetto, ridusse la slrullu- 
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ra de‘ cassoni , siccome decide giustamente il Cau- 
they (4) , a tutta quella semplicità e perfezione che 
potevano desiderarsi. Laonde ci limiteremo a spie- 
gare in qual foggia fossero costrutti i cassoni dell’ul- 
timo prelato ponte, i quali offrono it miglior model- 
lo pei casi , nei quali un sistema di cassoni si vuoi 
far servire all’ impianto di qualche fondamento sopra 
un terreno palificato. 

Le figure 173, ij 4 , 175, 176 mostrano geotne- 
tricamcutc in tutti gli aspetti la struttura d’ un cas- 
sone , che servi per la fondazione d' un'intiera pila 
nel ponte di Jena. Nella fig. 176 si vede a destra la 
piauta di tutto il sistema, ed a sinistra quella del sem- 
plice fondo. La fig. 173 fa vedere a destra la strut- 
tura estenui de’ fianchi longitudinali rappresentata 
sopra un piano die spacca in mezzo per lungo la 
macchina ; ed a sinistra la sezione longitudinale del 
cassone. Nella fig. 1 74 apparisce la struttura esterio- 
re dc'fianchi in una delle estremità del cassone: e fi- 
nalmente nella fig. 178 lo spaccato trasversale. La 
lunghezza del cassone è di met. 20, 3 o la sua lar- 
ghezza di met. 6, c l'Altezza di met. 3 , 60. 

fi fondo del cassone è contornato da un telaio , o 
zoocolo ricorrente, formato con travi larghe met. o.45, 
grosse met. o, 3 o, congiunte con adattati incastri tan- 
to nelle articolazioni angolari , quanto in quei punti , 
ove l'rnsufficiente lunghezza dei pezzi potesse richieder- 
lo. Questo telaio contiene una serie continuata di tra- 
verse della grossezza di ni. 0,22, comunque larghe, u- 
nite accoratamente costa a costa , e connesse ad inca- 
stro ^llozoecolo. Quest’incastro deM'estremita delle tra- 
verse nello zoccolo è generalmente a muschio e fem- 
mina, come si osserva nella fig. 173 ; ma di lauto in 
tanto per maggior fortezza l'incastro è fatto a coda di 
rondine. Le traverse sono tutte collegato per mezzo di 
cinque correnti longitudinali grossi m. 0,22, e lar- 
ghi il doppio, assicurati a ciascuna traversa con li- 
na caviglia a barbone ; due de' quali sono lateral- 
mente aderenti allo zoccolo, e gli altri tre distribui- 
ti nel mezzo ad uguali distanze, come apparisce nel- 
le fig. 173, 176. Oltre gl* interpolati incastri a co- 
da ih rondine delle traverse nello zoccolo, a rendere 
piu stabile I* unioue di quelle con questo , e ad im- 
pedire lo sfianc&meuto laterale del sistema , contri- 
buisce di molto una serie di chiavarde , che vedonsi 
nelle stesse fig. 173, 176, e le di cui teste appari- 
scono anche nella parie destra della fig. 173. Ognu- 
na di tali chiavarde passa orizzontalmente a traverso 
lo zoccolo e penetra lungo una traversa , trovando 
in tùie un incavo fatto a bella posta nella traversa 
medesima, il quale permette di stringere la chiavar- 
da con la sua madrevite , che viene a rimaner na- 
scosta nello stesso incavo ; il che per quanto la pic- 
colezza della scala ha potuto comportarlo, si é rap- 


ii) ArchiUctvrc Aydraufiytte. Parte III, Iib. Ut, c&p. XI. 

( 2 ) Vedi la pià Tolte citata descrizione dell’ opero da lui eseguite. Voi. I, wi, 1, artic. XVIII. 

(3) LVicruior.e delle opere da lui eseguiti». Vi. 1, sci. U. 

(4) Traìlé de la conetruclion dea pvnU. — Ub. IV , cap. Ili, xrx. V. 
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presentato nella fig. 173. Le connessioni angolari dei 
pezzi componenti il telaio sono formate con incastro 
a maschio e femmina , essendo però il maschio più 
grosso dalla parte interna che Jall* esterna , c più 
alJa estremità che all' origine ; maniera validissima 
ad impedire il distacco delle parti congiunte , quan- 
tunque per maggior sicurezza non sia omesso di 
fortificar gli angoli del telaio con buone squadre di 
ferro incavigliale (fig. 174,175). Le giunture dello 
«eccolo per lungo , ove non si hanno pezzi che pren- 
dano tutta la lunghezza laterale del telaio, son fatte 
con incastri a maschio e femmina , e legate con ban- 
de di ferro, fermate esternamente per mezzo di gros- 
si chiodi. 

I fianchi dei cassone sono composti di ritti della 
riquadratura di m,o, 3 o, distanti tre metri circa l’u- 
no dall’ altro , incastrati inferiormente nello zoccolo 
a maschio e femmina. Lateralmente nei ritti sono 
incavati i canali, 0 gargami verticali, nei quali s’in- 
seriscono per traverso i tavoloni della grossezza di 
in. 0,07 ; l' infimo dei quali s’incastra in un simile 
canale incavalo sul dorso dello zoccolo (fig. 173 , 
>75). Fra un ritto e T altro i tavoloni sono collegati 
da tre fasce della grossezza di in. 0,08, una in mez- 
zo verticale, e due al di qua e al di là oblique, con- 
vergenti dai piedi dei ritti laterali alla sommità del- 
la fascia intermedia (fig. 1 74» 1 75). Queste fasce so- 
no chiodate ai tavoloni, e 1 loro piedi entrano a ma- 
schio e femmina nello zoccolo. Ciaschedun ritto è col- 
legato con quello che gli corrisponde nel fianco op- 
posto da catene trasversali della riquadratura di ni. 
o,2S, che abbracciano ad incastro le sommità dei rii- 
ti medesimi, e quindi tuli* all’ intorno il sistema è In- 
alo al di sopra da altre catene longitudinali ed o- 
lique fermate con caviglie sulle catene trasversali , e 
congiunte fra loro a semplici. ingaoibellalure($. 877). 

J. 394* Le diverse parti che compongono un cas- 
sone vogliono esser unite con tutta fa possibile accu- 
ratezza , allineile 1 ' acqua uon trovi adito da penetra- 
re nell' interno della macchiua ; pd qual fine le giun- 
ture vanno tutte perfettamente calafatate , e tutta la 
superficie esteriore del cassooe spalmata di pece. Ma 
siccome i fianchi sono destinati ad esser separati dal 
fondo del cassone , quaudo il muramento interno" è 
giunto a tale altezza , che l’acqua non sia più in ca- 
so d‘ impedirne la continuazione ({. 388 ), cosi c ne- 
cessario che queste parti sicno unite in modo , dio 
il distacco possa effettuarsi a tempo debito oou faci- 
lità e prontezza, ingegnosi espedienti furono ado- 
perali per quest’effetto nella fondazione dei ponte 
di Wcstmiuster , ed in quella del polite -di Sau- 
mur ; ma il più semplice ed il piu elficaec di tut- 
ti fu quello di cui si valse il Lamondó nei testò de- 
scritti cassoni del ponte di Jena ; e quindi d coutcn- 
IcreiDo di riferir questo soltanto , uon potendo or- 


mai piu lungamente diffonderci su quest’ argomen- 
to. Lcco dunque qual fu V artifizio ui coi si valse il 
Lamandé , e che vederi accennato nelle fìg. 1 -j'i , 
174, 175. L’ estremità delle catene trasversali sodo 
pertugiate verticalmente . in guisa die possa passa- 
re per ciascuna dì esse una spranga di ferro cotanto 
lunga che arrivi ad afferrare mediante on anello, o 
vogliali) dire un asola , che è alla sua estremità in- 
feriore , un rampino rivolto verticalmente dall’ alto 
al basso , ed infuso allo zoccolo lungo la linea ver- 
ticale che passa pel pertugio della catena superio- 
re. L’ estremità superiore della spranga è fatta a vi- 
te , ed ha una corrispondente madrevite , la quale 
avendo per limite della sua discesa il dorso della ca- 
tena , secondo die è girata in un senso o nell’ altro 
ritira in alto, ovvero spinge a basso la spranga. Ciò 
posto facilmente si concepisce , che fatto aggrappa- 
re il rampino dall’asola che sia al piede della spran- 
ga , e stretta la madrevite per quanto si può : e po- 
ste in questa medesima condizione tutte le spranghe, 
sarauno dalle medesime ritenuti i fianchi strettamen- 
te uniti al Lindo del cassone ; c che quando poi si 
allenteranno le madreviti , e si estrarranno V asole 
dai rampini , non vi sarà più alcun legame fra i 
fianchi ed il fondo delia macchina , e quindi gli u- 
ui potranno agevolmente esser sollevati, c distacca- 
li dall’ altro , per servire alla formazione d’allri cas- 
soni , ovvero ad altri usi. 

{. 395. Diremo anche brevemente quali melodi 
sicuri adoperati per mettere nell'acqua i cassoni, do- 
po che sono stali costrutti in luogo appartato sulla 
riva del fiume , o sulla spiaggia del mare. Quest' è 
un’ operazione facile quando si tratta di piccoli cas- 
soni ; ma trattandosi di graudi macchine richiede 
molta circospezione , e si eseguisce per mezzo di 
mauovre analoghe a quelle che servono a varare le 
navi. Sulle coste deU'Oceano , ove i fenomeni della 
marea succedono in grande , può trarsenc profitto 
i>er agevolare simili operazioni , come di fatti il De 
Cessar! con ingegnosissimo artifizio se ne prevalse 
nella fondazione della cliiusa di Dieppe (1). Ma co- 
testo vantaggio uon può aversi lungo i nostri mari , 
nei quali il detto fenomeno è pressoché insensibile. 
In generale i cassoni vogliono essere spinti uell* ao- 

3 ua nella direzione della loro larghezza, a fine di 
lontanare il già accennalo pericolo clic a’ inarchino, 
quando il fondo si appoggia soltanto con le due e- 
slremitd , da una parte sui cantieri, c dall' altra sul- 
l’acqua ($.390). 

Il Itelidor ha tralasciato di narrare in qual modo 
fossero lanciati nell’ acqua i cassoni della riva mura- 
ta di Toloue (5.292). Quelli del ponte di Westmin* 
sler , siccome riferisce lo stesso Uelidor (2), furono 
fabbricati in una riva bassa del Tamigi suggella ad 
esser coperta dalla crescente, dirimpetto al luogo in 


(1) V. U più volte citata descrizione delle *uo operazioni idrauliche — Voi. Il, sa. 1 , artic. XI. 
(9) Jrchùtcturt hyjraultyuc . —Farle li, lib. lll,cap, XI. 
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cui dovevano essere messi in opera , sopra nn pak» 
orizzontale dovalo ni. o ,65 sul pelo delle colme or- 
dinarie , e sostenuto da una sene di cavalletti paral- 
leli all’ acqua , distanti ni. 2,27, l'uno dalt’ altro , 
e disposti in modo che avendo ciascuno per zoccolo 
una trave ritenuta dalla parte del fiume da due pali 
ficcati in terra , si potevano tutti contemporaneamen- 
te piegare verso il fiume con un regolato moto rota- 
torio ; jjor cui il palco ed il sovrapposto cassone con- 
cepivano insieme un movimenio di discesa, e di tras- 
lazione orizzontale , e venivano a poco a poco ad 
immergersi nell'acqua, ove il cassone galleggiando 
veniva poi speditamente trasportalo al sito destinato- 
gli. Siccome con questo metodo il cassone si trova- 
va continuamente col fondi» appoggiato sul palco , 
cosi non essendovi il pericolo poco In accennato, che 
potesse inarcarsi entrando nell' acqua , non si ebbe 
uditeci là di lanciarlo nel fiume per lungo , cioè con 
una delle punte in avanti. 

J. 3 jj 6 . Al ponte di Saumnr . non avendosi il be- 
nefizio della marea , e 1 * acqua della Loira essendo 
non di rado bassissima nella stagione opportuna poi 
lavori , conobbe il l)e Ossari ( 1 1 che non era pra- 
ticabile 1 espediente adoperato al ponte di VVestmm- 
&ter , e pensò quindi a valersi d’ un altro artifizio. 
Scelto un sito a proposito presso la riva , f espertis- 
simo costruttore fece stabilire un castello composto 
di tre (ìlari di pali collegati da opportune traverse , 
e coronati da altrettanti architravi con tale disposi- 
zione, elio nel di sopra di questo sistema potesse gia- 
cere il cassone , posto il suo asse parallelamente al- 
la riva. L' architrave del filare verso il mozzo del 
fiume era a livello del pelo magro , e gii altri due 
un metro circa piu aiti ; quello però presso la riva 
un poco meno. Sugli architravi , dei quali quello di 
mezzo aveva rotondato il dorso , furono posati per 
traverso olio correnti , o cantieri , e mossi a livello 
per mezzo di corto travi in piedi .denominate tace hi % 
e di zeppe inserite orizzontalmente ; e quindi addos- 
so a questi cantieri fu costrutto il cassone situato in 
guisa, die Tasse longitudinale del fondo . a per con- 
seguenza il centro di gravità della macchina , cades- 
se a da lai) za di m.0,16 dall'architrave di mezzo 
dalla parte di terra. Per tale positura eccentrica , e 
per la forma superiore convessa dell' architrave di 
mezzo , quando alla prima si toglievano le zeppe di 
sotto ai cantieri dalla parte della riva , il sistema 
spontaneamente veniva ad inclinami da quel lato t 
onde si aveva campo di levare i tacchi , e le *eppe 
dal lato opposto. Midolle le cose a questo stato, per 
mezzo di martinetti si sollevava a poco a poco il si- 
stema dal Iato di terra , finché i cantieri giungeva- 
no a trovarsi inclinali verso il lato opposto, facendo 
eoa T orizzontale un angolo di 20*. Allora il casso- 
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ne da sé medesimo discendeva lungo i cantieri , t 
andava ad immergersi nel fiume, f cantieri erano 
collegati insieme da sottoposte traverse , e portava- 
no interiormente infissi dalla parte della riva dei gatr 
felli aderenti all'architrave di mezzo, i quali servi- 
vano ad essi di ritegno , affinchè potesse il cassone 
discendere senza trasportar seco anche i cantieri 
J. 3tjj. .Nella costruzione del ponte di Jena , co- 
me pure di quello del Louvre, e ai quello d'Ausler- 
lilz , farono varati i cassoni della fondazione con un 
metodo più semplice e piu sicaro de’ precedenti. Fu 
formato (ungo la riva un castello declivo verso Tac- 
ila , di lunghezza ug nale a quella dei cassoni , mC- 
iauteuna serie di cantieri inclinati, ognuno dei qua- 
li en sorretto da varie coppie di pali d’ altezza de- 
crescenti , portando ciascuna di tali coppie presso la 
sommità una traversa , che teneva legati insieme i 
due pali , e serviva d' appoggio al cantiere. Nella 
parie superiore di questo castello era stabilito un pal- 
co orizzontale composto di traverse corrispondenti 
sui primi filari delle coppie di pali , delle quali la 
prima verso terra giaceva sull'estremità de’cantieri, 
e T altre erano sostenute a giusta altezza per mezzo 
di -zeppe e . di lacchi sottoposti , corrispondenti sulle 
varie coppie di pali. Alle dette traverse erano addos- 
sali de’ correnti in corrispondenza de' cantieri , e su 
questi veniva costrutto U cassone ; il quale poi , to- 
gliendosi regolatamente le zeppe ed i tacchi di sotto 
alle traverse, 0 mandandosi queste a contatto de’can- 
tieri, veniva a trovarsi sopra un piano inclinato, lungo 
il quale per sè stesso discendeva entro il fiume (2). 

3 yo. Sembra che it metodo più spedito e me- 
no azzardoso per metter ncITacqua i cassoni sia quel- 
lo die fu adoperato j»er le fondazioni della forma di 
Tolone ( 3 ) , e che lucriti perciò d‘ essere preferito a 
tutti gli altri. Bisogna costruire entro T acqua una 
saliera formata di molte botti vuote, riunite insieme 
per mezzu di travi d’ abete , sulla quale si fabbrica il 
cassone. Quindi si sturano le botti tirando con forzA 
le funi , che appositamente si erano legale ai tumo- 
ri delle medesime ; e cosi riempiendosi queste d'ac- 
qua, la zattera si sommerge , ed il cassone rimane 
libero a galla. 

* * $. 399 . Quando sidebbono varare dei cassoni mol- 
to grandi, ed il metodo con cui va ad eseguirsi l’o- 
perazione dà motivo di temere che i cassoni patisca- 
no inarcandosi quando entrano nel!’ acqua , è ben 
fatto di premunirli con interne armature provvisio- 
nali , capaci d’ impedire siffatte perniciose alterazio- 
ni. L’ armature si applicano sul fondo del cassone , 
e consistono in travi semplici , 0 armate (J.-zGijy , 
postevi per traverso, e se occorre anche per lungo , 
per provvedere al caso che una dell’ estremità della 
macchina , discendendo più rapidamente dell'altra, 


fi) Detcripiian He* trova** hydrauhqnet. -«.Voi. I, sei. I. arile. XIX. 

(a) Gaulhcj. — Traili de fa coMtruction de* ponti. — Lib IV. cap. IU, sez. V. 
(3) V. k opera di Gaulficj nel luogo precitato. 
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il casaline venisse ad entrare obliquamente nell’ ac- 
qua ; e tono assicurate al fondo medesimo per mes- 
to d' opportune ferrature , che direnai tirafondo. Si 
tolgono tali armature tostochè il cassone si è sistema- 
lo perfettamente nell’ acqua. Con tale artifizio furo- 
no varati a salva i ento i grandi cassoni che serviro- 
no alla fondazione delle testale del rammemorato 
ponte di Jena. 

$. 4.00, 11 modo più spedito di supplire alla d «con- 
tinuaci 000 del muramento eseguito entro diversi cas- 
soni, è quello che, come già si disse ($. 3 qo), fu adope- 
rato dal De Cessar! nella fondazione della riva mu- 
rala di Rouen , coprendo di piccole volle i vani che 
rimangono fra un pilone e 1’ altro, quando piu a bas- 
so lo permette l'altezza dell'acqua. Qualora poi non 
piacesse di adottare cotesto temperamento, sebbene 
non si vegga verun motivo convincente per cui pos- 
sa mai convenire di rigettarlo, sarebbe forza di co- 
struire il muro entro gl intervalli de’piluui con qual- 
che adattalo ripiego. Nella fondazione della riva mu- 
rata di Tolone, di cui abbiamo parlalo ($.359), do- 
po che erano stati disarmati i cassoni , s intestarono 
lateralmente i vani fra un pilone e l'altro con picco- 
le paratie , formate di palanche piantale vertical- 
mente una accosto all' altra , in continuazione delle 
fronti de' piloni , e quindi ti ventò nello spazio rin- 
chiuso un impasto di sassi e di cemento, capace di 
far pronta e forte presa entro 1' acqua , compiendo 
la colmatura fino all’ altezza del pelo magro ; al di 
sopra del quale si potè proseguire con an muramen- 
to regalare su tutta l' estensione del basamento con- 
tinuato. 

L'Ingegnere Lamandé nella fondazione della riva 
morata di tUIly non ti contentò di riempire gl' mter- 
piloni eoa un muramento a sacco, ma volle co- 
struirvi il muro d’ opera regolare non diversa da 
quella delle parti costrutte entro i cassoni ; e quindi 
gli fu d' uopo nou solo di recingere ciascun vano , 
ina ili chiuderlo a stagno, c d’ espellerne l’acqua per 
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potervi eseguire il divisato lavoro. I cassoni di figura 
rettangolare furono affondali uno presso l'altro in 
modo che lo roccolo laterale dell' uno fosse parallela 
a quello del cassone contiguo , e distante dal mede- 
simo non più di 25 o 3 o centimetri. Quindi fra i due 
soccoli fece inserire ed assicurare saldamente una tra- 
ve, che ne chiudesse esattamente l'intervallo, essen- 
do stata per tale effetto ravvolta in un telo di lana 
inzuppato d olio. Fece poscia distaccare i fianchi dai 
due cassoni , dai quali era intersecato 1 interpilone , 
lasciando sussistere i fianchi paralleli alle fronti , e 
dopo d'aver fatto chiudere l' aperture , die rimane- 
vano dall'nna e dall’ altra parte fra il fianco fron- 
tale dell'uno , e quello dell altro cassone , per mez- 
zo di tavoloni calati entro i gargami verticali, che 
a bella posta erano stati intagliali preventivamen- 
te nei ritti angolari di tatti i cassoni , fece formare 
delie piccole chiuse , 0 ture di terra argillosa fra i 
fianchi de’ cassoni , e le fronti dei piloni laterali 
per chiuder 1' adito all’ acqua esterna , c fere batte- 
re uno strato della stessa terra argillosa sulla con- 
giunzione de' fondi a line d'impedire le filtrazioni 
dell’acqua al di sotto. Messa allora in opera una vi- 
te d' Archimede si potè sgombrare dall' acqua V in- 
terpilone, e fabbricarvi regolarmente il muro in oon- 
linuazione del lavoro già eseguito dentro i cassoni. 

Il descritto espediente . il quale produsse un sod- 
disfacente effetto nelle circostanze in cui ebbe occa- 
sione di sperimentarlo il Lamandé , diverrebbe im- 
praticabile come il G a 11 Ih e y avvedutamente fa avver- 
tire (il , le quante volte 1 fondi de' cassoni fossero 
molto bassi sotto il pelo magro dell' acqua , ovvero 
per la forma del terreno sottoposto dovessero giace- 
re in diversi piani di livello. E sarebbe quindi indi- 
spensabile in questi casi di adottare il metodo del mu- 
ramento a sacco, ovvero di prendere il temperamen- 
to delle volte, il quale, come abbiamo già avvertilo, 
è sempre di focile esecuzione , e di non dubbio ef- 
fetto. 


CAPO XV. 

DALL’USO UKL LEGNAME IN ALCUNI LAVORI PROVVISIONALI. 


}. 4 oi . Diconsi lavori provrwonati , ed anche 
lavori di servizio , tatti quelli, i quali non costitui- 
scono alcuna parte integrante della fabbrica, ina sono 
bensì necessari 0 per poter eseguire le operazioni edi- 
ficatorie, ovvero per sostenere in modo di provvisio- 
ne qualche parte deli’ edilizio , finché sia in istato di 
reggerai, assicurata pel contrasto, o pel sussidio di 
altre parti ad esso unite. Cotesti lavori sono gene- 
ralmente di breve occorrenza : talora esigono d’ es • 
sere ampliati , 0 sminuiti, 0 variati nel corso delle 
operazioni secondo i pregressi delta fabbrica; e deb- 
biai in fine essere disfatti senza che ne rimanga ve- 

(1) Multo ma opera e nel luogo ultinuacnfc citali. 


stigio , abbisognando però talvolta di replicarli in 
diverse parti dello stesso edilizio. Quindi si deduca 
la convenienza di costruirli , conforme comunemcn- 
te si pratica, di legname, affinchè possano essere fat- 
ti , disfatti, e mutati con la massima speditezza, e con 
la minima perdila di materiale. 

5 - 4 <>*- Comprenderemo in questa categoria, ed 
esamineremo ad una ad una cinque interessanti spe- 
cie di lavori, e aono le seguenti. 

1 .* Palchi o castelli necessari per eseguire le va- 
rie operazioni edificatorie nella costruzione delle par- 
ti piu o meno elevate degli edilizi. Sono questi cono- 
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senili nell'arte sotto la denominazione di ponti o ar- 
mature di servizio. 

2 . " Dighe provvisionali , per mezzo delle quali si 
mette in chiusa lo spazio che dev'essere occupato da 
una fabbrica, per poter espellere l'acqua da cui è in- 
gombrato, e costruirvi a mano i muri con una re- 
golare struttura. Queste si distinguono col nome di 
ture. 

3. * Recinti di legname, che servono come di caa- 
sa o di forma per la costruzione a sacco do rmiri en- 
tro l’acqua, ed impediscono che le materie cementi- 
zie versatevi dentro si espandano fuori dello spazio 
stabilito , e si sciolgano nel fluido circostante prima 
che abbiano preso corpo e consistenza. I lavori di 
questa spocie, di cui è frequente l'uso nelfopcrc ma- 
rittime, diconsi paratìe. 

4-* Armadure destinate a sorreggere le volte, e 
gli archi di muro mentre vengono fabbricati. Anche 
pieno chiusi, ed abbiano fatto presa. Esso chiamami 
Anche centinaia re. 

5.* Armamenti o castelli per mezzo de’ quali si 
«niellano, e si mettono provvisionalmente al sicuro 
e parti d'un edilìzio che minaccia mina, fintantoché 
questo con l'opportuno riparazioni venga stabilmente 
rimesso in istatodi sicurezza. Comunemente a que- 
sti lavori si dà il nome di puntellature. 

4u3. I ponti di servizio por le piccole altezze , 
si possono formare coi semplici cavalletti de mura- 
tori, comunemente noti, p ulendoli a ginsta distanza 
paralleli I uno all'altro, e stendendovi sopra un suolo 
di tavoloni o di piane. Per le maggiori altezze si 
costruiscono deli amia ture generalmente composte di 
legni verticali, che diconsi candele . collegiali da va- 
ri ordini di traverse orizzontali , piu comunemente 
denominate traversoni , ai quali s appoggiano i tra- 
vicelli che costituiscono forniture dei vari piani del 
ponte. Questi piani si compiscono, e si rendono pra- 
ticabili distendendo sopra i travicelli degli strati di 
pinne o di tavoloni. 

In alcuni paesi per la costruzione delle piccole fab- 
briche, ove 1 ponti di servizio non abbiano che a so- 
stenere gli operai, non si adoperano per la struttura 
di e?si ponti clic semplici pertiche. Alcune di queste 
sono poste verticalmente a far l'uffizio di candele , 
allineate parallelamente alle fronti esterne de muri 
della fa borica, a giusta distanza l'una dall'altra e 
dallo fronti dei muri, e con l'estremità inferiori Arca- 
te alcun poco in terra 0 inviluppate in tanti piccoli 
ammassi di cemento murale. All a! tazza di circa in. 
2.5 o da terra le candele sono collegato da un ordine 
di pertiche orizzontala in forma di traversa, e rite- 
nute da altre pertiche orizzontali a foggia di catene 
( he hanno un estremità saldata nel muro alla profon- 
dità di circa m o,33. Tanto le traverse quanto le 
catene sono fermate alle candele con semplici allac- 
ciature di corda. Di inano in mano che i muri si ven- 
gano innalzando, si protrae in alto l'armatura, al- 
lungando le candele con allacciarvi in continuazione 
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nuove pertiche, e disponendo altri ordini di traverse, 
e di catene a distanza verticale di m. 2,5o l'uno dal- 
l'altro. Sulle catene de'vari ordini si pongono a gia- 
cere i tavoloni , che formano i diversi piani pratica- 
bili dell’ armatura. La sicurezza di questi ponti di- 
pende singolarmente dalla disposizione e dalla fer- 
mezza dell allacciature , e quindi importa moltissimo 
che s’invigili affinché sieno eseguite con ogni caute- 
la. E qui prenderemo occasione d'osservare quanto 
sieno da biasimarsi quegli Architetti , i quali unica- 
mente intenti a ciò, clic di retta niente riguarda alla 
perfezione della fabbrica, abbandonano tolto il lidi- 
siero della costruzione dell' armature agli artefici , 
gente per lo più materiale . e che ordinaria mento 
poco o nulla apprezzai pericoli, ai quali é abituata: 
essendo par troppo frequenti gli esempi delle fune- 
ste conseguenze portale da tale improvvida condotta 
di coloro , ai quali é Affidata la direzione de^li edi- 
fici, e sono garanti non solodella riuscita dell opera, 
ina ben anche di tutti gli clTelli delle corrispondenti 
operazioni. 

4o4. Generalmente in Italia si costruiscono i 
ponti di servizio con travi di maggiore o di minoro 
riquadratura, a seconda della maggioreo minore ro- 
bustezza che vien richiesta dalle circostanze; e spe- 
cialmente allorquando non si ha il solo scopo di met- 
tere gli artefici a portata d'operare con agio e sicu- 
rezza nelle parti elevale della fabbrica , ma si desti- 
na di più t armatili*» a servir di castello per llnnal- 
zamenio di grossi e pesanti materiali , come trava- 
menti, e grandi massi di pietra. Nelle armature che 
non debbono esercitare molta resistenza, si formano 
le candele di semplici travi piii o meno grosse, a 
norma dell' occorrenza , congiunte in lunghezza jkt 
mezzo d’opportune giunture, o testa a testa con islee- 
chc e con cerchiature di ferro; 0 con feslrcmità unite 
margine a margine, o sia ingnmbellate ed assicuralo 
con semplici stòffe di ferro ; ovvero col rinforzo d’un 
galtellof$. 242 ,n\ 8 , i5,c 1 A). Alain quelle armatura 
che debbono servire a grandi manovre, e reggere 
straordinari carichi le candele si formano di travi 
composte, cioè unite a due, a quattro, 0 a sci secon- 
do il bisogno, come fu già altrjve spiegalo ($.a43). 
Ee candele vengono disposte a distanza circa m. 6, 
I" una dall’ altra in una fila parallela alla fronte del- 
f edificio, e distante dalla medesima fronte più o 
meno , cor rispondentemente alla qualità dell ojjera- 
rioni a cui formatura dovrà servire. I piedi delle 
candele sono inseriti in imo zoccolo orizzontale gia- 
cente sul terreno il quale può consistere in un seiu- 
plirc trave, ovvero essere composto di due, o di più 
traw aderenti l'uno all* altro secondo la minore o 
maggior riquadratura delle candele , che vi si deb- 
bono appoggiare. Le traverse orizzontali sono messe 
a distanza verticale di due , 0 di tre metri f una dal- 
l’altra. fermate alle candele con caviglie di ferro , e 
s jslen ite da gattelli chiodati alle candele medesime. 
I travicelli sono appoggiati da un capo sulle traverse 


Digitized by Google 



dell’uso DEL LEGNAME IN ALCUNI LATORI PROVVISIONALI. l3g 

ednll’allro sul muro, in mi si lasc iano appositamente come esso medesimo riferisce (2) , per la costnmone 
de buchi , i quali si chiudono in line quando si de- della cupola del nuovo tempio di santa GenuefTa e 
moliacc T armatura. Altri importuni membri di rin- per la restaurazione dei piloni della cupola medesima, 
forzo possono aggiungersi , se si rendono necessari, E sopra tutte ingegnosissime sono ['invenzioni di mae- 
qualora sui [»onti debbano essere maneggiati dei pesi stro Nicola Zabaglia, le quali servono tuttora di mo- 
straordinari. dello nella costruzione deirarmatnre pensili, cheoccor- 

Nella Francia, dove non abbondano come in Ila- rono di continuo per gl'ili terni ed esterni ristauri del 
lia le belle travi di castagno c d’abete della lunghez- mirabile edificio di S. Pietro in Vaticano ( 3 ). Non 
za di 1 1 , e di i4 metri , sono costretti a comporre polendo impegnarci a troppo lunghe spiegazioni, ci 
1 armature di travi diquerce non più lunghe di tre in contenteremo d’aver additali questi piu eccellenti e- 
quaitro metri. Quindi non possono allenerei a quel- scmplari, i quali trovano descritti e delineati in di- 
in semplice e solida struttura che è propria delle no- verse opere classiche d’ architettura. E non ornrnel- 
slrc armature, e debbono supplire alla cortezza del- (eremo <f inculcarne lo studio ai giovani Ingegneri 
le travi con una quantità d’incastri, di catene, di sa- die sono desiderosi d’ad destrarei odiarle di disporre 
elioni e di ferramenti. E quindi . olire che ne risili- c combinare utilmente il legname in queste difficili 
U una struttura assai complicata a confronto della occorrenze dell’arte di fabbricare, 
nostra, ne deriva anche, in grazia dei tagli che oc- $. 4o6. Nei più vasti cospicui edifici, i quali con- 
corrono pei molti plici incastri, una perdila di legna- tinuamente abbisognano di riparazioni ora in una , 
me, clic non avviene nel nostro sistema, in cui lui- ora in un’ altra parte si tengono sempre in ordine 
tc le congiunzioni sono meramente assicurate per delle armature isolate, di cui tutti i membri sono s la- 
mezzo di chiodi e di caviglie di ferro; onde sene trag- bilmenle connessi , e che con somma facilità vengo- 
gono i legnami pressoché illesi. no trasportate da un luogo all’altro, giacendo sopra 

\oj. Hawi un'altra maniera d’armature di sor- una specie di carretto a larghissime ruote, onde pog- 
vizio.clie di cousi penai li % atteso elio sono stabilite sono meritare il nomo d’armature grronQùÀe. Diver- 
genza il sostegno delle candele , c si reggono pel le* so sene osservano nella profata fabbrica del Valicano, 
guaine, c pel contrasto scambievole dì ben combinati che meritano d’essere proposte come modelli per la 
membri appoggiali e ritenuti sui muri dell’ edilìzio, semplicità o per la solidità della struttura. Esse pu- 
lii simili armature si fa uso o per risparmio di le- re sono parto del fecondo ingegno di maestro Zaba- 
gnamo, quando non occorrono i ponti clic nelle por- glia, e se ne può vedere la descrizione nelk raccolta 
ti più elevale di qualche grande edilìzio, ovvero a delle invenzioni di quel valente meccanico, 
lino di non imbarazzare le strade adiacenti alla fnh- J. 4 o?. Nelle costruzioni idrauliche occorre di 
lirica, o l’area da osa racchinn ; o pure filialmente piantare delle armature di servizi in mezzo all'acqua, 
allorquando la fronte d’un muri» sorgo dall' acqua , per potervi sistemare le nife dune , ed eseguire lim- 
ove non sarebbe possibile d’erigere un’ armatura se- pianto della palificazione, c le vario altre operazìo- 
oundo l’ordinario sistema. L’ armature pensili non ni necessarie per la fon lozione de muri. In questi casi 
hanno nulla di costante e di generale nella struttura, 1* armatile sono formate per mezzo di varie file di 
ma conviene die quella si adatti alla forma, c all ul- pali del diametro di 200 di 2 3 centimetri , confìtti 
tre circostanze particolari delfedifuio , c alle qualità verticali nenie od fondo alla profondità di circa in. 
dell' operazioni che sono d i eseguirei nei vari stadi, i, 5 o e sporgenti con le testo dall' acqua due metri 
e perle diverse occorrenze «Iella costruzione. La per- circa sopra il pelo magro ; i quali sostengono degli 
fazione di esse consiste nel corrispondere Aggiusta- architravi 'orizzontali, sopra cui sì stendono itavoTo- 
tamente allo scopo dell’ operazioni, nel modo il più ni, che formano il palco, a luogo c tempo opportu- 
solido, e nello slesso tcjii|«o il piu semplice. Quindi no. Nella lig. 1 7 j si può prendere idea d’un’armalu- 
q -està sorla d armature offre una di quelle occasio- ra di 'questa specie fatta entro l’alveo d'un fiume nei 
ni, in cui particolarmente possono risplendere finge- sito destinato per la fondazione d’ una pila di ponte, 
gno e fin lelligenza meccanica del costruttore. I-e linee punteggiate nel mezzo della figura aadimo- 

Fu de^na acU’ao munizione di tutti gl’ intelligenti strano la disposizione de’filari della palificata di fon- 
ia grand armatura pensile, che V Architetto Amali dazione. Veggonsi segnati con linee circolari vive 
fece innalzare, non sono molti anni, per compire Sa alcuni pali «, a. a... di delta palificata che si sup- 
facemla del Duomo di Milano. Aveva essa oltre a (ìj pongono già liattuti. I pali appartenenti all’armalura 
metri d'altezza, e potè servire all’ innalzamento di son quelli, che veggenti meramente punteggiati , e 
smisurati massi di pietra del pe9o di 7 000 cbilogram- contrassegnali essi pure con le lettere a, a, a ,. . .Questi 
mi e più (1). Delle armature dello stesso genere fu- sono ordinati in quattro (ile longitudinali, delle quali 
rouo quelle di cui si valse a Parigi il Kondclet , sio- le due intermedie passano in mezzo a due filari len- 
ti) Borgni.v — Traiti èléraenUxir* de eamtruclion. — I.ib. Ili, cap. HI. 

ChUte principili d'Europa. — Milano, fascicolo 1 0 

(v) Traili théorique #1 proli que de t’ari debd.tr. Lib VI, m. Il . aitie. IV. 

Fw.Luì*. — Lu*U.tfi'u ponti di uMcitvo Diletta Zabaglia cc- Roma ij4J. 
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giludinali della palificata di fondazione, e le due altre 
sono lontane dall’interniedie m. 3 una per parte. Nei 
filari i pali sono a distanza dira. 4 al più l’uno dal- 
l’altro. A meno che la natura del fondo assolutamente 
non lo esiga, conviene astenersi dal ferrare le punte 
dei pali, onde non abbiano i cuspidi a render troppo 
difficoltosa l’operazione di svellere i pali stessi, quando 
sarà finito 3 bisogno dell'armatura. Ognuno de’fila- 
ri è coronato da un architrave o cappello b b assicu- 
rato sulle leste di tutti i pali o con incastri a maschio 
e femmina, ovvero con semplici caviglie di ferro, co- 
me vedasi appartatamente rappresentato in X . Si usa 
anche talvolta di sostituire agli architravi delle pia- 
ne applicale di piatto a guisa di fasce lungo la som- 
mità di tutti i pali d’una stessa fila come si dimostra 
in Zj ed in questo caso le coste superiori delle piano 
servono invece degli architravi a reggere j ^volani, 
T quali vi si vanno disponendo sopra sciolti , per tra- 
verso , qua e là , secondo che la d’ uopo nel corso 
delle operazioni. La struttura ne diviene cosi più eco- 
nomica, senza perdere in solidità. 11 sistema è forti- 
ficato neHestremità dalle due catene ce, ec compo- 
ste di pione chiodate sugli architravi . o sulle fasce, 
che ne fanno le veci. L’ armatura si estende ugual- 
mente da tutte le parti all'intorno dello spazio, in cui 
dev'essere costrutta la pila. L’ampiezza deU’amiatura 
vuol esser tale che dia campo di collocare con sicu- 
rezza, e di manovrare senza difficoltà le macchine in 
tutti i punti ove ne fa bisogno ; onde ordinariamen- 
te è d'uopo che sporga m. 2,5o da tutte le parti in- 
torno all’ area su coi dev’ essere stabilita la fonda- 
zione. 

Pei lavori nell' acqua si fa uso talora di palchi so- 
stenuti da picoole barche. Questo metodo , quantun- 
que economico , non può essere tuttavia approvato 
calla sana pratica, poiché non offre quella fermezza, 
che è necessaria nei palchi per la buona riuscita del- 
loperazioni, e richiede indefessa attenzione per man- 
tenere per mezzo d'opportuni ripieghi il palco e le 
macchine in istnto confacente all’operazioni, a secon- 
da delle variazioni ebe possono accadere nel livello 
dell’acqua, sulla qnalc galleggia il sistema. 

4 o 8 . Passiamo alle ture. Qaeste, come già si 
disse (j.4.02), altro non sono che dighe, per mezzo 
delle quali si recinge l’area designata per la fonda- 
zione di qnalche fabbrica entro il ietto d un fiume , 
«l’un lago, 0 del mare; affinchè estrattane con l’aiu- 
to depportene macchine l’acqua racchiusa, non ab- 
bia a penetrarcene altra dai lati , e quindi si possa 
liberamente eseguire ogni operazione necessaria per 
rimpianto regolare dei muri sotto il Livello del lluido 
circostante. Quello spazio che vien racchiuso fralle 
ture dicevi uno eiagno. Quando Tacque m cui si de- 
ve stabilire il lavoro non hanno piò a un metro d'al- 
tezza, si possono costruire le ture in forma di piccoli 
argini di semplice terra. Avvenendo per altro che 
nel fondo esistessero o sabbia, 0 ghiaia, sarebbe 
d'uopo di cavar tali rm torte fino a quella profondi là, 
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a cui dovranno arrivare i cavi della fondazione, per 
formare una riempitura di buona terra sotto la base 
degli argini 0 tare , acciocché per filtrazioni laterali 
l’acqua non avesse ad introdurci nei delti cavi entro 
il recinto dello stagno. 

Qualora l'acqua sia alta oltre nn metro , ma non 
più di m. i , 5 o sul piano della fondazione, il quale 
secondo le circostanze dei fondo si fissa a maggior 
0 minor profondità sotto la superficie coperta dalla 
massa fluida, le ture possono essere formate, come 
viene indicalo nella fig. 178. Lo spazio che dev’es- 
sere ridotto a stagno si recinge dai pali a , a , n,.... 
allogati in file regolari lungo i vari lati della figura, 
che si vuol chiudere. Internamente a queste diverse 
file di pali s’applicano e si chiodano dei tavolati A, 
A, A,.... belli e composti di tavoloni uniti costa a co- 
sta . € collegati da traverse chiodate , le "n**! hi > 
pera debbono trovarsi in positura verticale , e veg- 
gonsi segnate nella figura con linee punteggiate. Que- 
sti tavolali si dispongono in modo cne vengono a «in- 
giungersi uno con I altro sempre all intorno d’un pa- 
lo, con semplice sovrapposizione o ingambellatura 
alternata delle di loro estremità. Finalmente a ridosso 
di questo precinto di legname si appoggia nell’inter- 
no dello stagno una banca t di terra di conveniente 
scarpa e grossezza. 

Se poi l’altezza dell’acqua aul piano, dal quale 
deve cominciare la fondazione, è maggiore dell’ ul- 
timo indicalo, conviene clic le ture sieno fatte, come 
si scorge nella fig. 179, con un precinto esteriore di 
legname conforme a quello testé descritto, e con un 
altro uguale precinto interiore , nel quale per altro i 
tavolati sieno applicati ai pali della parte esteriore 
relativamente allo stagno. I due precinti sono lega- 
li insieme por mezzo delle catene orizzontali /, /, 
/.. . . ciascuna delle quali è formata alla testa di 
due pah , che si corrispondono uno incontro allallro 
nei due precinti. Si compie la tura ricolmando di 
terra l'intervallo rinchiuso fra l’ano e T altro pre- 
cinto. 

Ma talvolta accade che i primi strati del fondo 
sono di sabbia 0 di ghiaia, e quindi capaci di lasciar 
penetrare l’acqua nelTintemo dello stagno al di sotto 
della riempitura di terra , che forma il corpo della 
tura. In tal caso si rende necessario di dare altra 
struttura ai precinti , onde resti impedito il temuto 
ingresso dell acqua nello stagno. Nell'interno della 
tira si Applicano a ciascuno dei due filari di pali due 
ordini di filagna, corno si osserva nella fig. 180 , e 
rasente queste due filagne si battono delle palanche 
verticali p , p , p, . . . bene onilc costa a costa , te 
quali vengono tutte legate ed assicurale per mezzo 
don doppio ordine di controfilagne interne, fermate 
con chiodi , che attraversando le palanche vanno a 
ficcarsi nelle filagne ($. 383 ). Vederi nella figura il 
sistema corroboralo da due traverse esteriori, ebe in- 
catenano le sommità do pali in ciascuno dei due fila- 
ri, c sulle quali s’incastrano T estremità delle catene 
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trasversali /, /, l . . . Formati così i due precinti ri 
««purga il fondo interposto, levandone lo «Irato su- 
periore di ghiaia o di «abbia, e quindi ai compie la 
tara col «olito riempimento di terra. 

Nella costruzione delle ture «i adoperano ordina- 
riamente dei pali del diametro di io o a 5 centime- 
tri, e «i piantano in ciascuna fila a distanza di m. 
i,5o,o ai m, 3 al più l'uno dall'altro, fitti alla pro- 
fondità di m. r,5o o di m. a sotto il piano della fon- 
dazione. Le palanche si osano della grossezza di t o 
o 1 1 centimetri , e si figgono alla profondità di 6 o 
di 8 decimetri sotto il detto pianu. Giova d'avvertire 
che pel riempimento delle ture il terreno sciolto è 
più adattato d’ogni altro , atteso che è il più dispo- 
sto a prender consistenza entro F acqua , malgrado 
l'impossibilità d'eaeguimc [ammassamento nelle vie 
regolari. 

4oq. Per meno de'teoremi idrostatici si deter- 
mina facilmente il valore della spìnta , che l' acqua 
esterna esercita contro una tura. Ma qual aia la re- 
sistenza , che una diga della «trattura che abbiamer 
descritta è capace di opporre alla spinta dell' acqua , 
sarebbe malagevole a determinarsi , essendo troppo 
incerti i dati che si offrono intorno al modo di resi- 
stere dei pali affondati fino ad un certo segno nel ter- 
reno ad una pressione laterale. In (ale incertezza i 
Pratici , dietro le conferme dell' esperienza , hanno 

K neralmente adottato per regola , che alle ture deb- 
darsi una grossezza eguale all’ altezza dell'acqua, 
che ad esse si appoggia, finché onesta non è mag- 
giore di m. 8 ; e di aumentare di soli tre decimetri 
fa grossezza della tara per ogni metro che si ha di 
più nell' altezza dell' acqua oltre l'indicato limile di 
tre metri. Cosi se l'altezza dell' acqua fosse di m. 4, 
la grossezza della tara dovrebbe essere di m. 3, So; 
se P acqua fosse alta m. 5 , dovrebbe darsi alla tara 
la grossezza di m. 3, fio; e cosi via via. Minore gros- 
sezza potrehb' esser sufficiente , quando i poli sono 
fitti assai profondamente in un terreno «insistente. 
Ma siccome la parte superiore delle ture è destina- 
ta anche a far le veri a armatura pel collocamento 
delle marchine che servono all'esaurimento dell'ac- 
qua , cori per comodo delle operazioni gioverà ebe 
le turesieno piuttosto ampie, mentre por altra par- 
te pochissimo sarebbe il risparmio che deriverebbe 
dal farle di grossezza alcun poco minore di quella 
che abbiamo stabilita. Del resto è cosa molto rara 
site si faccia uso di toro in un’altezza d'acqua mag- 
giore di m. 3, poiché por esperienza ri è conosciuto, 
che il discccamenlo d'uno stagno per mezzo delle 
macchine adattate ad espellerne l'acqua , può otte- 
nersi soltanto finche l' altezza del fluido esterno non 
è maggioro di m.3, se Tacque corrono 0 ristagna- 
no sopra un letto di terra ordinaria ; 0 solo finché 
il lluiiio Don è più alto di m. 2 , qualora un letto sia 
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di materia arenosa ; mentre nell' uno e nell'altro ca- 
so, quando l'altezza dell’acqua superi gl' indicati li- 
miti , a motivo della pressione del (laido esterno, le 
filtrazioni dal fondo interno divengono cori copiose, 
che l'azione continuata delle macchino non può giun- 
gere a vuotare lo stagno oltre ad nn certo seguo. 

J. 4 >o. Tuttavia, quando sia da temersi che l'ef- 
fetto delle trombe 0 altre macchine idrovore non pos- 
sa equiparare la portata delle filtrazioni , l'arte non 
è sprovvista d espedienti opportuni a reprimer le 
filtrazioni medesime con opportuni ripari applicati 
sul fondo dello stagno. Quando ai manifestano delle 
filtrazioni parziali, potendosi scoprire T origine di 
esse , si procura di rimediarci gettandovi dei pallo- 
ni d'argilla secca, ovvero dei sacchetti pieni di ter- 
ra argillosa , o anche meglio un impasto di malta 
ordinaria, e di calcina magra viva capace di formar 
con l'arena del fondo un cemento valido a resistere 
alla pressione dell'acqua. E qualora riescano vani 
questi tentativi , converrà ricorrere ad un espediente 
analogo a quello che si adopera per arrestare prov- 
v isioualinente 1 fontanazzi negl i argini de'fiumi ($ . 43) ; 
il quale consiste nel mettere in chiusa la filtrazione, 
formando un piccolo stagno , in cui l’acqua non si 
alzerà oltre il livello di quella esterna, e non uscirà 
ad ingombrare lo spazio circostante circondato dal- 
le turo. 

Ma se tutto il fondo dello stagno é d'nna materia 
accessibile all acqua , la filtrazione sarà generale , 
e ancorché si manifestasse in qualche punto soltanto, 
e venisse ivi repressa con alcuno degli artifizi ora 
accennati , non istarcblic per questo dai comparire 
ben presto in qualche altro ponto. Per lo che in que- 
sto caso fa d'uopo d'estendere il riparo sopra tutta 
la superficie del fondo , in modo tale che si chiuda 
per ogni dove l’accesso all'acqua. 1 costruttori fran- 
cesi danno a questa sorta di ripari la denominazione 
di tote fondali, li mudo piu eilicace, che possa a- 
doperarsi per islagnare le filtrazioni del fondo , è 
quello che consiste nel distendere sol fondo medesi- 
mo uno Strato di terra sciolta , 0 argillosa , della 
grossezza di 3 o o 4 ° centimetri , coperto con un 
suolo di tavole , che vi si ferma sopra mediante un 
sulfirienlccarico di pietre. Possono adoperarsi a que- 
st' uopo delle tavole d'abete non più grosse di due 
centimetri , con le commessure ben unite , c chiuse 
esattamente per mezzo di strisce di tela , o di rego- 
li di legno chiodati , affinchè nulla possa penetrar- 
vi. L' eJicacia di questo metodo non può mettersi in 
dubbio , dacché messo a prova nella fondazione del 
ponte di Moulins , permise di mettere a ruoto uno 
stagno della superficie di 3 ooo metri quadrati fino 
alla profondità di m. 2,60 sotto il pelo magro del 
fiume Allier (t ). 

Possono anche pararsi le filtrazioni con nna tura 


fi) RrgMoertcs. — Deicription du pont d* XfouKni. —par tS. 

Traili tir la eonstruciion itt poni* — Lib. IV, cip- il, wx. IV. 
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fondale composta di uno girai » di smalto , capare vi 1 acqua ; e quindi si chiodano internamente inlor- 
di prender corpo soli* acqua , della grossezza di set- no agli orli dello aperture circolari dei 

te decimetri almeno; il quale sarà d’tw piò sicuro pezzi di cuoio, o di quella tela die durai imperrnea- 
effetto se giacerà sopra un tavolato, calato, e di- bile, come la tela d (Nonna , volgarmente chiama- 
steso sulla superficie del fondo. ta alma, e se ne fanno passare i lembi sotto il fon- 

Qualora i mirri di fondamento da costruirsi entro do del cassone. Ciò fatto , si manda nn jwilombai-o, 
uno stagno artificiale dovessero giacere sopra una o conio dicesi comunemente un sangozzalore, sot- 
palifirazione , la formazione d’ una buona tura fon- to al cassone , acciocchì' fasci e leghi fortemente in 
dale non sarebbe possibile , attesoché non può spe- * Di) ad una giusta profondità I’ estremità dei detti 
rarsi che la terra, olo smalto e le tavole, di cui lembi intorno a ciascuno dei pali. Mestando cosi 
sarebbe composta, si apprendessero ai pali in modo, chiuso l'accesso per ogni dove all'acqua nell’ inter- 
rile 1' acqua non potesse farai strada intorno alle le- no dello stagno, introducendovi un discreto carico 
stile dei mede imi. Ma per buona sorto i terreni di zavorra si fa discendere a segno tale che le teste 
sabbiosi, nei quali le filtrazioni sono inevitabili, non dei pali sporgano sul fondo del cassone quanto ba- 
abbisognano ai palificazione per essere abilitati a # sta per poter eseguire liberamente l'operazione , e 
mantenersi fermi sotto il carico d’un edificio, poirii i sgombrata se fa d'uopo la poca acqua rimasta nel- 
1 J 1 vengono por w medesimi salili abbastanza, pur- l’ interno si recidono a livello lo toste dei pali , e vi 
che non si lanci d’ incassarli all'intorno con solidi e si adattano le fasce laterali: dopo di che si tagliano 
uro fondi ri; ari , ($. 383) pei quali sia tolto il jperico- i tubi di cuoio , o di tela , e si separano le due parti 

10 dio il cono, o le agitazioni irregolari dell acqua del cassone, per servirsene , so occorre , a ripeterà 

vi producano dei perniciosi scavamenti. 1 operazione in un’ altra palata. 

4i *• Non solo per le fondazioni dei nutrì, ma 4 * 2 . Per l' impianto dei muri nell* acqua , al- 

ani he talvolta occorre di formare degli stagni por lorchò l’altezza di quella è tale che non permette di 
mezzo di ture, a fine di poter eseguire qualche o- costruire lo ture, o di vói ire gli stagni, convien ri- 
perazione essenziale in un lavoro di legname «otto correre all' uso delle paratie ; sebbene qualche volta 

11 livello del! acquo magre ; quantunque per altro anche vi si ricorra non per necessità, ma per som- 
molte di tali operazioni si possono eseguire solino- plico risparmio di sposa, quando si vegga che la co* 
qua per mezzo di macchine ed arlili/i opportuni , struzione delle t ire, e l' estrazione dell'acqua dagli 
come sì è veduto per la costruzione delle graticole slagni riuscirebbero esorbitantemente costose. La pa- 
e delle piattaforme di fondazione (j-386), e comesi ratia , siccome abbialo di già avvertita, e una cinta 
darà nel libro IV per diverse altre occorrenze. L'np- continuala di legname , che si forma lunghesso il 
i> dizione delle fasce destinate a legare i pali , che perimetro dell* area , sulla quale dev’ essere piantalo 
[ormano i Incarnenti delle palate don ponte di lo- il miro; e che servo a guisa di cassa per contenero 
gnamei Oiy), è una faccenda che non può eseguir- le materie cerne u tizie che vi si versano dentro alla 
si entro l'acqua , e richiede necessariamente l uso rinfusa f le quali essendo composte di sostauze ca- 
dette ture ordinarie per formare uno stagno intorno paci d’incorporarsi e d' assodarsi ben presto nell* ac- 
uì. ' i palata, od espellerne l’ acqua. Ma le ture , o qua vengono a mano a mano produceudo il muro , 
i esaurimento dell'acqua non sono praticabili quali- come un opera di getto dentro alla sua forma. Le 
do si lavora in un fiume le cui acque si mantengo- paratie si lasciano sussistere per qualche tempo in di- 
no costai, temei ite molto alte , e sopra un fondo in- tesa non solo del muramento inferiore costrutto a 
[ostalo da inestinguibili filtrazioni. In questi casi pur sano , ma ancora dui superiore fatto a mano con ro- 
iiberarsi dall'acqua, non riinane altro espediente gohre bruttura, finche fienai consolidati in modo 
che quello di far uso di stagni galleggianti, la strut- che possano star forti contro le violenze delle piene 
tura dei quali ci viene cosi opportunamente sugge- o delle burrasche, dopo di che non sono piu necessa- 
ri la dal Gauthej (i). Sieno A A,... (fig.i 8 i) i pali rie, e si demoliscono. 

di basamento d'uria palala di ponte. La figura rap- La struttura d' una paratia consiste generalmente 
j reputa a sinistra la sezione trasversale 111 , e a do* in una palancata ($.4o8.) ritenuta da una folta fila 
«tra la piatila BCC’U* d' una specie di cassone, o di robusti pali, ima tonata da vari ordini di traverse 
stagno galleggiante , composto di due parti ugua- o filagne , ed assicurata cun catene o tiranti raoco- 
|i UB.ii C , le quali separatamente si tirano a fior mandati a due palafitte di rinforzo una esterna, t'al- 
d ac ,ua c si collocano una ni di qua e una al là tra interna, Allmchò possa acquistarsi una piena co- 
prila {«alata, riunite in modo, che i pali AA...sic- gnizkme di tale struttura, non faremo che esibire 
no presi in mezzo dalle aperture circolari E, E, E, .. succintamente lu descrizione della solidissima paratia 
(«Ile a bella posta lungo la oongiunziune dei due die fu costrutta lamio 18-22 per eseguire ii probi 11 - 
fondi. Si culufalauo beo bene le giunture delle due gamento del molo orientale m porto cauale eli Sini- 
parli del cassone .in guisa, che non possa penetrar- gaglia sul nostro Litorale Adriatico. 

( 1 ) >«tl‘ operi precinga. Lib. IV, cap. Ili, %ci. IV. 
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$. 4 * 3 . Nella figura 182 vede» in disegno icno- 
grafico l'estremità del vecchio molo, a cui si ni lacca 
la paratia , dentro alia quale fu costrutta la nuova 
estremità in prolungamento del molo medesimo. La 
pianta della paratia è di figura e dimensioni esatta- 
mente corrispondenti a quelle che doveva assumere 
il basamento della nuova estremità del molo. Lungo 
ì lati della figura sono battuti ì pali maestri , o co- 
lonne u, u, ti, .. . della paratia. A tal effetto sì a- 
doperarono dei fusti di pino di 43 in 5 o centimetri 
di diametro in testa , e della lunghezza dì in. 7 , 
grossolanamente squadrati , a fine di potervi adat- 
tare meglio le traverso e gli altri membri di conca- 
tenazione e completivi. Questi fusti appuntali ed 
armati di cuspidi , furono affondati fino alla profon- 
dità di m. 3,00 sotto il letto del mare a distanza di 
m. o, 5 o l’uno dall’altro da vivo a vivo. Ksteriortnen- 
te alle varie file di colonne furono applicati tre ordi- 
ni di filagne o pam schiene 0,0,0, . . . , composti 
di travi a abete della riquadratura di 17 e 20 centi- 
metri, fermati con caviglio ai singoli pali , situati il 
primo m. o, 3 o sotto il piano delle teste dei pali o 
colonne, l'infimo presso il fondo del mare: ed il me- 
dio a distanze prossimamente uguali in mezzo alle 
prefalc due. Rasente le facce esteriori di tre para- 
schiene fu stabilita la palancata composta di tavoloni 
di pino della grossezza di in. o,ofi. di lunghezza u- 
gnale a quella dei pali, e quindi affondati alla stessa 
profondila, esfcmloue stala perciò ridotti l'estremità 
inferiore a pania di lancia per una lunghezza di m. 
o,2J. I tavoloni di varia larghezza, che poteva rag- 
guagliarsi a m. o,4o, furono assicurali con piccole 
caviglie di ferro ai Ire ordini di parasohiene ; e le 
coste di esse, tirate perfettamente a filo, si procuri) 
che venissero a combaciarsi esattamente 1' una con 

I altra. Quindi al di fuori fu fasciala la palancala con 

tre ordini di controfilagne ree .... di riquadratu- 
ra ug.ialea quella delle filagne, 0 applicale in cor- 
rispondenza delle medesime. Inoltro dalla parte in- 
terna fu addossato allo colonne un rivestimento , o 
sin una conlropalancati formala di tavo- 

loni posti orizzontalmente; i quali, onde ne fosse a- 
goyolat* I apposizione, vennero preventivamente riu- 
niti in falde,, e legati con traverse, e quindi posti in 
opera cosi riuniti, e fermati alle colonne con chiodi. 

II lembo iuferiorc delle falde componenti la contro- 
palancata fu fatto penetrare quanto più si potè sotto 
il fondo del cavo aperto per rimpianto del muramen- 
to; c si era regolata la larghezza delle falde in mo- 
do , che quando furono in opera i loro lembi supe- 
riori vennero tutti a trovarsi al livello del mare bas- 
so. l'ulto ciò conslituivala parte essenziale della pa- 
ratia; lo altre pprfi, che accenneremo, servivano ad 
essa di rinforzo contro riuipclo delle burrasche. 

Parallelamente ai «liversi lati della paratia già co- 
struita furono piantate due file di pali , cioè una m 
m m , . no! l'interno del recinto, e l’altra n n n. . . 
estere amen L* in unire, distanti cjjì 1* nacome l'altra 


m. 3 dalla fila delle colmine da vivo a vivo. Queste 
due nuove file di pali furono composte esse pure di 
fusti di pino m m m .... n n n ... . uguali in dia- 
metro a quelli adoperali in qualità di colonne , della 
lunghezza di m. 5 , e battuti a distanza di no. 2 l’uno 
dallallro da mezzo a mezzo, e alla profondità di in. 
2, fio sotto il fondo del inare. Tali essendo le lun- 
ghezze , o il profondamento dei pali nei due filari , 
finii mente si deduce che le leste di essi dovevano riu- 
scire in un piano orizzontale più basso un metro del- 
le teste delle colonne. Ciascuno di questi due filari 
venne fortificato con un ordine di filagna d’ abete 
///... , 444 ..., della riquadratura di in. 0.17, 
c m. 0,20, applicato m. 0,30 sotto la sommità dei 
pali; e quindi all'uno c all'altro filare fu raccoman- 
data la |»aratia mediante le catene d’abete / / / 
di riquadratura uguale a quella delle filagne, e del- 
la lunghezza di in. 5 , inclinate in senso contrario; 
ciascuna dello quali catene fu assicurata con caviglie 
di ferro da una estremità alla testa d’ uno dei pali 
del filare interno , o del filare esterno , e dall' altra 
alla testa duna colonna, appoggiandosi ed inca- 
strandosi dall’uno c dall’ altro capo sui dorsi delle 
filagne. 

La paratìa cosi costrutta e rinforzata si mantenne 
saldissima pel lasso di un anno circa , e servi egre- 
giamente alla costruzione e a Ha difesa dc’murarnen- 
li, In riuscita de quali è stata come poteva desiderar- 
si. Per rendere meno sensibili le variazioni , e ie a- 
gilazioni d eliaci pia esterna nel f interno della paratia 
furono riempite le cellule racchiuse fra le colonne , 
la palancata, e la cuulropalancata con sacchetti d’a- 
rena; sebbene forse si sarebbe ottenuto miglior effet 
to, e maggior economia , se vi si fosso fatta una ri- 
empitura di buona terra argillosa compressa nel mi- 
glior modo possibile. 

Nei lati della paratìa , che sono dalla parte del 
mare, e dalla parte del canale, vederi segnala in ter- 
namente lungo la contropala Dea ta un'altra serie r 
r r . . . .di pali aderenti l’uno al tal Irò. Questa iter 
altro non fa parte della paratia , ed è una palafitta 
frontale stabile, composta di pali di querro della ri- 
quadratura di m. o, 3 o, c delia lunghezza di in, 4, 
profondati a m. 3 , fio sotto il fumlo del mare, a con- 
tatto l'uno dell'altro , la quale fu posta in difesa del 
nuovo tratto di molo , per impeline che 1* acqua ne 
scalzasse i fondamenti, se mai la forza delle burra- 
sche venisse talvolta a sconvolgere il fondo presso ai 
medesimi ($. 383 ). 

$. 4 * 4 - L'armadurc, 0 cenlinature ($.402) deb- 
bono servire nello stesso tempo di fonua e di sosto* 
gno alle volte del muro , intanto che vengono fab- 
bricale , finche chiuse ed assodale , sieno in istato 
di poterai mantenere in equilibrio da sé medesime. 
Imporla quindi che qualunque di cote>lc armadure 
presenti al di sopra una superficie curva , che si 
confonda con quella della faccia in tema , 0 sia dcl- 
l intradosso della volta ; e sic. compaia di membri 
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coìi forti , e cosi ben combinali , che la figura di questo semplice artifizio si ottiene , che nel costruire 
essa superficie non possa alterarsi sotto il carico ere- la rolla viene a stamparsi , per cosi dire, in essa il 
sccnle nelle parti laterali della volta, che ad essa si compartimento , il quale poscia si perfeziona intona- 
appoggiano. Possono dunque distinguersi due parli cando la superficie, e formando le modanature e gli 
nell' armadura d’ una Tolta: una resistente , che è la altri ornati, se occorrono, con lavoro di stucco, 
tosi della ccntinnlura , l’ altra completiva, la quale $. 4*7- Por le volte di pesante struttura, quali 
costituisce T anzidetta superficie curva , sulla quale sono quelle di pietra da taglio , e quelle di muro , 
deve riposare la vòlta , e può chiamarsi il manto del- massicce pio deh’ ordinario , abbisognano più robu- 
larmatora. Ci tratterremo principalmente intorno al- ste armature. Le centinc si compongono di travi , e 
le armature delle volle cilindriche semplici, le quali ciascuna dì esse costituisce un sistema di figura tri- 
coraunemente diconsi volte a botte ; essendo quelle angolare o poligona; onde per ridurre alla necessa- 
che più frequentemente occorrono , e che con sera- ria convessità la parte di sopra , sulla quale deve a- 
plici modificazioni e combinazioni si adattano anche dattarsi il manto , convien aggiungere addosso olle 
alle altre specie di volte semplici c composte. travi superiori dei pezzi di legno tagliati a bella po- 

$. 4i5- La cenlinatura duna volta a botte consi- sta delia requisita curvatura; membri completivi ai 
ste in una serie di centine verticali disposte per tra- quali si può dare il nome ài forme., ovvoro ai curve. 
verso, come l’incn valla ture ncU’arinatum d’un coper- Le contine per le volte , e per 1* arcate di piccola 
to ordinario ({ 280). Queste centinc si appoggiano apertura, sono per lo più semplicemente formate di 
di qua e di là 0 sul risalto d'uno stabile cornicione, due puntoni o conciali p, p, (lig. 1 83), ritenuti dal 
se questo per avventura esiste nelle sommità de’mu- tirante 0 catena c c, la quale si appoggia sopra i 
ri laterali o piedritti della volta, ovvero sopra inen- due architravi b , 6, giacenti lungo l imposte laterali 
sole di pietra appositamente infisse nei muri mede- sui sostegni verticali, osia candele e, e. Se la volta 
simi a giuste altezze e distanze , 0 finalmente sopra è d’una mediocre ampiezza possono (arsì le centiue , 
due architravi di lagno, che si pongono a bella po- come vadosi nella fig. i84, di quattro cosciali p , 
sta aderenti ai muri lungo l'imposte della volta, so- p , p, p uniti alla catena c, c mediante le tre razze 
stentiti da sottoposte candele verticali. Si sostengono r , r , r. Tutti i nominati membri in questo sistema 
talora le granai contine per mezzo d’altri appoggi sono scambio voi mente connessi con incastri a ma- 
intermedi piantali sull' area sottoposta ; ma ciò è di schio e femmina, assicurati con caviglie di ferro, Bio- 
rado permesso dalie circostanze , o perchè le volte come è indicato nella figura. In rinforzo della cale- 
sooo soverchiamente in allo , come accade nei tem- na, se si riconosce necessario, possono adoperarsi i 
pi , 0 perchè l’area sottoposta è ingombrata dall’ ac- due gaettoni a, s appoggiati alle laterali candele e , 
qua, come nell’arcate dei ponti. e . Talvolta a ciascuno dei cosciali p, p (fig. i83), 

5- 4*6* Per I® volte di leggera struttura , corno se ne sovrappongono due minori , relativamente ai 
sono quelle di mattoni, di pietrame, o di smalto, so- quali il cosciale principale assume l'ufficio di catena, 
no adottatissime le centine dì tavole , fatte nel mo- ed il sistema in questo caso termina al di sopra in 
do che già si disse parlando delle volte di legname quattro lati , ugualmente che nell’ altro sistema e- 
flj. 3o8, fig. 1 16). Segali i dorsi dellecentine secondo spresso nella fig. i84- Nello concorrenze dccoseia- 
la curvatura dell'intradosso della volta, si dispongo- li si pratica anche talvolta d' inserire dei monaci , 
no essi distanti fra in. o,5o, e m. 1 luna dall'altra, come nellmcav&Uaturc dei tetti. Questi modesimi ai- 
a norma della maggiore o minore ampiezza della sterni possono ammettere altre accidentali modifica- 
volta ; si aBsicurauo con vari ordiui di sbadacchi in- rioni, che ometteremo per brevità, poiché saranno 
terposti, affinchè non abbiano a declinare dalla posi- facili a concepirsi per la conveniente applicazione al- 
tura verticale; e quindi vi si costruisce sopra il man- lo particolari circostanze de' luoghi e degli edifici, 
to con tavole chiodatevi per lungo, ovvero anche tal- Dopo che si saranno conosciute le varie forme delle 
volta con un semplice strato ricurvo di canoe , co- più vigorose armature, di cui ri fa uso nella costru- 
perto aldi sopra d uu leggero intonaco di terra stem- rione delle colte di straordinaria ampiezza , e che si 
perata nell* acqua. Questo metodo è comunissimo in saranno acquistate giuste nozioni intorno ai conati , 
Italia, e sembra che fòsse in uso presso i nostri an- a cui le contine debbono resistere mentre il carico 
fichi, poiché nelle superficie interne d’ alcune volte della volta ad esse unicamente ri appoggia, 
di vetuste fabbriche romane, si scorgono tuttora Tira- Sai cosciali p,p ( fig. 1 83 ) p, p, p, p ( fig. 1 84) 
pronte delle tavole, di cui dovettero essere composti ri applicano le forme corvo, per mezzo delle quali 
i manti dellarmature nell’alto della costruzione. si rende convenientemente convessa la confina , e 
Qualora la parte interna della volta debba esser * quindi si forma il manto deli' armatura disponendo 
ornata di cassettoni, si disegnano questi sulla super- sulle contine delle piane , o altri legni orizzontali , 
ficie del manto a seconda del divisato coinpartimen- che diconsi dossali. Ma si pratica anche talvolta di 
to, e quindi vi si costruiscono con regoli , e con ta- stabilire immediatamente un manto di tavoloni ad- 
vole dei lavori di rilievo corrispondenti a quelli d’iu- dosso ai cosciali , senza aggiungervi le forme di lo- 
cavo che dovranno essere nel disotto delia volta. Cuti gno, e di costruire poscia sulle falde piane del man- 
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to <Uc»$o dei segmenti cilindrici di muro , corrispon- 
denti alla curvatura interna della volta, alla quale 
questo muramento, volgarmente dai muratori ro- 
mani chiamato posticcio, serve di appoggio imme- 
diato, ed insieme di forma. 

Affinchè il taglio delle curve o forme di legno 
corrisponda esattamente alla stabilita curvatura, se 
ne segnano le tracce sui fianchi dei peni che vo- 
gliosi ridurre, col sussidio di sagome di tavola, 
preparate a bella posta, le quali in pratica dicunsi 
anche garbi, sesti, e modani. Si fa uso altresì di 
una sagoma dell’ intera arcuatone dell’ intradosso 
por portare alla giusta convessità il muramento, 
quando questo deve supplire alla forma piana delle 
varie falde che compongono il manto applicato im- 
mediatamente sui cosciali , in conformità della pra- 
tica testò additata. sagoma in questo caso non è 
ehe una centina portatile, compoeta di tavole addop- 
piate nel modo cne si è altre volte spiegato (j$.3o8, 
%• " 6 ). 

4o8. La struttura delle centine per le volle di 
maggiore ampiezza è stata diversificata dai costrut- 
tori iu moltissime guise. Ci limiteremo a far cono- 
scere due principali sistemi, i quali furono adoperati 
in varie celebri costruzioni , e di cui singolarmente 
fanno menzione i moderni scrittori tecnici. 

Il primo di tali sistemi vederi nella fig. 180 a|>- 
pficato ad una volta cilindrica semicircolare , o , co- 
me dicesi , di tulio testo , sebbene con opportune 
modificazioni possa anche convenire per 1 armatore 
delle volle sceme , e di quelle semiellittiche e semi- 
ovali. Esso costituisce quasi il tipo d una classe di 
centine , che sono distinte con la denominazione dì 
centine a caletta ; e dai Francesi è pur talvolta no- 
minato sistema di Pilot, attesoché questo dotto ma- 
tematico fu il primo ad illustrarlo in una scientìfica 
dissertazione (l). Appartengono a questo sistema le 
centine che furono adoperate per la costruzione delle 
grandi vòlte di S. Pietro iu Vaticano (2). 

L'altro sistema rappresentato nella fìg. 186 offre 
il tipo d' un' altra classe di centine , che chiamami 
centine a poligoni; e generalmente s'intitola sistema 
di Perronet , a giusta menzione del nome di quel 
grand'uomo, il quale, non solo ne fece sagacemente 
oso nelle costruzioni di molti poutì, ma n'esaminò 
con somma perspicacia gli effetti , e ne trasse argo- 
mento d utìlisrimo norme per la pratica di fabbricare 
le vòlte (3). 

J. 4ig- Il sistema d'una centina a catena, secon- 
do il nostro tipo (fìg. 1 85) , è diviso in due parti, una 
supcriore, ed una inferiore, mediante la catena oriz- 
zontale e e sostenuta presso le sue estremità dai duo 
membri inclina tiy,y, che chiamami gambe diforza; 
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e rinforzala da daesaetloni più inclinati p,p. e da un 
cascino 00 y interposto alle sommità dei saettoni mede- 
simi. La parie superiore delta oentina è composta, a 
forma d' un 'incavallatura di tetto, di dne puntoni mae- 
stri p\ p\ che si appoggiano alla catena ove questa 
è sostenuta dalle sottoposte gambe dì forza, e strin- 
gono il colonnello, o monaco intermedio n; e di dnc 
puntoni secondari p\p\ appoggiati sulla catena 

medesima nei punti che corrispondono all'estremità 

del cuscino, o stringenti essi pure lo stesso colonnel- 
lo n. Il sistema si reggo sopra due imposte sporgen- 
ti, ovvero sopra ona piattaforma giacente sui due 
zoccoli m , m , sorretti dalle mensole 3, s , infitte ap- 
positamente nei mori, o piedritti Laterali. Le stalle 
di legno t, a, s. . , servono non sjIo a tenere inca- 
tenati i nominati membri del sistema, ma principal- 
mente a sostenere V ararne, che forma la parte su- 
periore convessa della centina , a cui dev’essere ad- 
dossato il manto dell'armatura. Quest' ancone è com- 
|Kisto di molti pezzi tagliati con Scrupolosa esattez- 
za , e connessi saldamente ; e sono questi pezzi le 
curve , o forme di cui abbiamo già parlato di so- 
pra 15.417). Il manto detl'annatu™ è formalo d'ana 
serie di dossali u, i quali , se In volta de- 

v'essere costrutta in pietra da taglio , possono essere 
posti a qualche scambievole distanza . come vederi 
nella figura; ma se la volta dev'essere fabbricata di 
muro in malta vogliono essere a contatto Tono del- 
l'altro. Scorgevi nella figura medesima che i dossali 
non sono immediatamente posati sugli arooni dello 
centine , ma bensì mediante alcuni interposti cusci- 
netti di legno; artifizio utilissimo per poter dismette- 
re facilmente l'armatura a leinpo debito, con quel!© 
necessarie precauzioni, di cui faremo parola iu breve. 

Le staffe s, s, s. . . debbono essere dirette ai cen- 
tri degli archi, ai quali esse vanno a terminare; va- 
le a dire che debbono tutte esser normali alla curva- 
tura della volta. La posizione della catena c c si pre- 
scrive da qualche scrittore di pratica ( 4 ) che deliba 
essere determinata nel seguente modo. Si conducano 
due tangenti alla curva deU' intradosso , una cioè al 
vertice, e l’altra ad una dell'imposta; e pel punto in 
cui queste due tangenti s’ incontrano , si tiri la nor- 
male alla curva stessa. Pel punto nel quale la nor- 
male taglia la curva si segui una retta orizzontale ; 
e questa determinerà la posizione della catena. Ma 
questa è una regola meramente empirica, e forse 
non è, come ri pretende, adattata a qualunque sia 
curvatura della vòlta. Laonde la collocazione della 
catena dovrebbe rigorosamente essere dedotta da 
considerazioni statiche, dipendentemente dalla forma 
del sistema, e dal modo d'agire del carico della vol- 
ta soprastante , ed offre un problema nella di cui so- 


( 1 ) Mé moire» de l' Accadèmie de» Sciences. — -Tav. IV. 

I*) Fontana. — Castelli s ponti di maestro Nicola Zagaglia. — Tavola IV. 

(3) Mimo tre» sur le ci ut remeni et le dècintremeni Ut* poni*. 

(4) Roodriet. — Traité de fari de bótir. — Lib. VI,***- H , «rtic. IV. 
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lozione potranno utilmente esercitarsi gli stadiosi. 

$. 4 ao. A seconda del sistema di Perronet,di cui 
si offre il tipo nella fi g. 186 , la ceotiua consiste in 
una serie di pontoni 0,0,0. disposti secondo i 
lati d un poligono inscritto nella curva dell'intradosso, 

10 rinforzo de quali è stabilita una seconda serie di 
puntoni e, e, e. , , che costituiscono un poligono in- 
scritto al primo, e quindi un'altra serie <z, a, a. . . , 
distribuita essa pure a forma d'an nuovo poligono 
inscritto; e così di seguito fino ad un certo termine. 
Le staffe di legno a a, ss , ss . . . , collocate come 
apparisco nella figura, tengono riuniti i vari ordini 
di puntoni, e sostengono con Testreinità superiori le 
forme, o curve, che compongono la parte convessa 
della centina, sulla quale giacciono 1 dossali. Il si- 
stema riposa sopra due piattaforme laterali stabilito 
lungo l' imposte della volta sopra congrui sostegni. 

4 ?i. Se consideriamo entrambi gli esposti si- 
stemi come poligoni di lati inflessibili, richiamando 
le corristxmdenti formule statiche (1), non tarderemo 
ad avvederci, che una centina a estima sarà sempre 
equilibrata, purclié il carico della volta, che si vieti 
costruendo, si faccia crescere d'ugual passo dall una 
e dall’altra parte , e che all’ opposto questa condizio- 
ne non basta a conservare costantemente in equili- 
brio una centina a poligoni, se al tempo stesso non 
si abbia cura d’ aggiungere dei proporzionati pesi 
posticci sulla sommità delrarinatura, di mano il) roa- 
no che av anzandosi la volta al di qua e al di là, vicn 
crescendo il carico sull' uno e sull altro fianco della 
centina. Ma per quanto siasi attenti a proporzionare 

11 carico posticcio della sommità a quello della volta, 
che viene progressivamente aumentandosi sui fian- 
chi dcH'armatura , non é sperabile tale esattezza neh 
la materialità di questo ripiego, che l'equilibrio del 
poligono non abbia a turbarsi di tanto in tanto , e 
che quindi, atteso quel piccolo grado di cedevolezza, 
che nmane sempre nell 'articolazioni malgradode sal- 
de congiunzioni dei meihbri , non vengano a gene- 
rarsi di tempo in tempo delle mosse, e delle altera- 
zioni nella forma del sistema. Cotesto irreparabile 
instabilità delle centine a poligoni è di non lieve im- 
barazzo nella costruzione, e rende sempre alcun po- 
co dubbiosa la regolarità delle operazioni , onde si 
deduce doversi per q lesto riguardo la preminenza 
alle centine a catena. TuttavoYla, non essendo ovun- 
que reperibile il legname luogo quanto abbisogna 
per la costruzione delle centine a catena , quando si 
traila di volle straordinariamente ampie, non sono 
rare lo occasioni in cui la necessità costringe a far 
uso delle contine a p digoni. Ne altronde assolata- 
niente parlando si ha motivo di diffidare della buona 
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riuscita di qaesto sistema . dappoiché il buon esito 
che se n ottenne in Francia nei ponti costrutti dal 
Perronet (J. 4 i 8 ), ed in Italia nei ponti sul Taro e 
sulla T rabbia, fabbricati recentemente con tanta lode 
dal Cocconcelli (2) , ha dimostrato per esperienza , 
che V avvedutezza del costruttore può diminuire le 
imperfezioni del metodo, o frenarne se non altro gli 
svantaggiosi effetti. 

Era opinione d' alcuni che Y anzidetto instabilità , 
piuttosto che un difetto, dovesse riguardarsi siccome 
una prerogativa nelle contine a poligoni , e dio anzi 
in grazia dii questa meritassero a'esser preferite alle 
contine a catena. E cotesto opinione fondava» sui 
riflettere che una centina cedevole permette alla vol- 
ta dì prendere a grado a grado mulatto stesso della 
costruzione, e prima d 'esser abbandonata a sé stessa 
quell’ assettamento , eh’ è il necessario effetto della 
compressibilità de’cementi; onde non è da temersi ebo 
awengon poi altri sensìbili cangiamenti nella figu- 
ra della volta dopo la remozione dell’ armatura. Ma 
a questo proposito osserveremo col Gauthey ( 3 ), die 
un eguale intento può ottenersi anche con le ventine 
a catena, osando raitifiso di non abbassare l'arma- 
tura tutta ad un tratto quando la volta è compita , 
ma bensì a poco a poco, con distruggere lentamen- 
te e con buon ordine gli appoggi che tengono il 
manto a contatto dell' intradosso della volta ; quali 
sono appunto i cuscinetti ($.419) sottoposti ai dossa- 
li , che già facemmo notare nella fig. i 85 . Per lo 
che svanisce il preteso motivo di preferenza per le 
centine a poligoni , le quali oltre 1 imbarazzo , che 
come £Ìà avvertimmo, apportano nella costruzione, 
assorbiscono anche maggior quantità dì legname , e 
riescono piò costose delle centine a catena e quindi 
null’altro, fuorché la motivata necessità, ne potrebbe 
giustificare Toso. 

J. 422. In un'opera molto interessante data ora 
in luce da Navier (4) si fa conoscere un ingegnoso 
sistema di ceotine , che diccsi già messo in uso dal 
Mylne a Londra fino dal 1 769 nell'erezione del pon- 
te di Black-friars, la di cui arcata di mezzo ha metri 
3 o ,48 d’apertara, e recentemente dal Kennie nella 
costruzione dell'arcale del ponte di Waterloo dell'a- 
pertura di ro. 36 , 58 . Le arcate dei detti due ponti 
sono di seste scemo, e l'impianto delle cenlioature 
fu fatto ai piedi delle laterali pile. Per istobilire tino 
delle contine si divise la curva dell’intradosso in sei o 
in altro numero di parti uguali , ed a ciascuno dei 
punti di divisione furono portoti a concorrere due 
puntini , die partivano dai due zoccoli , o piattafor- 
me adef »nti alle basi delle pile laterali: onde il siste- 
ma venne ad esser composto di molte coppie di può- 


(iì Vmturoli — Elementi di Meccanica e tf fJrendica . — Voi. I, tib. I, cap. Wì. 

(a) Descrizione de* progetti t lavori per T innalmmcnlo dei due ponti evi Taro » tulio Trebbia. — Parma 
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( 3 ) Traile de la con/lruetion dee ponti- — Lib. Ili , cap. I. 
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toni giacenti sai medesimi appoggi, e aventi i loro 
vertici in vari ponti dell'iutraaoaso. Sui vertici di tut- 
te queste coppie di puntoni furono assicurate le cur- 
ve, o forme componenti ia parte convessa della ceo- 
tina, ed a ciascuno degli stessi vertici fu applicata 
una staffa di legno, che discendeva inclinata a strin- 
gere tutti i puntoni ne' quali s'incontrava. Colali staf- 
fo giovavano non solo alla concaio nazione del siste- 
ma, ma ben anche a riportare il peso di tutti i pun- 
toni nei vertici della ceotina , e ad esentare i mem- 
bri da qualunque conato, che non fosse rivolto con- 
tro la resistenza assoluta negativa. I pontoni negli 
scambievoli loro incontri erano incastrali l’uno nel- 
l'altro a mezza grossezza (§.244 n. # 2, fig. 62) in 
uisa che le fasce laterali di essi trovatami tolte io 
ue soli pioni verticali , e la grossezza della centina 
non era nè più nè meoo della larghezza di ciasdte- 
dun puntone. 

il medesimo Navier mette in campo un altro si- 
stema , a norma del fiuale la ceotina sarebbe com- 
posta di varie coppie di puntoni , sorreggenti delle 
catene orizzontali poste a diverse altezze , come tan- 
te corde inscritte nella curva dell' intradosso. Nel 
resto della struttura questa centina è conforme al- 
l'altra testé descritta. Questo secondo sistema ba , 
siccome le contine a catene (§-4ai) , la prerogativa 
di mantenersi sempre in equilibrio, purché la vollA 
si faccia crescere ugualmente dall' una e dall'altra 
parte sui fianchi dell' armatura. Ma il primo ha uu 
pregio piu singolare , c più valutabile ; ed è quello 
di esser atto a conservarsi equilibralo , comunque 
diversamente si faccia avanzare la volta sui due fian- 
chi. Per tali prerogative , e per la semplicità loro 
erano degni questi sistemi d'una particolare menzio- 
ne. Non tralasceremo per altro d’ avvertire che i 
molti tagli , i quali si nell' uno che nell’ altro siste- 
ma sono indispensabili per 1* accennata compenetra- 
zione scambievole dei puntoni , debbono necessaria- 
mente produrre un eccessivo deterioramento dei le- 
gname ; onde s'inferisce che queste maniere d' ar- 
mature mal corris^HHidono a quel principio economi- 
co delta minima perdita del materiale , che i costrut- 
tori debbono generalmente prefìggersi iu ogui sorta 
di lavori prov visiono! i(j.4oi). 

J. 4 a 3 . In generale la cenlinaiura d’ una volta 
è d uopo die sia assicurata con opportuni membri di 
concatenazione, allineile le centine per qualunquecon- 
tingema non |>o«sanu mai declinare dalla positu- 
ra verticale ; e molto più quando facendosi uso di 
oentine a catena , i dossali non sono chiodati , ma 
semplicemente appoggiati sulle schiene convesse del 
le centiue mediante gl’ interposti cuscinetti , a fine 
di poter allentare a poco a poco l'armatura , e dar 
campo alla volta di prendere il suo assettameli t » , 
pria die sia lasciata in abbandono ($.421). Il col- 
legamento delle oentine si ottiene per mezzo di tra- 


verse orizzontali ed oblique. Nella fig. 187 vedrai un’ 
armatura a sei centine collegate 1 .* dalle due tra- 
verse orizzontali mm,nn , che si appoggiano a tulli i 
puntoni laterali , c prendono in mezzo le estremità 
inferiori de' monaci interposti ai puntoni secondari ; 
2.* dall’altra traversa orizzontale oo ì che giace sui 
dorai dei contropnntoni a contatto d’ una staffa da cui 
i contropuntoni medesimi sono ritenuti: 3.* e finalmen- 
te da una terza traversa aneli’ essa orizzontale /»/>, 
appoggiata alla catena, ed aderente al monaco inter- 
posto ai puntoni secondari , che stanno sulla cateua 
medesima. Un' uguale disposizione di catene s im- 
magini sul fianco opposto , che nella figura non ap- 
parisce. Ad accrescere il concatenamento sono ag- 
giunte sull’uno e sull'altro fianco le traverse oblique 
a a , e e ; il collocamento delle quali baslevolmenle 
sin tende con la semplice osservazione della figura. 

{!. 424* Niuna maniera d’ armature offre tanta 
solidità e tanta sicurezza per la regolare costruzio- 
ne delle volte , quanta nc offrono quelle nelle quali 
le ceuiine sono sorrette da moltiplici sostegni , che 
si ergono da terra fra l' una e l'altra imposta. Fu già 
da noi Avvertitogli 5 )quali dittico! là ordinariamen- 
te ti oppongono all' applicazione di colesto vantag- 
gioso temperamento ; ina pure queste non sono ogno- 
ra insuperabili , ed in piu d‘ una occasione si è po- 
tuto far uso di cosi fatte armature malgrado la rag- 
guardevole elevatezza delle volte , o l’ impedimento 
dell’acqua corrente fra i laterali piedritti. Le stesse 
armature di servizio inservienti alla costruzione dei 
mari , 0 piedritti laterali , possono talora prestare 
confacenti sostegni per la cenlinatura della volta su- 
periore ; e bella prova ne ha dato il llondclel nel 
costruire I' armature destinate a sostenere le grandi 
arcate intorno alla copula di santa Gcnucffa , r.cl- 
l’alto che si esegui il restauro dei quattro piloni ( i). 
Nella costruzione del già menzionato ponte di Mou- 
liné ($.4io) il itcgemorles stabili l’ armature dell’ar- 
cate sopra sostegui verticali , o candele sorgenti sul 
piano delta platea o basamento generale di mu- 
ro « che si estendeva sopra tutta l’ area fluviatile , 
la quale doveva essere occupata dall’ edilìzio. La 
forma delle ceutine è delineata nella figura 188. 
Le candele c, e , e s’ innalzavano sopra zoccoli di 
legno distesi sui piedestalli di muro p* /? , p pian- 
tati nella predetta platea. Gli altri piedestalli y, q , 
servivano d’ imposte laterali alla centina. Non occor- 
re che descriviamo il complesso delia struttura della 
confina, che si comprende abbastanza osservando la 
figura. Voggonsi segnale le traverse orizzontali »,»#. 
e le altre traverse oblique w, w, u per mezzo delle 
quali le cenline erano incatenate l’ una con l’altra. 

Le arcale del detto ponte di Moulioa avevano 
tutte la stessa apertura di m. 19,00. Ma il Gautbey 
ci offre (fig. 1 89) il tipo d’ un’ armatura dello stesso 
genero, proposta per la costruzione dW arcata dd- 


(1) Traité de V art de bdiir. — Lib. VI, ser. D , arti:. VI. 
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1 ‘ apertura di m. 4 o. La cenlina é retta da sette can- 
dele e, e, e,..., collegato da vari ordini di catene o 
ricontali , e rinforzate da buon nomerò di sacttoni 
e di controsaettoni. 11 concatenamento delle cantine 
consiste in molte traverse orizzontali doppie, in for- 
ma di cinture raiu/in, mn ,ed in altre traverse 

oblique m, a, «. Questo modello potrebbe servire di 
norma per qualunque caso , in cui le circostanze 
d* un fiume , avuto il debito riguardo , se occorre , 
alta lilwrlà della navigazione, permettessero l' uso 
di simili armature per la costruzione dell’ arcate di 
qualche ponte. 

§■ b-ì II peso d’ una zona qualunque della volta 
compresa fra due centine contigue , esercita contro 
ciascuno dei dossali componenti il manto dell' arma- 
tura , e in direzione normale alla superficie curva 
del manto stesso , un conato variabile a seconda del- 
le posizioni varie dei dossali , e de'di versi stadi del- 
ta costruzione della volta. Vedremo nel seguente li- 
bro come jiossa determinarsi il valore di tale conato. 
Intanto osserveremo . che siccome questo è distri- 
buito uniformemente in tutta !a lunghezza del dossa- 
le , il quale è sostenuto nelle due estremità dalle due 
laterali reuline , cosi la metà soltanto del valore di 
esso conato agisce contro la resistenza risi ietti va del 
dossale nel suo punto di mezzo (j. 1 5 o,n. i 2) Quin- 
di , conoscendo il conato , e stabilita la scambievole 
distanza dei dossali , si potrà agevolmente determi- 
nare la loro riquadratura , fissata che sia la distanza 
delle centine , o viceversa ; a condizione che la re- 
sistenza rispettiva dei dossali sia valetele a far fronte 
al ma asini 0 dei conati , che da qualunque di essi, ed 
in qualunque epoca della costruzione , do\rà essere 
sopportato. E siccome per un altra parte l’intero 
sforzo che stimola il dnasole , può considerarsi ap- 
plicato metà nell’ una c metà nel l' altra estremità del 
dossale medesimo , così verranno pure ad esser no- 
te le forze che stimolai» ciascuna cenlina normal- 
mente alla sua convessità , in tutti i punti ove si 
appoggiano i dossali ; e facendo uso opportunamen- 
te delle formule statiche per la composizione , c ri- 
soluzione delle forze , si potranno determinare Io 
pressioni che agiscono contro le varie specie di re- 
sistenza de' sìngoli membri del sistema , per {sta- 
bilire in corrispondenza di quelle pressioni le giu- 
ste dimensioni della riquadratura di ciascun mem- 
bro. Ma in generalo q està ricerca, istituita di- 
rettamente , costituisce un problema molto inde- 
terminato, ed impegnerebbe all’ esecuzione di lun- 
ghi ed implicati calcoli. Giova j orcio d’ appigliarsi 
piuttosto ai risullameiili defi' esperienza , e alle re- 
gole che ne ha dedotte qualche accreditato scritto- 
re ( 1 ). Esaminando ciò che si è praticato nell’ arma- 
ture ile!)* ampie c pesanti arcate di molli celebri pon- 
ti moderni , si trova che la distanza scambievole del- 
ie ventine è stata variata fra m. 1,79, e m. 2,27, c 
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quindi pnò stabilirsene la misura media di in. 2. Lo 
medesime cenlinc sono formate di membri , la riqua- 
dratura de’ quali è variata fra m. 0,2.7, e m. o, 43 . 
Del resto, quando sia data la forma delle contine , 
stabilite a discrezione secondo le norme testé addita- 
te le distanze loro scambievoli c le riquadrature de’ 
vari membri componenti, sarà sempre facile d 'istitui- 
re a posteriori nn esame della stabilità dell’ arma- 
ture , con un processo analogo a quello che fu già 
applicato all’ armature de’coperti ($.295 e seg.). 

A ciascuno de* capì della vòlta deve essenzirdmen- 
te essere stabilita una centina. Egli è chiaro che que- 
ste contine estreme portano solo poco più della me- 
tà per ciascheduna di quel carico , di cui è aggra- 
vata ognnna dell'altro. E siccome qualunque castel- 
lo di legname, venendo sottoposto ad un gran cari- 
co, inevitabilmente si con trae ale un poco ingrazia del- 
l’ assettarsi delle giunture, e di quello schiaccia- 
mento locale, che una gagliarda compressione suoi 

f trodurreove i membri si congiungono ($.120), così 
a contrazione sarà più sollecita, e più insensibile nel- 
le contine intermedie , che nelle due estreme. Da ta- 
le diversità può derivare qualche irregolarità nella 
figura dell’ intradosso della vòlta , e forse anche 
qualche sconnessione nella materiale struttura della 
vòlta stessa. Importa perno ili procurare che la con- 
trazione sia minima in tutte le ccntinc, poiché allora 
la predetta diversità sarà nulla , 0 tenuissima; ed a 
tale effetto 9 inculca la più scrupolosa osai tazza nel 
taglio e nella formazione delle congiunzioni , e nel 
far si che le superficie delle parti poste a contatto 
sieno convenientemente proporzionate alla forza , 
mn cui vicendevolmente si dovranno comprimere 
((.citato). 

(. 426. Le cose fin qui delle intorno al modo di 
regolar l’ armature delle vòlte a botte sono general- 
mente applicabili anche all’ armature dell* altre spe- 
cie di vòlte. Se non che alla forma particolare della 
vòlta conviene che sia adattata non solo la figura 
convessa delle cenlinc , ma ben anche Ia collocazio- 
ne , e la distribuzione di esse. Ci riserberemo d ac- 
cettare quale debba essere la disposizione delle cen- 
tine per 1 ’ armature delle varie vòlte , quando nel 
libro seguente cadrà in acconcio di distinguere que- 
ste in diverse classi , e nelle rispettive specie, dipen- 
dentemente dalle geometriche condizioni che ne de- 
terminano la figura e la posizione. 

(. 427. Ci resta per ultimo a parlare delle puntel- 
lature (J. 4 oa). L'arte di puntellare consiste nel sa- 
per adattare alle circostanze di qualche edilìzio un 
sistema di legnarne , che , senza inutile profusione 
di membri , valga a ritenere quelle parti , lo quali 
pel minacciato turbamento dell equilibrio sarebbero 
in pericolo di mina , finché con le opportune ripa- 
razioni stono restituite al primiero stato dì sicurezza. 
E ciò solo é quanto può dirsi in generale intorno al- 


(1) (iautbej. — Traiti Jeja conatructlon dea ponU . — Lib. IH, cap. I. 
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corrisponda , come si é delio , alle varie circostanza 
de casi, delle qoali troppo lungo sarebbe il novero. 
Gli espedienti ai quali più frequentemente si ha oc- 
casioue di ricorrere in pratica ci vengono descritti 
dal fontana (r) , dal Masi ( 2 ) , e dal Rondelet (3) , 
e sono altronde per se stessi facili ad essere concepi- 
ti da chiunque siasi ben impossessato do precetti ge- 
nerali concernenti l’impiego del legname nell’ occor- 
renze architettoniche , e siasi ben esercitato nell’ap- 
plicazione de’ precetti medesimi con lo studio di quei 
pra interessanti sistemi , che sono stati spiegati nel 
coreo di questo libro. Molte volte i membri delle pun- 
tellature, acciocché possano entrare nei posti asse- 
gnati , convien tagliarli di lunghezza un poco scar- 
sa , onde si trovino lenti in opera , e si stringono 
poi , per metterli in forza , per mezzo di zeppe di le- 
*irìr » e L® puntellature di maggior 

d illiceità sono quelle delle vòlte; ma la loro struttu- 
ra non differisce da quella dell’ armature, che si a- 
doperano nella costruzione delle vòlte medesime, di 
cui non lia guari abbiamo diffusamente parlato. Le 


«.tumuli.- lUDU UUV vitti UUIlUl'ltTI MJUU 

gii arcani della copula di Santa Genueffa fj.4*4) , 
Inrono appunto semplicemente impiegate in qualità 
di puntelli , mentre si eseguirono i restauri de’ pilo- 
ni sorreggenti la stessa cupola. La vòlta della chie- 
sa di Santo Spirito in Ferrara , la quale sul princi- 
pio di qncsto secolo per gravi lesioni era divenuta 
mal sicura , vedesi tuttora puntellata con bella e ro- 
busta centinatura appostavi dal Foschini , Architet- 
to di raro -merito. Il nobilissimo scopo di conservare 
qoci maestosi avanzi degli antichi monumenti , che 
hanno potuto resistere all’ ingiurie non tanto del tem- 
po , quanto della barbarie e dell’ ignoranza, d offre 
in Roma tatto dì occasione d’ osservare grandiose 
puntellature ; e degna singolarmente d* osservazione 
era quella , che ne^li scorsi anni reggeva la parte 
settentrionale dell* anfiteatro Flavio , finché venne 
questa stabilmente assicurata con un ben inteso rin- 
nanco di muro , che ci conserva nel!’ integrità delle 
sue forme e nella sua maestà , quel superbo fram- 
mento della romana grandezza. 


ili *+* * P** * ^attiro Nicola Zabogiùx. —Tavola Vili. 

}V f pratica d' Are kt lettura Civile. — Cap. I, $. VII. 

W Iraué Mori?*! et prati qut de Pari de bdtir. — Lib, VI, sei. il, srtic. I V, 
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DELLE QUALITÀ' E DEL LI USI 'ARCHITETTONICI DEL FERRO E 
D' ALCUNI ALTRI METALLI. 


CAPO XVI. 

DELLE PROPRIETÀ , DELL» APPARECCHIO , E DEGLI USI PIU 
COMUNI DHL FERRO. 


5.428. II Ferro è fra tutti i metalli il più utile 
Dell'arte di fabbricare. Ni una materia è piu di eno 
adattata per la formazione della maggior parte dei 
fabbrili strumenti. Nell'opera di legname è un meno 
opportunissimo per assicurare le congiunzioni de* va* 
ri membri cito compongono qualunque sistema. Nel- 
le fabbriche marab si adopera spesso con gran van- 
taggio per incatenare I* una con l'altra le diverse par- 
ti ueil* edificio, affinchè si prestino mutuo sostegno ; 

0 per frenare la spinta che una parte esercita contro 
on altra , in caso che questa non sia capace d'oppor- 
re per s è sola una proporzionata resistenza. Si fanno 
generalmente di ferro tutti quei minuti articoli che 
compongono l'ordinario guarnimeuto all* imposte o 
serrami dogli usci e delle finestre. Frequentemente 
anche se ne costruiscono alcune parti completive del- 
le fabbriche, come sono cancelli, ringhiere, ed in- 
ferriate. A queste sole principali occorrenze si limita- 
va ne* tempi andati l’uso del ferro. Ma presentemente 

1 progressi dell’umana industria hanno saputo render 
piu utile questo metallo, destinandolo a più grandi, 
c piu nubili lavori. E quindi la moderna architettura 
ha fatto acquisto dell* arte d' impiegare proficuamen- 
te il ferro come precipuo ed unico materiale neita 
istruzione d*armature pei solai c pe’ coperti; nella 
fabbrica di mirabili ponti di varia struttura , c nello 
stabilimento d un nuovo genere di strade, per cui 
presso alcune nazioni possono dirsi giunte al massi- 
mo grado la prontezza, la facilità e I* economia dei 
trasporti. 

9. 429. Il ferro abbonda, ove più ove meno in tut- 
ti i paesi della terra. Le miniere più celebri di que- 
sto metallo sono quelle della Svezia, tanto per la no» 
turale ricchezza loro , quanto per Parte e per la cu- 
ra singolare con cui vengono governate. L Italia ha 
ricche miniere di ferro nel Piemonte 0 nella provin- 
cia di Brescia , che fa parte del regno Lombardo* 
Veneto. Le miniere dell* isola dell'Elba alimentano 
di ricco minerale le ferriere della Toscana e dello 
Stato Romano . c tengono fornita di ferro tutta la 
parte meridionale della nostra penisola. 

Il ferro è di colore bianco azzurrognolo tendente 
al bigio. Col pulimento acquista una superficie ri- 


splendente. La stia frattura è fibrosa, uncinata , ed 
ha un coloro bigio chiaro , splendente. La sua tessi- 
tura è granulare e fogliacea. Stropicciato tramanda 
un odore suo proprio ; accostato alla lingua fa sen- 
tire un sapore astringente. E dotato di singolare du- 
rezza, e scintilla sotto la percossa dei corpi dori. Li 
sua gravità specifica è fra 7600 e 7800, a seconda 
del suo stato di minora o maggior purezza. Cristal- 
lizza per raffreddamento in cristalli ottaedri sorgenti 
gli uni sugli altri. Esso c malleabile a qualunque 
temperatura: cresce però in ragione della tempera- 
tura la sua malleabilità. Non è riducibile in foglie 
così sottili come l'oro, l'argento ed il rame ; ma è 
assai più duttile di questi metalli , potendosi disten- 
derò in fili della sottigliezza d*un capello. Si am- 
mollisce al fuoco , e giugno a liquefarsi alla tempe- 
ratura di 1 58 gradi acl pirometro di Weedgwood, 
che corrispoiidono a q 5 o 3 gradi del termometro di 
Réauinur. Il principale fra i suoi caratteri distintivi 
è quello d'essere attratto dalla calamita. Esso è an- 
che capace di contrarre le qualità magnetiche, e tan- 
to più quanto più è puro, ma non le conserva die 
per breve tempo. Il ferro è combustibile , e nella com- 
bustione si combina con l'oasigenc, il quale lo priva 
delle qualità metalliche, e lo converte in una polvere 
bruna, rossa , oppure gialla , e talvolta anche bian- 
ca, eono8duta sotto il nome di ruggine del ferro , 
la quale altro non è che un ossido di ferro , combi- 
nato coll'acido carbonico* 

J. 43 o. 11 ferro si ritrae generalmente dal seno 
della terra combinato con altre sostanze. La mag- 
giore o minor proporzione, con cui il metallo si tro- 
va unito alle altre materie componenti, costituisce il 
maggiore o minor grado di ricchezza della miniera. 
Il Brocchi analizzò le varie specie di minerale di fer- 
ro, che si estraggono dalle miniere del Bresciano , 
e discopri per ciascuna specie le qualità e le propor- 
zioni delle varie sostanze componenti (1). ][ d'Àu- 
buisson, per mezzo d’ una chimica analisi, trovò che 
la miniera di ferro massiccia od ocrarea dell’ Elba , 
in una mossa, di cui il peso sia consideralo di parti 
100, contiene parti 83 di ferro al massimo grado 
d'ossidazione, partì 5 di silice, appena una traccia 


(1) Trattalo mineralogico e chimico delle miniere di ferro nel dipartimento del biella — Brescia 1807. 
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di manganese, e cosi d’allumina; V altre dodici par- ferro fogo; cioè la ghisa bianca, la bìqìa e la nera. 
ti residuali perdonai nel fuoco (i). La diversità di queste specie deriva dalla maggiore 

Il ferro si separa dalle altre sostanze, cui va imi- o minor quantità di carbonio , ch'esse contengono 
to , per mezzo della fusione del minerale , o vena dipendentemente dalla forma e dalle proporzioni del 
metallica, in apposita fornace, alla quale si dà il no- forno fusorio, dal modo di regolarvi 1 azione del fon- 
ine di forno f morto. Ma prima di mettere il mino* co sul minerale cou la proporzionata giunta del car- 
raie nel forno fusorio, si espone, dopo d averlo rotto bone e della vena, e dalla qualità del flusso irapie- 
in piccoli pezzi della grossezza d’una noce, al luoco gato ($. 45 o). La ghisa, oltre il carbone, ha combi- 
ni altri forni , che diconsi di torrefazione, c corno- nate in tenoe proporzione col metallo altre sostanze. 
Demente forni d ingrana, affinché s'intenerisca, per a seconda delle diversità del minerale. Li sua gravità 
poter esser facilmente triturato, e acciocché si vola- specifica è di ynSi- Il suo colore è generalmente 
tilizzino lo zolfo e l* arsenico che fossero in esso con- bigio con diverse gradazioni. È molto dura, a segno 
tenuti. Questa preparazione del minerale è generai- che ordinariamente resiste alla lima ; ed è insieme 
mente in uso nell* ferriere d'Italia, quantunque in frangibile, che ri spezza sotto i colpi dei martello 
altri paesi si omraetta; e non è difatti necessaria, lui- tanto a caldo, quanto a freddo. La sua poca tenacità 
le le volte che la vena sìa sminuzzata e di natura fa- la rende disadatta generalmente ai lavori , che deli- 
rile a fondersi. Nel (omo acceso ri getta il minerale bono fare molta resistenza. Tuttavia la sua facilità ad 
torrefatto, e trituralo alternativamente col carbone, essere fusa, e gettata in pezzi molto massicci, indù- 
tal volta a nelle aggiungendo qnalche altra sostanza, ce talvolta i costruttori aa adoperarla in grandi mas- 
che diccsi \ flusso, capace di promuovere la farionedel- se, che, gettale nelle convenienti forme, si ottengo- 
le terre mescolate coll'ossido di ferro. Oniinariamen- no delle necessarie ligure e dimensioni , con molto 
tc in qualità di flusso si adopera la calce viva. maggiore facilità ed economia , che se ri dovessero 

$. 43 1 . 1 forni fusori sono di due sorta: bassi ed lavorare alla fucina. 
alti. Nei primi con unA sola fusione si ottiene il fer- La ghisa bianca è quella che contiene la minor 
ro malleabile; nei secondi si ha con la prima fusione quantità di carbonio. Secondo il risultato medio di 
il ferro fuso, che diccsi anche ghisa, ed ha bisogno varie analisi chimiche , in essa delle cento parti ve 
d’altra operazione per esser cambialo in ferro da fu- n’ha 96,27 di ferro, o,66 di carbone , ed il resto 
rina. I forai alti non sono adattati per ogni specie di di altre sostanze. Essa distinguasi per la sua frattura 
minerale; c in generale con l’uso eli essi si ottiene da che è d’on bianco argentino. E’ estremamente dura c 
nna medesima quantità di minerale meno ferro che frangibile; onde non conviene d’ adoperarla in lavo- 
con le fornaci afte. Queste sono generalmente adot- ri, ove avesse a trovarsi esposta ad urti violenti. Ma 
tate nelle ferriere d'Italia. Non ci fermeremo a spie- per altro questa specie di ghisa è piu deU altre adat- 
gnrae l’artifizio e il regolamento , che sono oggetti tata ad essere consertila in ferro malleabile, 
della metallurgia, ed a noi importa semplicemente La ghisa bigia conlicno maggior quantità di car- 
d'aver cognizione in genere delle operazioni per mez- bonio, e si riconosce al color piombino che si mostra 
zo delle quali si apparecchia il ferro, per quanto può nella sua frattura. Ha un piccolo grado di duttilità, 
servir di norma nella scelta e nell’uso di q iesto me- die le viene comunicato dalla piombaggine , 0 sia 
tallo pei bisogni dell’ architettura. Il metallo, die si carburo di ferro, che in essa ò contenuto. Possiede ftl- 
racooglie liquefatto nel fondo del forno, si fa scolare treri qualche grado di tenacità. E atta ad essere af- 
di mano in mano a riprese entro fossette esterne, nel- finata, vale a dire ridotta a ferro da fucina ; meno 
le quali ri rapprende in masse irregolari , che chia- però della ghisa bianca. Le sue qualità la rendono 
ihonsi ferracce , le quali si trascinano ad immerger- specialmente adattata per la fabbricazione dei pezzi 
si in ana fossa piena d’acqua, d’onde estratte si spes- a artiglieria. Per un risultalo medio di diverse ana- 
zano per passarle alle fucine. Ma se vogliansi forma- lisi chimiche ri è conosciuto che delle cento parti se 
re de lavori di getto, si fa colare immediatamente il ne trovano in questa specie di ghisa 93,97 9 ferro, 
metallo fuso entro le forme disposte sul terreno in- 2,76 di carbonio, cd il resto d'altre sostanze, 
torno alta fornace. Le forme sono ordinariamente La ghisa nera contiene più carbonio delle due pre- 
fatte d’argilla, e foderate internamente con uno stra- fate specie. Nella sua frattura appariscono nna gra- 
to 0 intonaco di polvere di carbone. Altemativamen- na fina od un coloro più cupo ai quello della ghisa 
te col ferro ri estrae dal forno la scoria 0 loppa , che bigia. È alcun poco pieghevole , uia di pochissima 
galleggia sul liquido metallù-o, essendo di esso spe- tenacità e si riguarda come la più disadatta pei la- 
rifìcamentc più leggera. E dessa una materia che fori di getto. 

risulta dalla combinazione dell ossido di ferro colta Havvi anche un’altra specie di ferro fuso, che di- 
caloe, e con altre sostanze eterogenee al metallo , e cesi ghisa mista , ed è una qualità intermedia fra la 
congelata diviene dura, spugnosa, e ili nessun pregio, ghisa bianca e la bigia, che piu facilmente c piu ulil- 

9. 432 . Si distinguono tre specie di ghisa, o sìa mente dell’altre specie si converte in ferro malleabile. 

(») Patti .— Di zionario ili Fùica e di Clinica applicato alle orli. — Arti.’, Miniere del ferra. 
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Essa è dolala di molta resistenza . por lo che se ne 
fabbricano le palle da cannone e le bombe; e si prò* 
sceglie per la costruzione di quelle gabbie enneifor- 
mi, le quali, come diremo nel seguente capitolo, ser- 
vono per la costruzione deli' arcate di certi ponti di 
ferro , la struttura de’ quali è analoga a quella dei 
pouti di pietra da taglio. 

433. La ghisa arroventata può esser tagliata 
per mezzo il' uno sega ordinaria, con la medesima 
[acuità eoa cui si tagliano i legni duri. È questa una 
proprietà importante , per cui la materia si rende at- 
ta ad essere ridotta a forme e a dimensioni diverse 
da quelle che aveva assunte nel getto. Ma affinché 
l’ interazione riesca felicemente sono necessarie alcu- 
ne avvertenze (i). 1 .* Che la ghisa sia riscaldata a 
segno d’acquistare il colore del legno secco di bosso- 
lo. Itigcaldandodi maggior mente, le parti vicine allo 
superficie divengono prossime alla fusione , e quin- 
di si attaccano alla sega, e rendono imperfetto il la- 
voro. 2 .° Per diminuire la resistenza giova che Steno 
grandi i tagli della sega. Ed importa ancora che la 
sega sia maneggiata con celerità, jwhè in tal mo- 
do si riscalda poco, scorre meglio, e produce un 
taglio piu dritto e più netto. 3.* Si sega piu facil- 
mente high:.* quando è arroventata nella fornace, 
che qiioiiuo è riscaldata olla fucina: attesoché in quel, 
la acquala un equabile grado di arro veti Lamento, e 
oli apposto nella fucina, quella parie della pasta tho 
è piu esposta a) solii o giugno quasi alla fusione , 
mentre l'altra parti giungono appena appena ad es- 
sere roventi. 

J.434- Vari metodi si adoperano per convertire la 
ghisa di ferro da fucina , i quali però nella sostanza 
si riducono ad un solo. Si pone la ferraccia sopra un 
focolare di fucina, si copre di carboni, e ravvivando 
il fuoco con un rollio perenne, si fa riscaldare la pa- 
sti metallica finché si fonda. Mantenendola per qual- 
che tempo in cotesta temperatura , e facendo si che 
la forza del sodio vibri incessantemente sulla super- 
fìcie del metallo fuso una vivissima Gamma, si viene 
intanto rivolgendo con un forcone la pasta , Accioc- 
ché tutte le sue parti si trovino una dopo l' altra alla 

(i) Dufaud.— AnnaUt de Chi «u<*— Maggio iSit, p*g- 
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superficie. Quindi la massa molle di metallo si sotto- 
pone sull’ incudine ai colpi d’un pesante maglio mos- 
so rapidamente dall'acqua, Si ripete quesl'allcmali- 
va operazione di fuoco e di maglio quanto abbiso- 
gna, allineile dal metallo si separino le sostanze ete- 
rogenee, e si riduca esso in una massa compatta, 
omogenea , c dotata d’an giusto grado d' elasticità. 
Allora le mosse sono affinate, e vengono di nuovo 
riscaldate e battute sotto il maglio per ridurle in ver- 
ghe cilindriche, o prismatiche, a formarne un assor- 
timento pei vari bisogni d'architettura, edell’arti che 
da esso dipendono. Le verghe si lavorano poi nello 
varie occorrenze alle officine de* fabbri ferrai per for- 
marne attrezzi, guarnigioni, macchine, ed altre mol- 
tissime maniere d’ articoli, inservienti alle costruzio- 
ni, e ad innumerevoli usi meccanici ed economici. 

f. 433. Oli usi stabiliti nei vari paesi determina- 
no i diametri © i lati della riquadratura delle ver- 
ghe cilindriche o prismatiche rettangolari, che com- 
pongono l’assorti mento ordinario delle ferriere e dei 
magazzini di spaccio. Per saggio d’un copioso assor- 
timento, e per comodo degl’ Ingegneri si ofTrono le 
due seguenti tabelle degli ordinari assortimenti in 
verghe cilindriche ed in verghe prismatiche , elio 
provengono dalle nostre ferriere. Le lunghezze del- 
le verghe sono indeterminate ; le dimensioni deflo 
sezioni sono riportale tanto in misura romana, quan- 
to in misura metrica. L’assnr limonio é distinto in tre 
classi , cioè ferro ordinario , modello , e distendi- 
no , dipendentemente e dalla maggiore o minor gros- 
sezza delle vergho, e dal rapporto elle passa fra i la- 
ti della riquadratura. Questa distinzione è necessa- 
ria in grazia de! inaggiore o minor lavoro che si ri- 
chiede nellu fabbricazione delle verghe, e quindi del 
loro maggior o minor valore in commercio. Il ferro 
ordinario è quello che richiede minor lavoro , e che 
costa meno; maggior lavoro richiede il ferro model- 
lo, ed il suo valore per conseguenza è alquanto più 
alto; finalmente il distendino esige maggior frattura 
degli altri, e costa anche alcun poco piu del model- 
lo. Presentemente alle nostre fabbriche ì prezzi del- 
le tre classi sono fra loro nella ragione di 4 2: 44'4<L 

i>8, 
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TABELLA I. 


*53 


Ateortitnenta ordinario del ferro lavoralo in verghe cilindriche proveniente 
dalle Jerriere dello Sialo domano. 



DIÀMETRO 

DENOMINAZIONI USUALI D’ ASSORTIMENTO 

oncc romane 

millimetri 


f Tondo n. i. 
< Tondo n. a. 
\ Tondo n. S.' 

S Tondino n. i 
Tondino n. a 


i» 7 3* 

i, S 38 

1, a aa 

1,0 ig 


»,9 >7 
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TABELLA II» 

Assortimento ordinario del ferro lavorato in verghe pritmahche rettangola ri proveniente 
dalle ferriere dello Stalo Itomano. 


DENOMINAZIONI USUALI 


D ASSO BT1MBBTO. 


LA ft GB ISSA. 


oncc 

romane. 


milli- 

metri. 


OSOStltli. 


milli- 

metri. 



6 


Quadro n. i . 

Quadro n. a. 

Quadro n. 3. 

Quadro n. 4* 

Quadro n. 5. 

Quadro n. 6. 

Quadro n. 7. 

Quadro n. 6. 
Spiaggia n. i . 

Spiaggia n- a. 
Spiaci* n. 3. 
Spiaggia n. 4. 
Spiaggia n. 5. 
Cercutoae n. 
Cerchione n. 
Cerchione n. 
Cerchione n. 
Cerchione n. 
Cerchione n. 
Cerchione o. 
Cerchione n. 
Cerchione n . 9 

Cerehione n, 10 
Cerehione n . Il 
Ccrclùonc n. la 
Verga detta da Mulo 

Spiaggia. . . . 

Verga n. 1 . * . 

, Verga n. a . 

Piastra. . . . 


Quadretto. . . 
Righettooc n. I. 
Righettane u. a. 
Righcttooe n. 3. 
Righetta n. 1. . 

1 Righetta n. a. . 
Righcttina n. 1. 
Riglicttina n. a. 
Verga n. 1. 

Verga n. 2 , detta 
Bastardello n . 1 . 
Basta ideilo n. a. 


valili 


*> 9 
1,8 
t,5 
i,* 


s:i 

3.5 
3,8* 

3.8 
3,o 

3.0 

2.2 

2.8 
a, 3 
a,i 
*>9 

*>4 

a, 5 

>>9 

2.0 

*,o 

2.3 

6.0 

II 

Si 

2.5 

2.3 

2, I 

a, 3 

«,5 

1.3 

».f 

>. 5 


50 
35 
33 
18 
ai 
ao 
>9 
*7 

51 

65 

7* 

ti 

56 

4 « 

5a 

43 

4 * 

54 

45 

li 

3; 

4 * 

112 

54 

5o 

80 

i3 

43 

47 

4Ì 

39 

43 

28 

22 

3o 

28 

7i 

28 


a,7 

*,9 

1,8 

i,5 

1,2 

»,o 

o,9 

*,» 

1,0 

«,0 

° 0 ;i 

>,3 

!,5 

»>» 

*,3 

0,6 

°>7 

0,6 

°»7 

o,6 

o,5 

0,6 

0,4 

0,4 

0,4 

0,3 

°’l 

o,i 

o,3 

o,3 

o,3 

0,2 

0,2 

0,2 

o,4 

0,4 

0.4 

o,3 


5o 

35 

33 

28 

22 

20 
*9 
i7 

21 

*9 

>9 

i3 

22 
20 
28 
ao 
22 
22 
1 1 
t3 
1 1 
1 3 
1 1 

9 
1 1 

7 

7 

4 

■ 3 

2 

6 

6 

5 

4 

4 

4 

7 

7 
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DELLE PROPRIETÀ*, DELL* APP. E DEGÙ USI Pllf COMUNI DEL FERRO. X 55 

<5. 436. Per qualche lavoro di portirolar forma , combinata del fuoco o del maglio. Il fuoco ammolli* 
0 di dimensioni superiori a quelle dell’ assortimento, sce la pasta: il maglio n’espello lo sostanze etero- 
si preparano alle ferriere le masse adattato, a secon- genee , avvicina od unisco le molecole metalliche, e 
da delle ordinazioni de’ costruttori. Le lamiere , rende cosi la massa omogenea c compatta. Per al- 
e i fili di ferro di varie grossezze si apparecchiano in tra l’ azione del maglio non si estende che a poca 
apposite fabbriche , e per mezzo d* opportune mac- profondità ; ondo accade generalmente che i ferri i 
dune , che diconsi strettoi e trafile , ovvero nn- verghe sono dolci nelle parli prossime alla superficie, 
che ^filiere. Dicesi bandone la lamiera ordinaria, ed agri nel T in terno della massa. Il Rondelet dedus- 
più o meno grossa , le di cui superfìcie sono nn* seda molte oseerv azioni, che l'effetto del maglio non 
do ; la latta e una lamiera più sottile , che ha le s’ inforna più di dne linee del piede di Parigi , die 
Bue superficie coperte d‘ un leggero strato di sta- equivalgono prossimamente a quattro millimetri e 
gno. Tirato allo strettoio il ferro in fogli o lamino mezzo t sotto la superficie delle verghe piatte, e co- 
sottili si (Asciano esse immerse per ventiquattro ora si di quelle quadre di piccioln riquadratura ; e non 
udì’ acqua acidula di crusca ; ovvero d’ acido s«t- più di mezza linea , vale a dire poco più d’ un mil- 
fbrico, e quindi si estraggono e si lasciano asciuga- limetro, nelle grosse verghe quadre (i). Questa è la 
re , dopo di che s’ immergono nello stagno liquefai- ragione per cui generalmente il ferro in verghe piat- 
to. Facendole poi di nuovo passare cosi stagnate per tc , e quello in sottili verghe quadre, o cilindriche, 

ano strettoio , si ottiene die non solo lo stagno si è in proporzione più tenace di quello in grosse ver- 

stende ugualmente sulla superficie della lamina, ma ghc , come vicn dimostrato dalla giornaliera espe- 

penetra ben' anche nella porosità del ferro . onde rien/A. E si spiega cosi anche quella tanto maggior 
1 fogli riescono compatti, ed ini permeabili all’ acqua tenacità , che io parità di riquadratura si possiede 
ed All'aria. Alle trafile, o filiere si tira il ferro in dalle grosse verghe formate per mezzo dell’ unione 
fili più o mono sottili con incredibile celerità ed eco- d'altre piccole verghe saldate insieme alla fucina ed 
nomia ; i quali trovansi in commercio in copioso as- al maglio in lulta la lunghezza loro, di quella dalle 
sortimento , per le mol tipi id occorrenze dell’ archilei- verghe lavorale per mezzo della semplice ordinaria 
torà e dell’ arti. afli nazione (6. 434). 

§. 43^. Il ferro di fucina dislingncsi aneli’ esso in §. 439- In generale pel lavorio del ferro s’incul- 

tre specie. La prima specie è il ferro dolce , la di cono alcuno interessanti avvertente , dalle quali di- 

cui frattura è di color piombino , e in grande mo- (tendono la finezza o la bontà del metallo, i .* La bi- 
strati piuttosto granulare che fibrosa ; ma in piccolo sione del minerale deve eseguirsi con un fuoco rego- 
la frattura di esso fa vedere una fibra nervosa . che Iato. Il fuooo se è troppo debole non vaio a purifi- 
si strappa come il piombo. Questa specie di ferro è CAre il metallo, c dà le poste poco purgate, e se c 
tenacissima , duttile a caldo e a freddo , duale alla lrop|to vivo produce abbondanza di scorie, nelle qua- 
lima , e al trapano , raA incapace d’essere ridotta li si perde una parte del metallo contenuto nel mi- 
ad un perfetto pulimento. È adattala a tutti i gran- nerafe. 2 .* Il ferro di fucina perde in bontà se ri- 
di lavori di fucina. scaldato venga immerso nell’acqua ; e tanto più de- 

La seconda specie è il ferro agro che ha una frat- tenore, quanto piu l’acqua è fredda. 3.“ Deteriora 
tura lucente, granalare a faccette , in cui non appo- anche il ferro se dopo che è stato arroventato si la- 
risce vermi seguo di filamenti nervosi. Questa specie scia raffreddare senza batterlo ; esso diviene agro c 
non è duttile ne a caldo nè a freddo ; è dura in mo- fragile a freddo fj.437). 4-* Generalmente si abbia 
do che resiste alla lima; ed ha insieme pochissima presente che il fuoco , mentre da una parte è ncces- 
termeità. Quindi riesce disadatta ad ogni sorta di la- sari© pel nillinamento del ferro , poiché ammollcn- 
vcri , o solo atteso In molta sua durezza , può con- dola massa !a dispone a provare i vantaggiosi elfet- 
venirne 1' uso per la formazione di qualche articolo ti del maglio , da un'altra carte gli nuoce , perchè 
di costruzione , il quale non dcblw resistere che al- la paste contrae sempre al fuoco qualche quantità di 
Fnltrito. ossigene e di cariionio. E quindi si prescrive che 

La terza specie di ferro abbraccia molta varietà , neirallinazioue del ferro l'oso del fuoco debba essere 
die costituiscono i diversi gradi di passaggio fra il moderalo, mentre il battere non può mai essere so- 
ferro dolce e il ferro agro. Tra queste varietà ve ne vercliio. 

sono alcune duttili soltanto a caldo , ed altre duttili La finezza del ferro dipende più dalle cure della 
semplicemente a freddo. Si arguisce la maggiore fabbricazione , e specialmente dell’ affi nazione, el e 
o minore bontà del ferro di queste specie , secondo dulie qualità del minerale ; a segno che il lIufTun 
che la sua frattura si mostra più somigliante a quel- non dubitò d’ asserire, che col regolalo uso del fuo- 
la del ferro dolce , ovvero a quella del ferro agro. co , e con la prolungata c ripetuta ojierazioue del 
438. La ghisa si converte in ferro di fucina maglio , si può da qualunque miniera ricavare il 
per mezzo dell’ atfinazione , clic deriva dall' azione metallo portalo allo stesso grado di raiiiuainento. 

(•) Traiti f/c T art de iàtrr — Lib. VII , tei. H, «rii»*. 11. 
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turno n. capo ivi. 


J. 44 o. L’acciaio è una specie di ferro , che si di- 
stingue specialmente per essere più duro, più elasti- 
co t e più sonoro del ferro ordinario , di cui è una 
modificazione dipendente da ima nartieolar combina- 
zione del metallo col carbonio. Quanto maggioro è 
la sua bontà , tanto più la soa frattura è granosa , 
uniforme , e languidamente risplendente. La gravità 
specifica dell’acciaio è maggiore di quella del ferro 
fuso, ed anche di quella del ferro di fucina. Il Am- 
manii ne fissò il valor medio ugnale a 779$ : ma 
I acciaio inglese fuso ha di peso spoc'fico 7919(3). 
Si fonde alla temperatura di 1 3 o gradì del pirome- 
tro di YVcedgwood : stenta più del ferro ad acqui- 
star le qualità magnetiche : ma le conserva nitrosi 
più lungamente. Si ossida più dillicilmente del ferro 
nifinato, ma con maggior facilità della ghisa. 

Alcuni minerali di ferro danno immediatamente 
1 acciaio con la prima loro fusione. Questo dicesi ac- 
ciaio naturale. La ghisa bigia sottoposta all’ minia- 


rono, combinandosi con nuovocarbmùo fino mi 

della tua massa, si converte in acciaio; etl è questo 
conosciuto sotto la denominazione d ’ acciaio m Ger- 


mania. L’acciaio cosi detto di cementazione si ot- 


tiene rinchiudendo in mezzo alla polvere di carbone 
delle verghe di ferro in lina cassa esposta ad un fuo- 
co intenso , ove il carbone per mancanza d’ ossige- 
ni? non può bruciare, e quindi si combina col ferro. 
L anzidetto specie < 1 * acciaio , fuse col sussidio d’ un 
opportono flusso chimico , ne producono un* altra 
specie , che chiamasi acciaio fuso, 0 di getto. Sal- 
dando insieme alla fucina diverse lame , alcune di 
ferro, altre d'acciaio , se ne ricava un compito a 
cui i Francesi danno il nome d* étoJfe % il quale alla 
(entrila del ferro unisce in se la durezza , e Telasti- 


cita dell’ acciaio. Con tale artifizio si prepara il rino- 
mato acciaio di Damasca, 


J. 44 1. Dopo questa breve esposizione dei carat- 
teri naturali del ferro, e delle varie operazioni per 
mezzo delle quali vino essa apparecchiato in diversi 
stati . e in diverse forine pei bisogni dell' architettura 
e delle arti , importa sommamente di conoscere in 
qual grado questo pregevolissimo metallo possegga 
le varie specie di resistenza , c 11 può essere destina- 
to ad esercitare nelle m dùplici occorrente dell’arte 
di falsificare. Per la qual c «a , riassumendo le for- 
molo meccaniche appartenenti allo diverse spedo del- 
la resistenza de* solidi , delle quali ci aiauio già pre- 
valsi altra volta nel capo II di questo medesimo li- 
bro, non avremo se non che da consultar f esperien- 
za, per poter con la scorta di essa determinare que- 
gli elementi numerici . che abbisognano per appli- 
car quelle forinole medesime ai casi pratici. Vari 


Fisici cd Architetti cransi già <U qualche tempo de- 
dicati alla sperimentale esplorazione del ferro , per 
indagarne le varie specie ai resistenza. Ma a questi 
giorni , dopo i nuovi e grandi usi a cui questo me- 
tallo è stato dedicato, si sono moltiplicati , e si mol- 
tiplicano tutto dì gli sperimenti in varie parti deU*Eu- 
ropa , a segno tale che nella mnltiplidtà de’ risultati 
In pratica ha modo oggimai d’andar al sicuro ne(- 
l'i ini) ioga re il ferro per qualunque ufficio di resisten- 
za. La recentissima opera di NHvier(t), di cui facem- 
mo già menzione ($.422), ci offre una copiosa serie 
di risultali intorno alle varie resistenze del ferro, nei 
diversi stali . 0 nelle diverse circostanze del sno ap* 
parecchio . ottenuti anche nelle piti moderne osi» 
rion/e, istituite principalmente nella Francia 0 nelllo- 
ghilterra. Troppo lungo , e forse inutile sarebbe di 
riferire minutamente tutti cotesti risultati ; e ci limi- 
teremo perciò ad addurre i valori medi delle varie 
specie di resistenza che dai medesimi si ricavano , 
non omettendo nitrosi d'indicare il minimo ed il mas- 
simo valore di ciascuna specie, che si sono effettiva- 
mente ottenuti in alcune esplorazioni. Questi sono « 
dati che bastano- nelle pratiche applicazioni , per po- 
ter in ogni caso proporzionare la resistenza alle tor- 
80 contro cui debbono agire , ovvero per poter inda- 
gare se , ed in qual grado , debba farsi fondamen- 
to sulla stabilità di una data costruzione. 

$. 4 V*. Incominciando dalla resistenza assoluta , 
o sia dalla tenacità, jmh* cui le libre di nn solido re- 
sistono ad una forza , che tonde direttameute a sti- 
rarle, indicheremo qui sotto i limili, entro cui han- 
no vagato i risi il tati degli sperimenti fatti sul ftrro 
nelle varie modificazioni de! suo apparcivhio . evi » 
valori medi che si deducono da tutti i medesimi ri- 
sultati. Il massimo, il minimo, cd il medio valore 
dei risultati dell’ esperienza vengono espressi in chi- 
li «granimi dai corrispondenti pesi , che una verga di 
metallo può sostenere per ogni millimetro quadralo 
dell* area della sezione perpendicolare alla direzione 
della forza distraente. 

massimo minimo medio 
Ghisa o ferro fuso . . chil. 18,1 chil. 1 1 , 3 cliil. 13,7 
Ferra lavorato in verghe ,, 5 i,o ,, 18,0 „ 4 i ( { 

Ftl di ferra ,,89,8 „ 4 q ,3 u 63,5 

Lamiera tirata pel verso 

dello strettoio . . . . ,,-{ 5,4 « 36,1 

LamicratiniU jìor traverso i> 39,3 1» 33,5 >1 36 , | 

Acciaio **27,9 1*69,9 

Frolle molte sperienze registrate dal Navicr, dal- 
le quali si è ricavato il valor medio della tenacità del 
ferro in verghe, sono pure comprese quelle clic fu- 
rono già istituite in Roma dal Poloni ( 3 ) nelT occasio- 
ne che si discutevano i ripari da farsi alla gran en- 


fi) Po'zi. — Di- io /tari» di Finca c Chimica applicala atte arti. — Arto. Acciaio. 

(t) ttrsumé de» Irfon eie. »ur f application de la mécanijoe d l’ StabUeaemeul de» conatmciion *l dea machio- 
ne » — P*ris 18*6. 

( 3 ) Vedi la sua opera. — Memorie it loriche delta gran cupola del tempio Faticano. Padova 1784. — Lil». I. $, 
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DE 1 AE PROPRIETÀ* , DELL ÀPP. E DEGLI l*Sf Pili' COtfLSl DEL FF.RRO* I »7 

poi a della basilica Vaticana, |»er arrestare quella le- .Non ci si offrono esperimenti concludenti per poter 
sioni , e qoei movimenti, che si osservavano in essa direttamente determinare il valor di 4 , appartenen- 
venirsi grado a grado aumentando. Gioverà di cono- te alla resistenza rispettiva de! ferro di fucina. Que- 
scere distintamente i risultati dì colesti sperimenti, i sta d’ altra parte è cosa ben rara che venga posta a 
quali ci danno un particoiar lume sulla resistenza aa- cimento nelle costruzioni. Tuttavia sii addotti risulta- 
soluta del nostro ferro. Assunto per unità di misura ti ilei massimo , del minimo . e del medio valore 
superficiale il quadrato d’ un minuto , o sia di una della resistenza assoluta (5,44*) danno poi ferro di 
sessantesima parte del palmo romano architettonico fucina, osia in vergile, il valor medio di 4=4-2 4ooooo: 
($. 192), e per unità di peso la libbra romana (ehi! . il valor massimo = 5 toooooo , ed il minimo ss 
o, 33 y 344 ), risultò la massima resistenza assoluta di 18000000. Potranno ugualmente dedursi , in man- 
libbre 2o3o, la minima di libbre 1620, e la media di carnai d* apposite sperienze . il massimo, il minimo, 
libbre 1821 ; valori clic ridotti a misura , e a peso ed il medio valore di 4 per la resistenza rispettiva 
moderno danno per ogni millimetro quadrato lare- dei fili e delle lamiere di ferro, non che per quel - 
sistenza massima dì chil. 5 o, la minima di cliil. 4** hi dell’acciaio. 

c la media di chil. 44 , 5 o. $. 445 . Non troviamo citato che il solo risultato 

J. 443 . Quanto alla resistenza assoluta del fil di d’ima sjierionzn del Rondclet intorno alla resistenza 
ferro sarà utile di sapere , 1." che Y esperienza di alla compressione del ferro di fucina. E niuno spe- 
rai abbia m qui sopra notati i risultati massimo, mi- rimonto sappiamo che sia stato insti ludo por deter- 
mino , c medio , sono state tentate sopra fili di va- minare la resistenza alla compressione della ghisa, 
rio diametro da 111.0,0002294 a ni. 0,005942: 2.* Il Rondclet ei fa sapere ( 4 ) che nel suo sperimento 
che si c osservalo non sticceilcre sensibile aJlerazio- una vergadi ferro lunga piedi 2 di Parigi (ni. o, 64 y 6 ), 
ne nella resistenza assoluta dei fili per le variazioni c della riquadratura d on pollice fm. 0,02707), co- 
di temperatura, che possono accadere fra 22,0 gra- Dimoiò a piegarsi sotto il carico di libbre parigine 
di sotto lo zero, c 92,0 gradi sopra lo zero del ter- 3 y 8 oo (cnil. 19482). Confrontando questo risultato 
mometro centigrado (1): i lio ricuocendo il fil di fcr- con la forinola meccanica della resistenza d on 80U- 
ro, la sua resistenza assoluta diminuisce , c si ridu- do parallelepipedo {$. iG4), ne deilurremo un valo- 
oe a poco più della metà di quello eh’ era prima (2): re uel coetliciente 4 , cioè A = 126264825, del qnn- 

4 -’ finalmente che la resistenza assoluta dei fili non le ci potremo valere cautamente in pratica , finché 
«olire alterazioni, venendo essi ravvolti intorno a ver- da ripetuti sperimenti si possa ricavare un dato me- 
glio cilindrirhe di diametro non minore di quattro dio, che sia meritevole di maggior fiducia, 
millimetri ( 3 ). }. 4 - 46 - ! solidi grossi e corti, generalmente, got- 

J. 444 - Molle sporienze sono stale fatte per deter- to una gagliarda compressione, invece di piegarsi 
minare direttamente la resistenza rispettiva della ghi- restano schiacciali , siccome appunto avvertimmo in- 
sa o ferro fuso , per la quale reggono quello mede- torno alle corte travi di legno (§169). Si è osser- 
sime formolo meccaniche che furono già richiamale iato nel ferro che lo schiacciamento avviene a prc- 
iu | riposilo della resistenza rispettiva del legname Ferenza dell* inflessione, tutte le volte che una verga 
(£. 1 09). Prendendo il medio fra tutti i valori ilei cocf- tirata olla fucina , ovvero una sj rango di getto, ha 
fidente cosinole 4 , che sono risultati nella moltitu- la lunghezza meno che tripla del minor Iato della 
dine degli speri menti, si può stabilire 4=90277 26 , sua riquadratura ; ovvero del suo diametro qualora 
tenendo sempre il metro per unità della misura li- fosse cilindrica. Ne nasce quindi quella varietà ilei 
Dcarc , e per unità di peso il chilogrammo. Questo la resistenza alla compressione , cui nel prospetto 
valore di 4 è minore di quello che deriva dal risul- delle varietà architettoniche del legname alla fine del 
lato medio delle sperieuze sulla resistenza assoluta, capo II di qnesto libro abbiamo distinta con la de- 
il quale darebbe k= 13700000 (5-442). Presi par- nominazione di resistenza allo schiacciamento. Va- 
tioolarnicnte i risultali d’alcune sperienze del Ronde- rie sporienze sono sfide falle per indagare a quanto 
let sulla ghisa bigia, si deduce per un dato medio giunga questa sorta di resistenza nei solidi di ghisa 
4 = 5991000; e considerati da un’altra parte i ri- e di ferro lavorato in vcvglie. Il Navicr ne ha dili- 
sultamenli d’ altre s; crienze fatte dal Kennie , si ha gentemente raccolti i risultati , per mezzo dei quali 
per un altro valor medio 4=12860000. Possono per norma della pratica si possono stabilire i seguen- 
quindi questi due valori prendersi con sicurezza in ti dati circa il valore della resistenza del ferro allo 
pratiia per limiti di 4 , sebbene rigorosamente il mas- schiacciamento per ciascun centimetro quadralo del- 
simo dei valori dati dall' esperienza sia maggiore di l'arca della sezione |>er[»eudicolarc alla direzione dcl- 
1 2861 000 , ed il minimo dei valori medesimi sia on- la forza comprimente ; 
che minore di 6991 uoo. 

(1) Dufqur. — Deicription da pani «1 upendu est Jìl de fcr carulruil A Ce néve. — Cap. Il, 5 . 6. 

(a) Nella stesso opera. — Cai». U, $. 1. * 

< 3 ) Ivi. — Cap. II, $. 4. 

t 4 ) Tratte de l* art de Od tir. — Li*>. VII, se*. II, arile. Il, 
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LIBRO II. CAPO ITI. 

massimo mùumo medio piccioliasimo allungamento non e capace di produrre 
alcuna svantaggiosa alterazione nel metallo. 

(ihisa o Terrò fuso. chil. ta5?Q chil. 633 1 chil. q 4°4 Parimente per la ghisa si prescrive che la resistcn- 

Jcrro di fucina . . M Soia ,, 4887 ,, 4<)4j za rispeuiva continuata debba dedursi facendo X in- 

guaio ad un quarto del suo valore desunto dal ri&ul - 
6. 447. I dati numeri dedotti dai risai tomenti tato medio delle sperionzo sulla resistenza rispettiva 
delle spenenze, che abbiamo fin qui riferiti» sommi- primordiale ({. precitato) » vale a dire i=i 38 1 y34- 
nistrano il mezzo di valutare le vario specie di resi- Un conato equivalente alla resistenza, che corrispou- 
stenza nel ferro fuso , e nel ferro affinalo, quando si j 0 a q Ues i 0 valore di 4, produce nel solido un’inilcs- 
tratta di metterle a breve cimento. Ma quando il fer- rione, per cui lo fibre si dilatano di o,oooG4 della 
ro s'impiega nelle fabbriche, o si costringe ad un in- | oro lunghezza; ma si riguarda tale allungamento os- 
cessante esercizio di resistenza, per ragioni analoghe ^ p lire incapace d’ alterare la costituzione del me- 
a quello che furono dette in proposito del legname (allo. 

( J.i 63, 168), la sicurezza degli edilizi richiede, j 4*>0- Intorno al valore da attribuirsi alla rosi- 

che alla resistenza dei ferramenti si contrappongano gtenza alla compressione, e ulta resistenza alto schiac- 

forze assai minori di quelle, che il valor primordiale cianici! lo del ferro per un continuato esercizio, non 
della stessa resistenza potrebbe comportare ; c vale abbiamo veruna prava di fatto, sulla quale si possa 
quando il dire , che la resistenza debba valutarsi a*- fondare un giusto criterio. Tuttavia dal prelato scril- 
sai meno di quella che nel ferro si manifesta per un j or francese si stoliiliscc per un verìsiniile giudizio, 
azione istantonea. Per la qual cosa nonsi può prender c .h«j quelle due sorta di resistenza nel ferro debbano 
lume dall’ esempio di quanto si vede praticato nello in pratica ad esercizio continuato valutarsi nnquar- 
fabhriche di provata stabilità, per istabilirc sul fon- j 0 soltanto doloro prim or diali valori ricavati dai ri- 
(lamento d'autorevoli osservazioni delle norme sicu- 8 uÌUili medi delle sperieiua {{.445, 446). 
re da eseguirsi nelle pratiche occorrendo (1). {. 45i . Il ferro ossidandosi si consuma, e s inde- 

{. 44S. La resistenza assoluto del ferro non può holisce. Quest'alterazione di ferro pregiudica alla sta - 
valere, per un'azione costante e di lunga durata, bililà e alla durati di quelle fabbriche, in cui cote- 
dio un seti: no , o al piu un sesto del medio valore B ( 0 motoHo è adoperato ;n?r essenziali esercizi di ro- 
primordiale f§.4Ì2) ; vale a dire che pel ferro lavo- ùamwk. Kd oltre al danno clic deriva dad'alBevo!;- 
rato in verghe non può valutarsi che di 6 o 7 chilo- monlo | a roristonzii, d’un altro sconcerto e causa 
grammi al più per ciascun millimetro quadrato del- talvollA la raggine; poiché facondo aumentare il vo- 
la sezione. È per un’azione intermittente, cioè qua n- i anj0 y so j K | J metallico, produce un conato nell’in- 
do la forza traente non sìa costante, ma ora minore. kcriì0 dello pietre , ove il KffO si trova inserito , cho 
©d ora maggiore non oltre un certo limite, quale e gi, in g e talvolta ad operare lo squarciamento dello 
spesso il caso de’ ferramenti impiegali in molte mar- ^ jetro medesime. L’ossidazione del ferro è promossa 
chino di vario genere, la resistenza continua può va- Jairumidilà, c quindi giova a preservare ilferro dalla 
lutarsi un quarto della primordiale; vale a dire CIP- ruggine qualunque intonaco di materia, che imn©- 
cn 1 0 chilogrammi per ogni millimetro quadrato nel disca |’ acccsw dell'umido sulla superficie del metallo, 
ferro da fucina, e tre in quattro chilogrammi por j ( g rasso ai ,j, U alo , gli oli, e lo resine sono sostanze 
millimetro quadralo nel ferro fuso. Ma questo, l*r a ,| alkfttc q Ua l più qual meno ad essere adoperate per 
quanto si ristringa a poco l' esercizio della sua resi- j n , , nacare j ferramenti, c tenerne lontana la ruggì- 
sterna, non lascia mai abbastanza al sicuro, qualora nc Comunemente si fa uso dell’olio di lino cotto , a 
si trovi csjKMto a ricevere violente scosse. ( . u i f ftós i prender consistenza formandone una ver- 

{. 44j. La resistenza rispettiva del ferro di feci- n ; cc Cun U11 j rv j \\ nertì di fumo, o la polvere di car- 
ne , a giudizio di \avier (2). per un aziono prò- h, )n c. Le vernici composte di terra ocracea sarebbe- 
Imigata deve valutarsi riducendo il valore di 4 a ro dannose, poiché gli acidi contenuti in colali terre 
1 tendono ad mutare l’ ossidazione del metallo. Per la 

3333333 , die è circa 1 * - del sno valore medio medesima ragione è necessario di guardarsi dal far 
* uso di oli , o di grassi irranciditi , capaci di svilup* 

dedotto dalla resistenza assoluta ($-444). Omorva lo pare dei principi addi. 

stesso Navier clic ima verga di ferro soggettala ad Le vernici ordinarie hanno il difetto di togliere al 
un conato equivalente a questa resistenza rispettiva ferro l’ apparenza, e Io splendore metallico. Perca» 
ridotta, b ' infletto bensì alcun poco, per (pianto cor- sui lavori fini, ai quali si vuoi serbare la Incidczza 
risponde ad un allungamento delle libre uguale a propria del metallo, si adopera una preparazione di 
o,ooo5 della lunghezza del solido, ma che questo copale, e dolio di trementina, allungato con olio di 


fi) V*. La precitata opera di Na?ior— Se*. I, »HÌc. VII. 
[a) Mei luogo precitato. 
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lino cotto ( t): ovvero anche, secondo on moderno ri- za il ferro in qualunque occorrenza dell’ arte di fub- 
trovato, una soluzione di gomma elastica nell'olio di brìcare. 

trementina (a). $. 434- La ghisa, o sia il ferro faso, può adope- 

5- 45«. Sarà utile d’aggiungere alarne avverten- rarsi per la fonnazione di tutti quegli articoli di inoL 
ze intorno a vario accidentalità della disposizione to volume, in cui si ricerca più la solidità che la de- 
che ha il ferro ad irrtiginirsi. licatezza del lavoro, e che debbono far resistenza sol- 

i/il Muschenbrock si era assicurato per espe- tanto alla compressione e all’attrito. Qnindi sene for- 
rienzA, che un pezzo di ferro chiuso in un vaso pie- roano >rmini di confine, rallefj.363), fodere per fo- 
no d'acqua, e lien turato, non irruginiscc. Ed il Ron- colari di cammini oc. Se ne fanno altresi ottimi tubi 
delet asserisce d’aver osservato molti ferramenti, poi condotti delle acque. Della buona riuscita di tali 
ch’orano rimasti sottàcqua più di trentanni a far par- tubi ne abbiamo avuta recentemente una prova nel 
te d’idrauliche costruzioni . i quali non avevano om- nuovo acquedotto di Perugia. Nella Russia son già 
lira di ruggine, e sembravano venuti allora dai ma- parecchi anni clic si è introdotto fuso di far colonne, 
gozzi» i (3). e cornicioni di ghisa; e voggonsi oggi a Pietroburgo 

2 . * Sogginngc lo stesso Rondelet che nella demo- oda Manca alcuni grandiosi monumenti , ornati do»*- 
lizione di varie vecchie fabbriche ha veduto ricavar- dini architettonici, tutti di ferro fuso (3). Si vedrà nel 
si dei ferramenti , i quali erano stati totalmente av- seguente capitolo come la ghisa abbia parte nella oo- 
viluppali di malta ordinaria di calcina, ed avevano struzionc d alcane specie di ponti , e delle strade a 
appena le loro superficie leggermente coperte di rotaie di ferro. 

ruggine. $. 433. Continui, e numerosissimi sono gli usi 

3. " Il contatto dello zolfo promove grandemente del ferro di fucina nelle costruzioni. Ci restringeremo 
l'ossidazione del ferro. Quindi il gesso, il quale è un a dar qualche cenno de’principali. A norma de’ vari 
zolfaio di calce, fa che ben presto i ferramenti , che fini a cui debbono servire i ferramenti nello fabbri- 
ne sono contornati, vengano consunti dalla ruggine, che , se ne possono formare quattro classi cioè ; i * 
Si proscrive perciò l’uso del gesso , ove si tratti di ferramenti di ritegno , 2 ." ferramenti di collega- 
murare dei ferramenti, come pure l’oso ilei mastici mento; 3," ferramenti di ri/>aro; 4-* per ultimo 
sulfurei per saldare i ferramenti nelle pietre. E per ferramenti di guernimento. 

3 uesla stessa ragione nei paesi, ove si fa grand’uso $. 4->6. Ferramenti di ritegno sono quelli , l’ulfi- 
i gesso nella costruzione dei muri , sogliono i rau- rio dc’quali si è di tener ferma nella sua positura 
rotori servirsi di cazzuole, o cucchiaio di ramo. qualche parte d'im edilizio, facendo contrasto a qoel- 

4/1 ferramenti che hanno le superficie ridotte con le forze, che tenderebbero a rovesciarla, o a cari- 
la lima si ossidano assai meno di quelli, chesono som- giarne comunque la posizione. Appartengono a quo- 
pliccmentc tirati a martello. sii classe quelle spranghe, impiegate sotto il nome 

$. 433. Il ferro, quantunque dotato di singolare di tiranti o chiari* ovvero anche catene , le quali 
durezza, tuttavia in grazia della sua facoltà d’am- servono a legare iusieme i due fianchi d’un arco, o 
mollirsi e di fondersi al fuoco , della sua duttilità , e d’una volta per contenerne le spinte , contro cui nón 
della sua cedevolezza alla lima , si rende atto a rii»- sarebbero validi da sè soli a resistere i laterali pio- 
vere qualunque forma per gl’ innumerevoli usi acni dritti ; e talvolta eziandio ad incatenare 1 ’ uno con 
è destinato. Nei lavori composti di vari membri, quo- l’altro due muri per impedire il rovesciamento d’uno 
sii talvolta sono uniti l'uno all'altro per mezzo di sai- di essi, che senza tale sussidio sarebbe in pericolo, 
dature, e talvolta per mezzo di semplici congiunzioni Nell’ uno e nell altro caso le chiavi sono poste oriz- 
ad incastro come i membri d’un sistema di legname. zontaIraentc,e sono o d’un solo pezzo, ovvero di rool- 
Larte di saldare il ferro è comune cd antichissima; ti pezzi congiunti nell’estremità, nel qual roso più 
ma la maniera di saldare insieme dne pezzi di ferro propriamente ricevono il nome dicatene. L estremi- 
fuso è un ritrovato recente fatto ai nostri giorni in tà delle verghe componenti vengono annodate o ad 
Italia dal Morosi (4). Le minate pratiche del lavorio uncino , come vedesi indicato nella fig. 190 ; o a 
del ferro che costituiscono l’arte del fabbro ferraio, cerniera, come nella Gg. r§\ ; ovvero a tanaglia 
somministrerebbero copiosa materia ad un particola- con zeppe o copiglie inserite, come nella fig. 192 ; 
re trattato. Noi ci contenteremo delle notizie, e delle o finalmente a tallone con briglie e con zeppe , 
nonne generali, che abbiamo fin qui additate , dal- nel modo che vedesi rappresentato nella fig. 19 D; o 
le quali un Ingegnere può aver lume sufficiente, per in altro consimile. I due capi della chiave tono fitti 
essere al caso d impiegare con profitto e con sicurez- nei muri da essa incatenati , e li ritengono median- 
do Porri — Dizionario di Finca e Chimica applicata atte arti — Artic. Ferra. 

(a) BìMioiMqu* économique. — Novembre 182 a. 

(3i Traité de V Art. de bétir. — Lib. VII, i«. II, «rt. !. 

(A) Memorie del T Istituto Lombardo-veneto .— -Anno i8i4*i8i5, §6 5. 

(5) Borgata. — • Traité élemenUurt de coutlruclioa. Lib. 1. wt. IV, 
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le lunghe vergile chiamato paletti * die passando 
«tiro gli occhi , o le asole falle n Min jx#.la negli 
estremi «Mia chiave, e circuivi n torva di zoppe Iwil. 
tuie ffig, 1^4) > s > appoggiano j>er buon hallo lui», 
go le facce esteriori «lei muri. 

Per consolidare le cupole , iuve.e ile’ tiranti si 
adoperano dei cerchioni o cinture di ferro ; espedien* 
le messo in uso in varie epoche per forlitieare la me- 
ravigliosa cupola vaticana, e (ior frenare i minaccio- 
si movimenti che vi erano apparsi , e del quale si è 
avuto esempio anche in altre grandi cupole deH'Iln- 
lia fi). Lo cinture delle cupole si compongono di 
molte spranghe incurvate, c possono essere annodate 
l una con l’altra nel minio rappresentato dalla fig. 
ina, come appunto si pratico a suggerimento del 
Ynuvitclli nell ultima cerchiatura della prefata cu- 
pida vaticana, verso la metà dello scorso secolo. 

Si sono anche talvolta adoperati de’ ferramenti 
combinali artificiosamente per assicurare archi o pi- 
allnhande di pietra. ìje pialtnhando della facciala 
del (empio di S. (ienuelfa in Parigi si reggono in vir- 
tù d'un sistema assai complicato di spranghe di fer- 
ro ( 2 ). Avvertiremo per altro che questa sorla di 
temperamenti non sono lodevoli in uii nuovo edili- 
zio, e che le stesse chiavi, e le cintare non sono am- 
missibili ne!lc voile e nelle cupole. se non elio come 
ripieghi mù caddi minacciala Riabilita; poiché que- 
sta in una fabbrica nuova deve unicamente dipende- 
re dai giusti rapporti delle dimensioni e dello resi- 
stenze delle masse componenti alle spinte e alle forze 
di qualunque genere che agiscono sulle masse stes- 
se , ed è sempre cosa vergognosa, per servirci d’un 
motto arguto dell* immortale lktrozzio «la Yignola , 
die una fabbrica ab’, in a reggersi colle stringhe. 

J. 4 ^ 7 . I prodistinti ferramenti di ritegno per lo- 
ro ufficio sono destinati ad un esercizio di resistenza 
assoluta. Quindi lo chiavi debbono avero una riqua- 
dratura proporzionata alla forza traente cui debbo- 
no resistere, e tale che per una tensione costante e- 
quivalente a T chilogrammi , T area della sezione 

fi) V. U gii citalo opera di Potali. — Memorie itteriche 
della gran cupola del Tempio Faticano. I#ìb- II. 

(*) HcnJdi'l. — /Volta' or Fari de bùtir. — Lib. VII, «ex, 
II, art. n. 

(S) La dimostrazione dal tao r' ma enunciato si dedace dalle 

note proprietà del jKi'.jpono funicolare ( V. Ventinoli , Ktc* 
utenti rii Meccanica e di Idraulica. Vot. I, lib. I, cap. 
XX ). Ma si potrebbe piupnerr alla Som conseguenza aiu 
olle col seguente ragiona menta- 
si consideri la cintura circolar» tagliata per mezzo da 
qn diametro Essendo la «pinta interna uniformemente di- 
-tribuita per tulli i punti del cerchio, e adendo in ogni pun- 
to in dirc/iuno del raggio . »<* si chiama e un arco va- 
riabili* pr.-Mj sopra uno dei due semicerchi da un' estremità 
«lei diaiueUu. supponio il raggio s », facilmente si dedu- 
ce che il conato dementare . normale al diametro , c ten- 
dente a staccare l'uno dall' altro i due semicerchi , è pro- 
por- naie a de seti, e- Quindi il totale conato, tendente 
a frappare il cervino nello due estremiti de! diametro, ò 
proporzionale a J de tea e, dovendosi estendere l'integra* 


CAPO XVI. 

T t 

della spranga sia di - , o al più di g millimetri 

quadrati ($.44-8). Si veggono s|x>vso in pratica for- 
mate le chiavi con verghe rotonde, 0 quadre. Bla 
sebbene la tonatila d una spranga sia proj* azionalo 
all area della sezione, e quindi p issa sembrare in- 
tliirercute d’ adoprar verghe cilindriche, ovvero p<v- 
ralletopipede , qualunque sia il rapporto fra i lati 
della riquadratura di queste, purché l'arca della se- 
zione sin la stessa, tuttavia rammentando che negli 
ferri piatti la forza Assoluta è in nualcbe proporzione 
maggioro elio nello grosse vergile , a cagione eh® 
I azione del martello penetra piu addentro in quelli, 
die in queste ($.438^, dovremo persuaderci deH'uti» 
filila di faro lo chiavi, non con verghe quadre o ro- 
tonde, ma piuttosto con verghe piatte, quali sono 
uelle die abbiamo registrale nella seconda tabella 
assortimento ($. 43 j) sulle le denominazioni di 
spiagge, e di cerchioni. 

La resistenza assoluta d’una cintura, 0 sia d’un 
cerchio di forni, conin» una forza che agisca ugual- 
mente iti tutti i suoi punti in direzione del raggio , 
tendendo a dilatarla, sta alla resistenza d’una verga 
dritta di riquadratura uguale a quella delle spranghe 
componenti il cerchio , come la circonferenza sta al 
raggio. L «mesto un h'ororna già dimostrato nella 
Meccanica (3), in conferma del quale si potrebbero 
anche addurre i ribollali divarie speranze del Polo- 
ni (4). Per lo die, coooM-emhwi la spinta interna elio 
la cupola sarà per esercitare contro una cintura dì 
forro, si potrà agevolmente determinare la riquadra- 
tura delle spranghe, di cui dovrà esser composto il 
condì ione. 

Le cinture con cui fu fasciata la cupola di S. Pie- 
tro verso la metà «ld trascorso secolo, sotto la dire- 
zione del \ an vitelli, sono composto di spranghe gros- 
se 111 . o,o56, larghe ni. o t o«)3. La principale ha il 
diametro di m. 5y,3i , ed il suo peso ò di chitogr. 
1 1)742 - Le spranghe di ferro vennero tatto sommi- 
nolrate dolio ferriere di Conca (5). £ valutando la 

le «la e — 0 fino al «cf rate n dire proporzionala a 1, 
o sia al diametro , mentre tutta la spinta intama è prò. 
porziooattf a ar , o sia alla circonferenza. Perciò se «fica» 
p 

•i P la spiata interna , sarà ss jp il conato che tonde di. 

reti amen le a spezzare H cerchio nelle due estremità de) 
diametro. Ora chiomosi li lo resistenza assoluta della aprati- 
ga , e sarà o> sdentameli le — %H la resistenza che il cer» 
p 

chio oppone al conato ^ .Laonde, se intendasi che la spin- 
ta P sia lalo , die stia in equilibrio con la resisi rota del 
cerchione , e quindi esprima la resistaiua medesima . do* 
p 

rrà essere £ * R ; donde si ricava P : Ri t r; 1 ; ebo 

t «manto si doveva dimostra re. 

M) Vedi la già citata sua opera. — • Lib. I, $. 147 espg. 
{?) Vidi la precitata opera. — Lib. IV, $. $89 0 $90. 
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tenacità della spranga di chil. 6 per millimetro qua- 
drato (5*448) , la resistenza di quello cerehione ri- 
mila ugnale a chil. 196.336. 

$. 4 - 58 . I jp verghe di ferro sono soggette ad al- 
lungarsi e ad accorciarsi n seconda die si nlxii o si 
abbassa la temperatura dell’ ambiente in cui giaccio- 
no. I.a variazione di lunghezza in pia o in meno , 
alzandosi 0 abbassandosi la temperatura d un grado 
del termometro di Hèaumur , dietro i risultati delle 
sperienze do’ Fisici, può stabilirsi di o,oocoi 4 <‘ nel 
ferro fuso , di 0,0000 1 33 nel ferro di fucina, e di 
0,0000 i 43 nell'acciaio. Ora la dilatazione della 
chiave d’ una vòlta , e cosi pire della cintura d’ una 
cupola , allentando i ritegni, potrebbe generare qual- 
che rilasciamento uellc parti allacciato ; 0 da un al- 
tro lato lo stimolo alla contrazione aggi unto alle spin- 
te della vòlta, o della cupola , da cui sono tratte lo 
chiavi, 0 le cinture, potrebbe vincere la tenacità di 
qnesti ritegni, e strapparli. Quindi a ragione si è te- 
muto chete variazioni prodotte dal caldo e dal fred- 
do nei ferramenti di ritegno, possano cagionare qual- 
che sconcerto nelle vòlte , e nelle cupole , la di cui 
sicurezza è principalmente affidata alla stabilità di 
cotesti allacciamenti. Contro k> stimolo alla contra- 
zione può mettersi al sicuro una spranga , dotando- 
la di riquadratura soprabbondante, perche possa con 
la sua tenacità resistere al complesso delle forze tra- 
enti: e valutando in costruzione la tenacità del ferro non 
oltre il limite che abbiamo procedentemente stabilito 
( 5 - 448 ], non vièmotivodi temere uerqncslaparto. Per 
evitare gli effetti della dilatazione na immaginalo lalu- 
no( i),< he potesse valere uuespedien te analogo n quel- 
lo già da gran tempo cognito nella Fisica, e nell arte 
dell' orologiere , il quale consisterebbe nel combinare 
delle spranghe di terrò con verghe di qualche altro 
metallo, in modo ohe la variazione dell'ima e deJTal- 
tre , accadendo in senso contrario , si compensassero 
scambievolmente. Ma sarebbe d’ uopo che decisive 
sperienze dimostrassero la convenienza del proposto 
temperamento , e stabilissero delle nonne sicure sul 
modo d’ applicarlo con vantaggio ai casi, di cui qui 
zi tratta. Altronde sembra, che quando si abbia 1 av- 
vertenza di mettere in opera le spranghe di ferro per 
qualunque uso, mentre la loro temperatura è a un 
grado medio fra il massimo e il minimo , cui il me- 
tallo può arrivare nei grandi calori dell’ estate , e 
negli eccessivi freddi invernali del clima, ove si fai* 
brica, T allungamento , c la contrazione delle spran- 
ghe stesse nelle vicende del caldo e del freddo si deli- 
bano limitare a così poco , che non si abbia a te- 
merne sensibili effetti. Così se nel nostro clima si por- 
ranno in opera le spranghe quando si trovano alta 
temperatura di circa ii> gradi» il massimo allunga- 
mento , ed il massimo accorciamento che in esse po- 
tranno accadere , non oltrepasseranno il limite di 
o,oOooi 53 X3o = o,ooo3i, vale a dire che in 

(«)V. Balie tin ite sdente» Uchnolo$if ues. — Tea» VI 


nna verga lunga ni. io la variazione in piu oin me- 
no non potrà esser maggiore di m. o,oo 3 i ; varia- 
zione tenuissima, che non può supporsi valida a pro- 
durre sensibile alterazione nello stalo delle masse al- 
lacciate. 

5 - 439- Di bande di ferro più 0 meno gruoso si 
formano molte sorta di legamenti cosi per le costru- 
zioni in legname, come per quelle in pietre da taglio. 
Nella fig. 193 redesi la forma d una lega non di ra- 
do adoperata per collegare i membri a un sistema 
di legname. Essa è piegata in inquadra nell'nna del- 
le sue estremità, per essere fermata con chiodi, ed 
lui ( altra estremità lavorata a vite per entrare nel 
traforo d’una trave, ed esservi fermala col ritegno 
d’ una corrispondente madrevite Possono farsi delle 
leghe foggiate a squadro, e da chiodarsi in enlram- 
he l’estremità ; e se ne fanno talvolta anche di quel- 
le che terminano a vite nell’ uno , e nell’altro capo , 
e vengono arrestate per mezzo di dne madreviti. l'iel- 
la fig. 196, 197 si rappresentano due maniere d’ar- 
pesi , che servono a legare I’ una con l’altra le pie- 
tre nella sommità de’ parapetti , e in molte altre cir- 
costanze. Il primo è un' appose a maschio ; il secon- 
do dicasi a coda di pesce. Vanno questi incassili 
nelle pietre che vogliono allacciarsi , in modo che 
con nn capo afferrino i’ una e con l’altro l'altra, ve- 
nendo saldati nell’ incassature con piombo colato, 0 
con qualche malta di buoua presa: purché si escluda- 
no il gesso, ed i mastici sulfurei (5.453,q,* 3 ). Neh 
le fig. 198, 199 , 200 si osservano varie forme di 
staffe , adattate a legare insieme o a far che si so- 
stengono l’uno colf altro i membri di qualche arma- 
tara di legname, come abbiamo avuto più volte oc- 
casione di notare nel corso di questo libro. 

5 . 46 o. Abbiamo spesso fatto menzione anche dei 
perni ossia chiavarde , per mezzo delle quali si uni- 
scono e si stringono insieme le travi nell’armatore. 
In nna chiavarda si distinguono tre parli , doè la 
testa , il fusto e la punta. La testa può essere ro- 
tonda , ovvero qnAdra ; e così pure il fusto. Quan- 
to alla foggia della punta debbono distinguersi due 
specie di chiavarde. Le chiavarde della prima specie 
hanno la punta traforata per traverso, e si fermano 
in opera introducendo nel foro ima zeppa di ferro , 
che dicesi chiavetta o copiglia , come vedasi in X 
(lìg. 198). Quelle della seconda specie hanno la pun- 
ta lavorata a vite, e si fermano con una madrevite . 
come si osserva in Z. La lunghezza d ima chiavar, 
da deve corrispondere alla somma delle grosserie 
dei pmi, che per mezzo di essa debbono essere rin- 
vili. La sua grossezza vuol esser proporzionala alla 
lunghezza ; ed ò ordinaria niente compresa fra ni. 
o,oi 3 e ni. 0,027. 

6. 46 i. Debbmio annoverarsi fra i ferramenti di 
collegamento le caviglie e i chiodi , la forma e l' li- 
so de quali sono a comune notizia. Le caviglie altro 

SI 
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non sono ché i più lunghi chiodi , e si distinguono 
anche col nome di chiodi da peso. La lunghezza 
loro suol essere da m. o ,33 a m. 0,09. Al di sotto 
di questo limile di lunghezza è la numerosa serie 
de’ chiodi ordinari , usilati nelle mottiplici occorren- 
ze dell’ arie del legnaiuolo. L’ assortimento delle ca- 
viglie e dei chiodi costituisce la co6Ì dotta chiode- 
ria* 0 ehiodagiuoc , più o meno copiosa nel nu- 
mero degli articoli * secondo le varie usanze dei 
paesi. I chiodi considerati dinamicamente sono tan- 
to più facili ad essere eoniiccaU, quando più sono li- 
ni , vale a dire quanto minore è in esso il rapar- 
lo della grossezza alla lunghezza. Ma se questo rap- 
arlo si attenua oltre un certo limite, i chiodi addi- 
vengono troppo deboli ; ed accade poi clic sotto i col- 
pi del martello si torcano in vece d entrare nel legno 
o nel muro, in cui dovrebbero esser contini. Quindi 
imjxjrta che nella fabbricazione de'chiodi si tenga un 
giusto rapporto fra la grossezza c la lunghezza, af- 
linchè nè stono troppo grossi, onde stentino a pene- 
trare ove abbisogna , nè soverchiamente lini , così 
die sieuo soggetti a piegarsi ai colpi del martello. 


C* PO ITI. 

I>a sola esperienza può render palese qual sia il giu- 
sto rapporto , che aove regnare fra le grossezze c lo 
lunghezze de' chiodi per 1 uno cper l’ altro de moti- 
vati riguardi. Pei chiodi ordinari cotesto rapj torto è 
conosciuto dai manifattori , onde si trovano in coni* 
mordo le varie specie di chiodi in giuste proporzio- 
ni , adattale agli usi particolari cui ciascuna specie 
suol essere destinala. Per le caviglie, le quali non 
sempre si trovano negli Assortimenti mercantili, e si 
fabbricano dai fabbri (errai secondo lonlinazioni de- 
gli Architetti, può desini tersi (piai debba essere il rap- 
porto delia grossezza alla lunghezza dai rùultanicn- 
ti delle sperienze fatte dal Hundelel sul peso di molte 
caviglie di varie lunghezze, di cui ebbe occasione di 
valersi nei lavori del Tempio di S. Lcnucffaf 1 ) Con 
la scorta di (ali risultati si è formato il seguente qua- 
dro, in cui alle lunghezze delle caviglie notilo nella 
prima colonna corrispondono nella seconda colonna 
1 pesi dati dall* esperienza . e nella terza colonna le 
grassezze competenti alle caviglie presso la testa, cal- 
colale secondo le regole della slerometria , sul dato 
che la gravità specilica dd ferro sia di 7700 


L U «OJIEHA 

reso 

GROSSEZZA 

delle 

di 

delle 

caviglie. 

cento caviglie. 

caviglie. 

’ meni 

chilogrammi 

metri 

0,1 3.1 

1 1,01 3 

0,0178 

0, 1 So 

I 2 ,r>oo 

0,0180 

0, 1 60 

14 ,006 

0,01 85 

0,190 

19,01 1 

o*oi 97 

0,021-4 

0,200 

»S>4*4 

0,220 

29,070 

0,0227 

0,240 

3 1 , 6 15 

0,0227 

0,270 

o, 3 oo 

0,3*5 

37,037 * 
43,800 

0,023 1 
0,02.19 

5 1,020 

°,oi47 


j. 462. Si ribadiscono lo panie de* chiodi , affin- 
chè questi non possano da qualsiasi causa essere spin- 
ti ad uscire con moto retrogrado dai fori, in cui fu- 
rono battati , e per render cosi salde le connessioni, 
ed invariabile la disposizioue di qualunqne costruzio- 
ne di legname. Quando poi per qualche circostanza 
particolare non può effettuarsi la ribaditura dei chio- 
di , non di rado si adoperano in vece di questi dei 
perni di ferro a vite , che sono conosciuti in pratica 
con la semplice denominazione di viti. Questi, quan- 
do sono di grosso calibro, hanno la testa fatta a da- 
do , la quale-si afferra con una morsa , ovvero con 
uu manubrio fatto a bella posta per poter girare la 


vite , e stringerla o allentarla secondo il bisogno. 
Quando sono piccole , la loro testa è rotonda , talora 
piatta, e talora convessa al di sopra, con una spac- 
catura o incisione diametrale , iu cui si fa entrare il 
cacciavite , per mezzo del quale la vite si stringe , o 
si allenta in opera. In cambio delle viti si fa anche 
talvolta nso dei cosi delti chiodi , 0 caviglie barba- 
te o a barbone , le quali hanno i loro spigoli denta- 
ti per via di tagli fatti nella direzione della testa al- 
la punta, in ^uisa che entrate una volta nel legno non 
ne possono più uscire, j>ef la presa laterale di così fatti 
denti. Abbiamo già in addietro notate alcune occa- 
sioni , in cui è conveniente di ricorrere all’ uso di tu- 


fi) Traili de Cari de Lùtìr. — Lib, VUI, sei. D , artic. V. 
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li caviglie ($.378,393). Vederi in X (fig. 201) il di- 
segno d'una caviglia barbata ; ed in Z viene rappre- 
sentata una caviglia consimile, la quale invece nella 
testa è munita d una maglia, da cui (tende un anello. 
Questa, sotto la denominazione (f anello a barbane, 
è specialmente conosciuta nell’ architettura navale, e 
può talvolta divenire utile nelle costruzioni civili, e 
nelle grandi operazioni architettoniche. 

$. 463. 1 chiodi, quantunque non ribattuti, si at- 
tengono tuttavia cosi tenacemente ai legni cui sono 
infìtti , che per entrameli fa mestieri di 11011 piccola 
forza. Alcune speranze sono state nou ha guari isti- 
tuite da Bevan per determinare la resistenza che ri 
oppone dai chiodi ad (ina forza che tenda a cacciarli 
dal legno , in cui ri trovano liceali (1 ). Coleste spe- 
rienze furono fatto sopra alcune specie di chiodi in- 
glesi piantali nel legno d’abete di Norvegia. Gli ot- 
tenuti risultali valgono a dar gualche lame , perchè 
nella pratica (musa ravvisarsi uno a quel &egno si ab- 
bia a fidare nella stabilità di quei sistemi di legname 
che hanno le congiunzioni de membri semplieemen- 
le assicurale con chiodi non ribaditi, e possa deter- 
minarsi il giusto calibro e il numero dei chiodi daa- 
d operarsi per tener uniti dei membri , note che sieno 
le forze che tendono sr disgiungerli. Sarebbe per al- 
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tro assai utile che si moltiplicassero gli sperimenti 
affinchè da più numerosi risultati potessero dedursi 
dei dati medi che meritassero maggior fiducia; che 
si mettessero alla prova lo varie specie di legni di 
cui più comunemente si fa uso nelle costruzioni ; che 
si tentasse di scoprire se la resistenza dei chiodi si 
mantenga costante , ovvero, come è più veririmile , 
venga calando , e lino a qual segno persistendo ad 
agire la forza contraria per lungo tempo ; e finalmen- 
te che si procurasse di conoscere quanto possa cre- 
scere la resistenza de’ chiodi , allorché prima di es- 
ser confitti sono bagnati nell'acqua , o in qualche a- 
cido, affinchè la loro superficie ossidandosi si attac- 
chi più tenacemente al legno che I* avviluppa. Tut- 
tavia , finché ulteriori spcr lonze abbiano rischiarati 
questi punti , si |x>trà in pratica ricavare qualche 
profitto dai risultali ottenuti dal Bevan , i quali ri e- 
rihisu-ono raccolti nel segocnte quadro. Le prime tre 
colonne danno a conoscere le varie sjierie dei chio- 
di sottoposti all' esperienze , e i corrispondenti cali- 
bri : nella quarta sono notate le di ver** profondità 
del loro conficcamento : e nella quinta sono registra- 
ti i pesi occorsi per l’ estrusione , i quali ne esprimo- 
no quindi la resistenza. 


srecincAiioKE 
de* chiodi 

PESO 

di 1000 chiodi 

lunghezza 
de’ chiodi 

MioroSDin’ 
del conficcamento 

PESO 

occorso per 
l’ estrusione 


chilogrammi 

metri 

metri 

chilogrammi 

Pnnt* 

0,108 

0,0108 

0,01 19 

9>979 

idem 

0,1 4* 

o,oi43 

0,0 1 1 9 

>6,784 

Punte comuni 

0,734 

o,o338 

o,oi35 

>7> lJ 7 

Chiodi di ^ctto 

>,i»4 

0,O2« | 

o,oi 33 

3a, fitto | 

Chiodi detti six-ftenny 

6,lii 

0,0609 

0,027 1 

84,836 

idem 



o,ofo6 

1 48,33? 

Idem 


o/>54 1 

o,o54 1 

340,416 

Chiodi delti Jive-ptnny 

3,?63 

0,0406 

>4V 5 7 


5. 4^4* Nella classe de’ ferramenti di riparo deb- 
bono comprendersi i cancelli c le barriere ; le ferra- 
te di finestre , le balaustrate di ferro delle ringhiere 
e delle scalo ; le vetriere di ferro die non di rado si 
appongono ai lìnestroni delle chiese, e a quelle aper- 
ture dei tetti e delle volte , che servono a portar la 
lece dall' alto specialmente ne’ mosci e nelle gallerie; 
le fodere di bandone o di latta , con cui ri ricoprono 
talvolta le superficie del legname per difenderlo da- 
gli attacchi dell’ acqua 0 dal fuoco , ovvero per for- 
tificarlo contro gli attentali di gente mala intenziona- 
ta. Ma ci diffonderemmo assai più che non conviene 
ad nna istituzione elementare se tutti questi articoli 


volessimo prendere n rassegna , c considerarli nel- 
le variatissimo loro forme, c neimoltiplici loro usi. 
Le fabbriche abbondano per ogni dove di colali arre- 
di , e potranno quindi i giovani forvi studio c rac- 
colta ai bnoni esemplari di questo genere di lavori , 
per giovarsene all 1 opportunità. 

Non lasceremo qui di far n&nzione (fon utilissimo 
ritrovato de’ tempi nostri , pel quoto il ferro viene 
impiegato in qualità di riparo, onde frenare i pro- 
gressi e le devastazioni deg? incendi ne’ teatri, dm 
tanto sono soggetti a questa sorte di disastri. Il ripa- 
ro consiste in un sipario olanda melali ira, per mez- 
zo di cui in caso d’iuccndio si chiude la comunicazio- 


(«) Uullctin dit Science» teck nolo gioite » , — Tjkuo V, pog. 364- 
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ne fra la platea a la scena , e •' impedisce che il fuo- 
co si propaghi dall una all'altra parte del teatro , o 
Ticeversa, a seconda che prima neu'una, o nell'altra 
si ì acceso per qualche disgradato accidente. Impor- 
ta per altro , affinché cotesto riparo possa avere effi- 
cacia , che lateralmente e al di sopra della tenda sia 
perfettamente separato l’ ambiente della scena da quel- 
lo dello sala per ramo d'ira moro , che sulla linea 
del proscenio si estenda a tutta l' altezza dell'edilizio; 
e die i vani di comuniraaionc lasciati in questo mu- 
ro siano muniti di serrami di ferro , acciocché chiu- 
si all’ occorrenia si rendano assolutamente inaccessi- 
bili al fuoco. Questo artifizio tende evidentemente a 
concentrare T incendio in quella parte del teatro in 
coi si è sviluppato , e a far si che quando non riesca 
d’estingnere ivi il fuoco, e ad impedirne la disten- 
sione, si salvi almeno l'altra parte dell' edifìcio , il 
che non è piccolo vantaggio. If anzidetto tenda me- 
tallica era già 'stala proposta a Parigi pel teatro del- 
l’Odeon, quando fu riedificato, dopo l'incendio che 
P aveva distrutto nel 1 749 . ma non fu messa ad ef- 
fetto elle nel 1818 quando il teatro stesso fu fabbri- 
cato di bel noovo , dopo diessere stato un’ altra vol- 
ta consumalo dal fuoco. La lenda fu composta di 
bandone di ferro; come pure nou d'altro che di ban- 
done disteso sopra lina rete di fil di ferro fu forma- 
ta recentissimamente una tenda metallica pel teatro 
di Vienna. Tuttavia a giudizio di molti uomini dot- 
ti , ed Architetti parigini , le tende di bandone non 
sarebbero confacenti al divisato fine, ed il bramato 
effetto potrebbe solo ottenersi mediante nn sipario 
di tela metallica , per le di cui maglie l' aria avesse 
una libera circolazione. Quindi un sipario di questa 
struttura fu decretato che debba collis ami m un nuo- 
vo teatro, che si sta attualmente edificando a Pari- 
gi; e non diversa avrebbe dovuto essere per decisio- 
ne de' magistrati la tenda deH’Odaon, la quale, co- 
me sic detto fu costrutta di lamiera , o per arbitrio, 
0 per equivoco ; mentre erosi stabilito clic avesse ad 
essere tessuta dì fil di ferro del diametro di circa 
quattro millimetri a guisa di ramata, con maglie 


Cito IVI. 

quadrale , aventi presso a poco 54 millimetri di 
lato (1). 

465. Debbono considerarsi come articoli di 
guernimento tutti quei vari ferramenti, di cui vengo- 
no corredate l' impioto , o serrami dogli usci e delle 
finestre nelle civili abitazioni . e nelle fabbriche d’o- 
gni genere, Son questi, siccome ognun »a, gli arpio- 
ni o gangheri, le bandelle, i chiavistelli o catenacci, 
le serrature , le maniglie, i paletti, i martelli, i sali- 
scendi , ce; arnesi tutti die vengono diversificati in 
mille forme giusta le occorrenze, e secondo le usanze 
de’ paesi. Ap|>arlongono tutti a questa classo anche 
quei ferramenti clic fanno parte del corredo di mol- 
tissime macelline inservienti all* architettura, e alit- 
arli meccaniche. Ci basti d'aver fatto menzione di 
questa classe di ferramenti, lo numerosissime varietà 
dei quali si potranno imparare dagli studiosi nell’o- 
porc tecniche , che abbondano oggidì presso tutte le 
colte nazioni. 

J. 466. Molle macchine son formate unicamente 
di ferro , e di ferro son pure U maggior parte dei 
fabbrili strumenti. Questi , sebben destinati alle pili 
materiali operazioni, e alle mani degli artefici , do- 
vrebbero esser tutti conosciuti minutamente dagli Ar- 
chitetti, se non altro per poterne prescrivere all'oc- 
correnza le fonnepiu convenienti , e le proporzioni 
più vantaggiose. E poiché l'Architetto è di suo dritto 
il rapo ed il maestro ili tutti gli artefici, ragion vor- 
rebbe , che se manca in lui l'esercizio , non mancas- 
se però la cognizione di tutte le regole dettarti mec- 
caniche, perché fosse in grado d’islrHirc edi correg- 
gere tutti coloro , che debbono lavorare sottu la sua 
direzione. E quindi somma lode meriteranno quelli, 
che non contenti dei principi, e delle regole generali 
d'architettura, non «degneranno d'abbassarsi allap- 
prendiroenlo delle pratiche d’ ogni arte subalterna , 
dandosi allo studio de'libri d arti mestieri, e visitan- 
do l’officine, gli arsenali, e le «istruzioni d'ogni ge- ’ 
nere, a (ine di perfezionare e di rettificare con saga- 
ci osservazioni lutee acquistate nclihri. 


CAPO XVII. 

»’ ALCUNI PIU PARTICOLARI E PIU» SEGNALATI USI DEL FERRO. 

J. 467- Oltre gli usi più comuni del ferro, eho progressi , ed ha arricchito l’arte di modi efficaci a 
finora abbiamo considerali , non possiamo passarne vincer quelle naturali difficoltà , che non di rado si 
•otto silenzio altri più cospicui , sebbene meno fre- oppongono all'erezione de'poflti di pietra o di legua- 
quenli. dei quali tutloJ'onore é dovuto alla moderna me pel passaggio de'fiumi; finalmente delle strade a 
architettura. £ quindi abbiamo disegno di ragiona- rotaie di ferro , altro utilissimo ritrovato della ne- 
re in questo capitolo delle grandi armature di ferro stra età , che facilitando oltre modo ogni genere di 
adattate per la costruzione de solai, delle volte, e dei trasporti, è stato accolto con entusiasmo, siccome un 
coperti nelle fabbriche ; delle varie specie di ponti mezzo utilissimo a favorire il commercio e l’agricol- 
di ferro, moderno ritrovato architettonico, che uscito tura, c quindi siccome un nuovo elemento di pubbli- 
appcoa ri può dir dall' infanzia, ha fello portentosi ca ricchezza , presso le più industriose narioui del- 

(1) V. flirticelo ora putbblicalo dal D'Arcet nel DuUclia dea (ricacci ke/uiolop^uet. Tom. VII, p*g. 7S. 
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l'Europa. Se non che costanti nel proposito dettatoci ta dell'airone .’dovrebb'Jessere dì metri 0,162 (1). 
dalla necessità, e finora osservato, di svolgere bensì $. 469. Nella fig. 208 si ravvisa un sistema , a 
ampiamente le dottrine ed i precetti generali , ed i seconda del quale possono formarsi delle incavalla- 
metodi più usilati dell’ arte, ina di restringere alfa ture di ferro per l'armatura d’un coperto. L’arce» ne a 
semplice descrizione, e alle più essenziali avvertenze a è legato ai due puntoni p p, pp per mezzo delle 
il nostro ragionamento, quando si tratta di qualche staffe », », », », » si appoggia con essi ai due muri 
particolare, e raen ordinario sistema, ci limiteremo laterali M, M deU’edifizio, mediante i due pulvina- 
a dare dei teste enunciati più particolari usi del fer- ri , che veggonsi giacenti sulle sommità dei muri 
ro quel semplice ragguaglio.che potrà riputami suf- medesimi, e tiensi stretto fra gli stessi muri inwvirtù 
fiiieute, affinchè i giovani studiosi non restino afTat- dei due paletti verticali g, ^,che si oppongono a qua- 
to ignari di questi» nuore, singolari, e fiiWra'a noi lunquo laterale dislogamento del sistema. La catena 
estranee maniere di costruzione; delle quali per mol- e le due razze che veggonsi interposte ni pontoni al 
ti rispetti rendesi bensì remolo, ma tuttavia non im- di sopra dell'airone , servono a tener concatenalo il 
possibile il caso, che possa talvolta accadere di farne sistema, e ad impedire ch’esse eserciti verun conato 
qualche conveniente applicazione in Italia orizzontale contro i muri laterali {5.290). 

$. 465 * La fig. 202 presenta un piccolo disegno 470. Vederi nella fig. 2 o 4 il disegno d'nna 

icnografico, ed ortografico della forma e della dispo- deli’ incavallature componenti il coperto della gran- 
sizione deU’annature di ferro, di cui , da circa tren- d’aula destinata all'esposizione de quadri al Museo 
tacàique anni a questa parte , ri fa frequentemente del Ivouvre in Parigi. Cotesta incavallatura è com- 
uso a Parigi per costruzioni di solai. L’armatore ven- posta di due parti ugnali , che appoggiandosi su i 
gono appoggiate sui muri laterali M, M, parallele due muri laterali M, m, terminano superiormente, 
fra loro , e distanti m. i , 3 o circa Pana dall’altra , e si conginngono ai lati d’un telaio rettangolare co- 
destinate a fare il medesimo ufficio, che si fa dai tra- stituente un’ apertura da cui prende lume la sala, 
vienili nei solai ordinari di legname (6.260), e a so- In ciascheduna delle duo parti possono notarsi un 
stenere o un pavimento d’opera murale , ovvero nn arcone a a, un puntone fin, e due altri puntoni este- 
tavolotodi piu o meno nobile lavoro. Ciascuna del- - riori m , h che fanno gomito , e rompono in due la 
ramature e composta d’una spranga a guisa di ca- pendenza del coperto, generando due falde , una ga- 
lena orizzontale e, c , a cui insiste un’altra spranga periore m, ed una inferiore A, delle quali la seconda 
in forma d'arcone a a; ed a questa sovrasta una ter- e assai più inclinata della prima. Sono questi i man- 
za spranga orizzontale g g , alla quale si appoggia 1»ri principali del sistema, ai quali sono aggiunti al- 
ira mediatamente il letto del pavimento superiore. Jx> tri membri secondari, legati per mezzo delle staffe 
arcone a a, è ritenuto alla estremità della catena c »,»,,.... La score ino agli «studiosi la cura d’inda- 
c , cui è connesso , come lo sono i puntoni all’ estro- gare gli uffici de’ vari membri, come tutti concorrano 
milà della calena Dell’ ordinarie incavallature de’ co* ad evitare che si generi alcuna spinta orizzontale con- 
perti ($.281). E le due catene orizzontali cc,gg so*- troi mori laterali; e in qual modo possano esser le- 
no arrestate al di qua e al di là esteriormente ai nm- gali l’uno con l’altro per mezzo di semplici e stabili 
ri laterali per mezzo dei paletti nn,nt>, verticalmen- connessioni (2). 

te impemati, e stretti con zeppe di ferro negli ocelli J. 471* L’armalure di ferro ne’ solai e nè’ coperti 
appositamente formati ai capi delle medesime catene, offrono il duplicato vantaggio d’occupare uno spazio 
Le staffe verticali », a, a. . . servono ad impedire lo minore di anello clic si richiede per 1 ‘ armature dì 
allontanamento dell'arcone aa dalla catena inferiore legname, e di allontanare dagli edilizi il pericolo de- 
e e; mentre al loro avvicinamento ri oppongono de- gìinccndi. Ed oltre che sono adattate a servir di so- 

f 'Ii sbadacchi abbracciati dalle singole staffe, i qua- stegno ad un pavimento , o ad una copertura . pos- 
i non sono visibili nella figura. Le spranghe tra»- sono anche valere a tener sospeso un sefiitfo piano, 
versali ò, 6 , 6 . ... afferrano con le toro estremità ovvero a vòlta , composto dì tavole, ed intonacato 
le catene inferiori di due armature contigue, e ser- di gesso. Le armature del solaio (J. 468 ),ecosì rin- 
volto a tener queste legate l’una con l’altra. cavillature del coperto ($.469 , Ì70), possono cen- 

Per un solaio della lunghezza di metri 6 , 5 o si sta- skierarri di fatti come una serie di cenliuatore piane 
bi lisce che le spranghe principali, cioè le due catene, o concave, alle quali assicurando per mezzo di viti o 
e c , g,g, e farcene a a debbano avere la larghe** in altro modo delle spranghe 0 regoli di legno , si 
di metri 0,068. e lagrossezza di metri 0,02 ; e che potrà su questi chiodare uno strato di tavole, che co- 
le spranghe trasversali 6 , 6 , b . . . . abbiano ad es- slituirà un soffitto 0 una vòlta . la di cui superficie 
sere della larghezza di metri o,o4i , e della grossez- interna potrà essere coperta con un fhtonaco di ges- 
za di metri 0,020. 11 massimo ventre, o sia la saet- so, e assumere l'apparenza duna vòlta reale. 

* (il Rondelrt. — Traiti de Cari de batir. — Llb. VII , se t. ft , arile. IT. 

Bor$ n». — Traiti ilementatre de conslrvction ■ — -Lib. II , arile. Il» 

(9) V. l’opera di itaikUiet od luogo ol Limameli te citato. 
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G. 4 ya. Comunque si pretenda clic non aia nuova 
in ìùiro|w» l'idea di fare ponti di ferro, e che se ne 
trovi qualche accennamento in alcune opere italiane 
del secolo dcciimwcslo , e sebbene il DésaguUers l’a- 
vesse quindi posta in campo fino dallanno 1 7 1 9 ( 1 )t 
non fu tuttavia che poco dono la metà del secolo 
passato, che per la prima volta si tentò di mandar- 
lo ad effetto a Lione in Francia , con la costruzione 
dW ponte di ferro a tre arcate, ciascuna dell' aper- 
tura di metri 2j. Ma quest'impresa non venne allo- 
ra condotta a fino , perchè apparto soverchiamente 
costosa, ed al divisato ponte di ferro fu perciò sosti- 
tuito uno di legname. Escludendo dunque dal no* ti- 
ro questo tentativo rimasto imperfetto, il primo poli- 
te di ferro che sia stato costrutto è quello di Coal- 
brookdale fabbricalo noll'InghiUerrasul fiume Scwera 
nella strada d‘l riamia a dilania di 180 miglia da 
Londra; il quale fu incominciato nel “3 e compiuto 
nel 70 del secolo trascorso. Dietro questo primo esem- 
io, altri ponti di ferro furono susseguentemente «di- 
cati nell Inghilterra, nella Germania, nella Russia e 
nella Francia. Passi» quindi, pochi anni sono, dall'A- 
inerica settentrionale nell* Europa un nuovo genere 
di ponti di ferro , quello dei ponti pensili , di cui in 
breve daremo notizia; il quale, sebbene diverse sie- 
no intorno ad esso l'opinione di quelli che si sono dati 
n perscrutarne la convenienza sotto i vari rapporti 
di pubblica utilità, ha tuttavia buon numero d auto- 
revoli fautori, è stato occasionedi molte interessanti 
ricerche . e.l ha potuto indurre alcune illuminale na* 
zioni ad ardimentose imprese , da annoverarsi fra 
quelle che onorano lu vaglia e 1‘ intrepidezza dell’ o- 
inano ingegno. 

5.473. Por la varia loro struttura dobbiamo di- 
stinguere i ponti di ferro in tre specie, e sono 1 ." (Ma- 
li a castello; 2 .* ponti ad arcate ; 3 .* ponti pensi- 
li. Nei primi scorgeremo un sistema analogo a qnello 
dei ponti di leguarae che furono da noi contrassegna- 
ti con la medesima denominazione (J. 3 i 6 ). I ponti 
di ferro ad arcate sono somiglianti nella loro coslilu- 
ziono ai ponti con aroate a grandi cunei di pietra da 
taglio. Finalmente i ponti pensili d rappresenteran- 
no un sistema semplice e singolare, pel quale vedre- 
mo il palco del ponte essere tenuto sospeso da catene 
da fili, 0 da cordoni di ferro, appesi alle sommità di 
robuste masseto castelli, eretti sulle due opposte ri- 
pe, allo quali il ponte viene a far capo, e talvolta an- 
cora ad altri sostegni intermedi. 

5. 474- il sistema de' ponti di ferro a castello è 
consimile a quello dei ponti di legname ad armatu- 
re arcuale (j.aaq). l’ale è la struttura del già men- 
zionato ponte di Goalbrookdale, di cui si offre un pic- 
colo disogno nella fig. 2 o 5 . Cotesto ponte è ad nna 
soia luce pressoché somicircolare , di cui la corda o 
apertura è di metri 3 o, 63 , con una saetta di metri 
12,09. il palco del ponte è sostenuto da cinque ar- 


CAPU IVI. 

mature eguali, disposte a distanza di metri i ,4g luna 
dall'Altra da mezzo a mezzo; ed ognuna di coleste 
armature è compunta d un arcone principale di ferro 
fuso, largo metri 0,211, grosso metri o.i 33 , e di 
due altri aironi parimente di ferro fuso della riqua- 
dratura di metri 0,1 46 * i quali per altro non sono 
continuati come il primo, ma interrotti nella parte di 
mezzo. Ciascheduno degli aironi é format*» di due pez- 
zi, i«quali si dipartono da due imposte o riseghe la- 
terali, sporgenti dalle due testate di muro. Ncll’ar- 
cone principale i due pezzi vengono a congiongersi 
alla chiave, cioè nella sommila dell' arco : ma i pel- 
ai che costituiscono gli altri due arami superiori ter- 
minano all’ incontro delle spranghe pressoochò oriz- 
zontali , le quali facendo I* uilicio di travi longitudi- 
nali sostengono im 11 ioti iato incuti* il palco del ponte. 
Gli aretini sono concatenati per mezzo di razze nor- 
mali . fissate ad essi con chiavarde, ed hanno l’e- 
stremità inferiori fermate in due piastre di getto -del- 
la grossezza di metri o. 1 o giacenti sopra le latera- 
li rneglic delle testate. Sullo piastre medesime si er- 
gono delle spranghe verticali guernite a luoghi op- 
portuni d* occhi , per cui (lassano gli arconi , assi- 
curate da vario traverse orizzontali , ed oblique : ed 
offrono altri punti d’ appoggio alle sprangho costi- 
tuenti l'orditura del palco. L armatura viene anche 
rinforzata dai due cerchi di ferro , che veggonsi in- 
scritti ne' timpani laterali. Il tavolato è composto di 
piastre di ferro fuso, ed è ricoperto d’uno strato d'ar- 
gilla e di scorie , il quale forma il pavimento della 
strada sul dorso del ponte. 

Il secondo ponte ai ferro si vide eretto nell' Inghil- 
terra l'anno 1 7^5 a ituildwas sullo stesso fiume 
Sewern a poca distanza di Coalbrookdalc , per ope- 
ra di Telford. Questo ponte è ad nna sola arcata del- 
V apertura di metri 3 y. 65 , con la saetta di metri 
8 , 23 . La sua struttura non è dissimile nell' essen- 
ziale da quella del ponte di Goalbrookdale. Lo stes- 
so Telford ha fatto erigere alcuni altri |>onli mino- 
ri , ed ha puro costruito in conformità dello stesso 
sistema un acquedotto di ferro fuso , il quale passa 
a traverso un canale navigabile. Posteriormente duo 
nuovi ponti sono stati inualzAti sul Tamigi , quello 
di Watixhall fatto dall* Ingegnere Walker, e quel- 
lo di Southwark fabbricato dal Rennie . e compiu- 
to nel 1818 , i quali si divantano come i più cospi- 
cui fra lutti gli altri ponti di ferro costrutti a secon- 
da di questo sistema. 

Il ponte del Louvre . il qnalo traversa la Senna 
dentro Purigi , non differisce nella sostanzialità del- 
la sua struttura da quello di Coalbroukdale. Fu des- 
so il primo ponte di ferro costruito in Francia ne! 
i 8 o 3 con disegno del Do Cessnrt, modificato in qual- 
che parte dall Ingegnere Dillon , il quale presiedet- 
te all" esecuzione dell opera. Cotesto ponte è di no- 
vo luci , dell' apertura di metri 17,34, giacenti se* 


(1) Gsttlijej. — Traiti de la Construction dee ponte — Lit». IH , cjp HI. 
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pra pile «li muro della grossezza vita Hi metri i ,$ 5 . 

}. 473- Ma già nel 1790 T inglese Payne aveva 
concepito il disegno di coslrairc un ponto di ferro 
con l’areale composte di telai cuneiformi, c ne ave- 
va fallo un lenta tiro a Rotheram con la costruzione 
d' un’armatura per un arco di 27 melri di raggio. 

Il buon esito di tale sperimento diede credito al nuo- 
vo sistema , il quale venne quindi prescelto per la 
costruzione d’un nuovo ponte a Wearmouth in vi- 
cinanza di Siroderland sul fiume Wear nella Conici 
di Durham. Il ponte fu compito nel 1796, a norma 
dei disegni che no furono dati dall’Ingegnere Wil-* 
sou. &so ù Ad tuia sola luce in arco di circolo con 
la corda di metri 71 .90, e con la saetta di moiri 
io, 36 . L* imposto sono situale nelle testale all' al- 
tezza di metri 29 sul fondo de! fiume in guisa che 
possono liberamente passare sotto il ponte a vele spie- 
gate i bastimenti di due e di trecento tonnellate. Svi- 
la larghezza sono distribuite sei armature , a di- 
stanza di metri 1,8282 l’una dall’ altrada mezzo a 
mezzo. Il ponte vedesi rappresentalo in piccolo nel- 
la figura 206, la quale aiuterà a comprendere qual 
sia in questo edilizio la disposizione dell* armature. 
Queste sono composte, comesi disse , di telai cunei- 
formi di ferro fuso , i (piali collocati a contatto l' li- 
no dell’ altro., come i cunei in un areo di pietra da 
faglio presentano di prospetto tre arconi concentrici 
della grossezza di metri o, 1 i>24» collegati per mezzo 
di razze normali della grossezza di metri o. 634 S, 0 
della lunghezza di metri o, 5332 , distanti l'ima dal- 
l’altra metri o, 3 o 47 da vivo a vivo, ha larghezza di cia- 
scun arconoè di melri 0,087. Ciascheduno dei conci è 
alto metri i, 5 a 3 j, ha la lunghezza media di metri 
0,7363 , c comprende due razze , con un vano in- 
termedio , e due semivani laterali. 1 cunei che com- 
pongono l’ armatura sono concatenati per mezzo di 
spranghe ricurve di ferro, tirate alla fucina; le qua- 
li sono incassate al di qua e al di là in apposite sol- 
cature degli arconi di getto, e sono quindi doppie c 
a tre ordini , e tengono strettamente abbracciati i cu- 
nei per mezzo di chiavarde. Lo armature sono colle- 
gale l’ una con l’altra per mezzo di chiavi della lun- 
ghezza di metri 1 , 74*2 , lo quali altro non sono che 
tubi di getto , con labbri sporgenti nell’ estremità , e 
forati per ricevere le viti con le quali vengono ferma- 
ti gli arconi dei telai, he cliiavi sono disposto alter- 
nativamente una all'intradosso , «1 una all estrados- 
so dell' arcata , di due in due cunei. Nei timpani di 
ciascnn armatura arcuata sono inseriti dei cerchi o 
anelli di ferro fuso , di t diametri decrescenti verso il 
mezzo dell* armatura ; e questi servono d’immedia- 
to sostegno alle travi , che formano l'orditura del 
palco , tutto di legname. La coperta è riparata dalla 
umidità mediante uno strato di cemento idrofugo , 


composto di catrame e di calcina , snl quale è co- 
strutta 1* inghiaiata , che compio la struttura strada- 
lo nella schiena del ponte. 

Di stralt'ira analoga a quella del descritto ponte di 
Wearmoulii si è quello che noi 1802 si vide com- 
piuto sul Tamigi a Stanis , alla distanza di 17 mi- 
glia da Londra. Lo stesso Wilson ne fu il costrutto- 
re. Il ponte è ad una sola arcata , insistente ad una 
corda di m. 54 i 85 ,e facente parte d’un circolo che 
ha ra. 79,23 di raggio. A Parigi esiste sulla Senna 
il ponte di Àosterlilz , chiamato in oggi il jwnle del 
Giardino del Re, il quale comprende cinque arcate 
di m. 32,36 d’apertura ; ed è composto d armature 
di ferro , organizzate fecondo un sistema analogo a 
quello dell’ armature dei ponte di Wearmouth. Iaj ar- 
mature si appoggiano sopra pile di muro, e sono 
quelle stesse che abbiamo avuto occasione di rammen- 
tare parlain lo dell’ uso de’ cassoni nelle fondazioni ma- 
rittime 0 Iluviaii f$. 3 g 3 397). Il ponte d’-Aiisteriitz 
fu opera del Lanumde, e venne condotto a fine l’an- 
no 1806. 

<J. Ì76. Le qui premesse notizie intorno ai più ri- 
nomati ponti di terrò della prima e della seconda spe- 
cie, le quali sono state attinte allo magistrali opere 
di Gaulney ( 1 } , di Rondelet (2) e di Rruyero ( 3 ), 
sembra che debbano bastare por far comprendere le 
particolarità cAra fieristiche dell unno dell altra strut- 
tura. Coloro che fossero bramosi d’ acquistarne una 
più circostanziata cognizione, troveranno di che sod- 
disfarà nelle prdodatc opere c nei dettagliati tipi di 
coi vanno corredate. Ometteremo per brevità tutto 
quelle considerazioni statiche ed economiche , per lo 
quali si è cercato di porre a confronto i due sistemi 
e di dedurne comparali vamente i pregi e i difetti. 
Avvertiremo soltanto che dopo la felice e stabile riu- 
scita dei molti ponti di ferro, dell’ una e dell’ altra 
specie, che sono stati costrutti nel breve corso di po- 
co più di mezzo secolo, si può concludere che cosi 
l’uno come l’altro sistema abbiano in se le condizio- 
ni essenziali di quella stabilità, e di quella diuturni- 
tà, in cui priucipalmente consiste la perfezione d'o- 
gn’impresa architettonica. Ma per altro è cosa indu- 
bitata che il secondo sistema deve più del primo cor- 
rispondere alla facilità c all’ economia della costru- 
zione, poiché facilmente si comprende, che Tannatu- 
re di telai cuneiformi di grandezza discreta, tanto per 
T apparecchio 0 sia pel getto dei pezzi , quanto jier 
tutte le manovre della mettitura iu ojiera , debbono 
essere più facili ad eseguirsi, che Tannature ad ar- 
coni interi, di peso smoderato. 

J. 477- Resi» pe** ultimo da vedersi qiuil sia la 
conformazione dei ponti di ferro della terza Rpecic , 
che sono i cosi delti ponti sospesi, 0 pensili (5-473), 
i quali consistono in un palco di legname 0 di ferro 


fi) Traiti de la coiutmction dea ponta. — hit». DI , cap. UT. 

(a) Trotti thèorufue et nratiyue de rande òdtir. — Lib. VII, *cz. D, art. RI. 
(3) Elodea r è tal t ve a è t’ari dee con/truc rione . — Collezione IU. 
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sostenute di» fili o da catene metalliche, appeso alle 
sommità di due saldi piedritti, sergenti Rulle due op- 
poste sponde, ovvero di molti piedritti distribuiti fra 
l'ima o l’altra riva. Non può già dirsi che questo si- 
itema sia qii trovalo ilei moderni tempi, poiché in so- 
stanza esso si raffigura in un modello di ponte pio- 
tatile, sostenuto per mezzo di corde tese, immagina- 
to e descritto fino dal principio del secolo decimosel- 
timo da Fausto Yeranzio(i): poiché dalle storie dei 
viaggi siamo informati, che l'uso di traversare i fiu- 
mi, e i valloni per inozto di ponti sostenuti da corde 
e da catene l<*sc frollò due sponde , esiste da tempo 
immemorabile nelle Indie orientali, nella China, e 
neH'America meridionale; e poiché finalmente anche 
in Europa erosene avuto qualche coempio, se nou 
altro quello del ponte di \\ inoli, il quale, a relazio- 
ne deiniutchinson (2), fu stabilito sul nume Tees, elio 
separa le Conteo di Durham e di Yorek nell'Inghil- 
terra, non più lardi del 17.i1, giusta la fondata o* 
pimene dello Stevenson (3). Questo ponte fu sospeso 
j>cr mezzo di catene di ferro assicurale a due oppo- 
ste rupi, come scorgest nella fig. 207, ad mia altez- 
za di circa m. 18, e formò un tragitto «Iella lungbez- 
za di in. 21, con un palco largo uon più di in. 0.60 
circa. Ma il primo saggio della convenienza di que- 
sto s Eterna alla costruzione di grandi ponti fu fatto 
nelle Provincie Unite dell* America settentrionale, sul 
finire del decorso secolo, ove dopo il primo ponte pen- 
sile costrutto l'anno 171)6 nella strada da Immillivi n 
(ìreenburgh , dell' apertura di in. 21 , 3 , ben molti 
altri ne furono eretti noi primi anni del presente se- 
colo, e fra gli altri uno nello stalo di Massecl] risse t 
sul fiume Mcrrimack, tre miglia inferiormente a .New- 
bury-porl, della notabilissima tirala di m. 74. 4 - Que- 
sti primi e rapidi progressi fatti nell’ America del si- 
stema di cui parliamo ci vengono riferiti con accu- 
rate descrizioni dello scrittore nazionale Tommaso 
Pope ( 4 ), non che dal dotto Ingegnere francese Cor- 
«Jier ( 5 ). 

Fu poi messo in campo il sistema in Inghilterra 
l’anno l 8 ; 4 dil prenominato Tel foni, in un proget- 
to da esso fatto per lo sta bili inculo d’1411 gran potile 
pensilo di ferro sopra il fiume Alerscv a iluncom, 
in vicinanza di Liverpool, c quindi nella Scozia mol- 
ti ponti pensili furono costrutti pel passaggio de soli 
pedoni sul Twcd, e sui fiumi vicini. Fra questi pos- 
siamo citare il ponte di king*s-Me#dows, giUato sul 
Tweed l'anno 1817, poco superiormente a Peebles. 
di cui abbiamo un piccolo disegno nella fig, 208; ed 
il ponte di Dryburgh-Abboy, il quale fu costruito sul 
fiume stesso nel detto anno, e rinnovalo nell anno sus- 
seguente, essendo stato scompaginato da una vio- 
li) f Inciti uae no co* l'a fitti Ferantii Sicenj cum de- 
vio toltone latina , italica, Aitpanica, gallica et germanica. 
( 1 ) Jutiauittcs of Q r/iam. — Cariale i 794 . 

(3) V. if suo arucu.o- Detcripuon of bridge* of tut- 
pension nell’ £ Jimbour A phtljèophiapl Journal, — r Otto- 
bre ;8ai. 
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lentissima irruzione di vento. Si propagò il sistema 
presso l’altrc nazioni d’Europa: e non si tardò a ve- 
derne sorgere qua e là vari esempi. Ma l’Inghilterra 
e la Francia furono le prime ad osare di valersene 
per la costruzione di ponti di straordinaria lunghez- 
za, capaci di servire al passaggio delle teUurc. Il 
ponte di Umigor, elio traversando lo stretto di Me- 
nai sorte di continuazione alla strada «la Londra a 
llolyhoad, compungendo l'Inghilterra all'isola d'An- 
g losca , il quale non ha guari fu aperto al pubblico 
passaggio (6); ed il ponte che si sta costruendo a Pa- 
rigi sulla Senna fra I ospizio degl'invalidi od i campi 
Kliset, sotto la direzione di Navier, sono due impre- 
se sorprendenti, che presentemente tengono a se ri- 
volli gli sguardi di tolta l'Europa. Ed intanto il prin- 
cipio della sospensione si è anche voluto estenderò 
ad altri interessanti rami di pubbliche costruzioni. 
Nel 1821 il capitano Urotvn fece costruire tre pal- 
chi pensili, iti culti nu aziono l'uno dell'altro, ciascuno 
di essi della tirala di m. 64 i i quali facendo capo 
ad un molo stabilito in mare nel golfo di Forili pres- 
so Edimburgo, costituiscono un braccio di scalo (e/«- 
barcatlere) per l’imbarco 0 per lo sbarco delle mer- 
ci, in un ponte ove i bastimenti non possono acc«>- 
starsi alla riva. Ln altro simile ponte d’imbarco si 
slava costruendo noi 1823 a iirighton sotto la dire- 
zione dello stesso lirow n, composto di tre palchi peu- 
sili, uno di seguito all’altro, e ciascheduno della ti- 
rata di in. 70. E si è pure opinato che il sistema stes- 
so possa convenientemente applicarsi anche allo sta- 
bilimento di grandi ponti a canale, il Navier nella 
sua bell’opera intorno ai ponti soppesi (7), la qoale 
ri sene di guida principale in queste brevi conside- 
razioni sul medesimo argomento , ha dimostralo co- 
me per questi casi il sistema dovrebbe» se re adopera- 
to, c ue ha proposta in via d’ esempio f applicazione 
allo stabilimento d'un acquedotto pensile delia lun- 
ghezza di m. 100, divìsalo a dover fa;* parte d'un 
gran canale di navigazione. Finalmente un’altra in- 
teressantissima applicazione del sistema della sospen- 
sione è stata non solo ideala, ma messa a prova con 
felice riuscita. L’oggetto di quest'applicazione si è di 
far servire le catene sospese a guidare l' acque con- 
dotte entro tubi metallici a traverso le sinuosità dei 
paesi montaosi, fai Francia fino dall'anno i 8 a 3 se no 
vede un bell'esempio nell'acquedotto pensile stabilito 
nella terra di Erouzol Dipartimento Puj-de-Domo. 

Il tubo di condotta è sostenuto da nna catena di fer- 
ro sospesa a traverso un vallone fra due punti distan- 
ti m. lyfi rimo dall'altro, con nna diversità di livel- 
lo di m. i 5 . 

L’ingegnere inglese Samuele Ware ha asserito 

(4) Treatite on bridge arcAitectvrc.Sew-Yorck «Su 
(3) ìlùtotre de la navigati on interi ure. — Tomo i . 

(4») Li 3o gennaio i8«6— Ai/fc/ifl de* tctence * teine- 
logiguea. — - Toui© V. pog. aGo. 

(j) Uèmotreeur lu ponto *u*pendu*.~^?asà ;8i 3 P«r», 
te HI , $ II. 
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n 'H’inlro fazione ad unii stia op*rn su i ponti pensi- 
li {l), che fino dai tempi dello Scarrozzi si facemmo 
dei ponti di <otal fatta, e che quell’ insigne maestro 
ne fece parola nella sua arrlntelt.ira pubblicata lan- 
ao i8i 5. Ma chiunque voglia leggèro la grand’o- 
pera dello Scaukjzzì non vi troverà neppure una trac- 
cia di quanto viene asseverato dal prefato scrittore 
inglese, il quale onnrien credere elio sia caduto in 
errore, per aver falsamente interpretato la parola 
catena y delinquale l’ italiano architetto manifesta- 
mente si valse per denotare le travi orizzontali del- 
larmattire d alcuni ponti di legname; significato pro- 
prio della nostra lingua, comunemente adottato da- 
gli Architetti italiani m varie congiunture , e dd 
anale noi stosai abbiamo piò volte arnia occasiono 
di prevalerci in queste isti tu 'ioni ( 2 ). 

Fremesse queste brevi notizie dell’ origine e dd 
progressi di cotesto bizzarro sistema , passeremo a 
ve. U* re rapidamente le principali particolarità della 
sua struttura in alcuni dei ponti pensili finora costrut- 
ti, dd quali abbiamo già fatto menzione. 

§. 4 y 8 . Il ponte di KjngVMeadows(fig. 208) con- 
siste in un palco della lunghezza -di m. 33 , 5 , e della 
larghezza di m. 1,22, il quale è sostenuto da fili di 
ferro inclinati, e tesi da vari punti nd lati dd jialeo 
stesso alle colonne di sostegno, che sono erette ai 
due capi del polite. Sono due le colonne da ciascuna 
parto, e l'intervallo di criedicduna coppia c di m. 
1,12, quale appunto è , come abbiamo detto, la lar- 
ghezza del palco, clic è protratto fratte colonne me- 
desime fino ai punti accessibili delle laterali ripe. Cia- 
scuna colonna è composta d'on tubo di ferro fuso, 
cho ha m. 2.74. d'alleata , m. 0,20 di diametro , e 
ni. o,oiijdi grossezza. nel qunleè inserita una spran- 
ga di ferro battuto deila riquadratura di ni. o,oG 3 , 
die si eleva m. 3 , ol) sulla sommità del tulio : onde 
l’altezza totale della colonna risulta di m. 5 ,"<) sul 
piano delle piattaforme di legnarne stabilite sotterra 
c che redolisi segnate a parte nel disotto della figu- 
ra. sulle quali posano e sono assicurati i piedi dei 
tubi. I fili sono attaccati ognuno da se alla spranga 
per mezzo di chiavarde a vile, in modo che possono 
stirarsi ed allentarsi a piacimento secondo il bisogno. 
l>e colonne sono ritenute dalla parie della ripa jier 
mezzo di verghe, invitate esso pnre alle s, ranghc 
verticali; e queste verghe di ritegno, allacciate a fet* 
mi appoggi insistenti nelle ripe , hanno il diametro 
di m. 0.0 19, e sono composte di pezzi della lunghezza 
di m. 1 ,60, riuniti con nodi ad occhio, e com|>ononti 
eosì come nna catena a lunghi articoli. Il jwleo c com- 
posto d'on’ordi tura di verghe di ferro, ricoperta di ta- 
vole d'abete della grossezza di m. 0,0 38 . I parapetti 
0 ringhiere laterali sono anch esse ordite di vn gnedi 
ferme coronate da unaspalliera($, 334 ; di legno. 

(1) V. T estratto di qu^t' opora pubblicalo in francese da 
et Ues ponta MMi'-H'ntiua . — -lilla 181.1. —Tomo I . pai», .I7H. 

(a) V. Scanni r.u. — l'idea dcJ Carchi lei tura universale. — 
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La saldezza di questo ponte fu comprovala con ap- 
ponilo sperimento, poco dopo ch'era stato costrutto, 
(^seniori fatto radunare sul palco quantità di gente 
in guisa che ne venisse riempita tutta la superficie , 
e non essendo risultato verun inconveniente nell’ odi* 
tizio per l'eirolto di questo massimo gravame ($.3 22). 
K nel progresso si è osservato , elio mantenendo i 
fili di sospensione, e le catene di ritegno in un giu- 
sto grad i di tensione, il palco per qualunque transi- 
to di persone si mantiene immobile, c concepisce sol- 
tanto mi lievissimo tremore, il quale lungi dalleaser 
motivo d'incomodo o di tema, deve anzi riguardar- 
si come nna prova della solidità, e sicurezza del si- 
stema. 

Questo ponte pensile fu immaginato ed eseguito 
dai due cdmiburghcri Acripalh, c Brami, o non co- 
sta pili di 1 fio lire sterline. 

J. 479 - Nella fig. 209 vederi un tipo icnografico 
od ortografico del nuovo (mute diDryburgh. Nella pri- 
mitiva sua costniziojie{J.477)q'i«to ponto, della lun- 
ghezza di in. 79,2, aveva uo palco largo in. 1,22, 
sostenuto da catene , disposte nella medesima guisa 
de' fili sostenenti il palco del lesto descritto ponte di 
ICing's-Meadows. Lo catene orauo composto di pezzi 
di verga, ciascuno dei quali aveva ad una delle estre- 
mità un occhio, fattovi alla fucina, c nell'altra estre- 
mità era ripiegato ad uncino, in modo che potovaalt- 
brancaro l’occhio d’un altro pezzo, c quindi esser chiu- 
so e stretto per njezzo d’una viera, conio vederi in Z. 
Ma in cotesta primiera struttura il ponte concepiva 
un movimento vibratorio sensibilissimo nel passag- 
gio anche d'ana sola persona. Dopo le parziali rutta- 
re d alcune catene, causate una volta da alcune im- 
prudenti persone, che ai presero lo sciocco diletto di 
mettere il palco in una violenta agitazione, ed un’al- 
tra volta da un impetuoso soffio di vento; final mento 
il di i 5 gennaio 1818, non più di sei mesi da cho 
il ponte era stalo compito, fu conquassato o distrut- 
to dalla furia d'nn vento violentissimo. E fu allora 
osservato che non una o due sole fratture erano av- 
venute negli articoli componenti le catene presso l'oc- 
chio lavorato alla farina, ma cho bensì tutte l'arlico- 
lazioni si erano sciolte pel cedimento degli uncini o 
ganci, accaduto nel modo che vi eri rappresentato in 
Y. Ma in meno di tre mesi l'edifizio si vide ristabili- 
to, e mentre la prima sua costruzione non era giunta 
a costare joo lire sieriino, non fu d'uopo per eriger- 
lo di bel nuovo che della spesa addizionale di lire 
220. La figura dimostra appunto In deposizione con 
cui fu organizzato il ponte nella sua rinnovazione, 
dagli stossi Architetti Giovanni e Guglielmo Smith , 
che ne erano pure stati i primi costruttori. 

Il palco del nuovo ponte, nella già delta lunghez- 
za di in. 79 >a, ha di larghezza m. 1,37, c giace in 

Coniar nd suo. — Essai* sur la construclioa de* roule*, 
Parte II , Ub. VOI , cap. XXIII. 
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nn piano orizzontale elevato m. 5,5 ani pelo magro 
il *l fiume Tweed. Pef la sospensione delle catene so- 
no eretti sullo due tostate due castelli di legname di 
abete, con onn disposizione, di cui si può prenderò 
qualche idea nel pici- 1 1 tipo X. L'elevazione di cia- 
scuno di questi castelli sul piano del palco è di m. 
8 , 56 . Il vano lil>ero Traile due colonne laterali d’o- 
gnuno dei castelli è di m. «,7.!: ed è questa la lar- 
ghezza della strada ai due accessi del ponte. Il palco 
consisto in due corsi di travi longitudinali d'abete , 
disposti lungo i due lembi laterali , e collegati per 
mezzo di traverse, ad essi connesse con incastri a ma- 
schio e femmina. No risulta un telaio, sul quale è 
distesa 0 chiodata la coperta , formata di tavoloni , i 
quali non sono messi a contatto 1‘ ano dell'altro, ma 
alcun poco discosti, affinchè le acque trovino ove sco- 
lare per qticgrinterslizi, che sono di circa m. 0.019. 
Due armature verticali di legname sono disposte la- 
teralmente non solo a far l'uffizio di parapetti, ma 
ben anche a corroborare il palco cioè ad impeti ire 
che vada soggetto a movimenti ondulatori , e ad in- 
flessioni longitudinali, venendo investito gagliarda- 
mente dal vento. In rinforzo delle travi longitudinali 
aono disiate sotto ad esse due catene coi capi allac- 
ciati saldamente allo testato di muro , 0 composte di 
verghe di ferro annodile Tana all'altra, del diametro 
di m. o,02j. 

Il descritto palco è sostenuto da quattro catene 
principali, delle quali due nono appose all'imo, c due 
all altro dei castelli di sostegno eretti sulle testa- 
te. L infimo punto della curva costituita da ciascuna 
coppia di catene, cade nella sommità ilei parapetto 
corrispondente. IìC catene sono composte di vergile 
tli ferro, «lei diametro di ra 0.04.1 « e della lunghez- 
za di m. 3 ,o 5 . Tutti gli occhi, die servono i>er an- 
nodare insieme le verghe o gli articoli, onde formar- 
ne una catena tutt’unila, sono formati a fuoco in en- 
trambe 1 estremità di ciascun articolo; e quindi l’unio- 
ne don articolo con l’altro consisto in nn anello di fi- 
gura ovale lungo m. 0,23 a cui sono infilati gli occhi 
esistenti neUesIremità dei due articoli adiacenti. E que- 
lle d u era tene cosi conformale c disposte reggono poi 
d palco mediante due serie di (ìli verticali del diametro 
di in. 0,0 ( 3 , pendenti dagli nnzidclli anelli, che for^ 
mano 1 articolazioni; i quali fili, passando a traverso 
le travi laterali del palei) con le Ioni estremità infe- 
riori fatte a vite, vengono arrestali al di sotto con le 
corrispondenti madreviti . che si stringono addosso 
al ventre delle trovi stesse con un'interposta rotella 
di ferro. Le due catone nella sommità di ciascun ca- 
sle|jo,a cui sono appese, sono distanti Turni dall'altra 
m. 3 ,fiG, c vengono noi di mano in mano avvicinan- 
dosi fino al mezzo dei ponte, ove sono affisse ai para- 
petti ed ivi la distanza udTuna dall’altra òdjm. i, 3 y, 
quanta è la larghezza del palco. Questa convergen- 
za delle catene, c quella che conscguentemente han- 
no dall Alto al basso i fili ad esse appesi, si stimaro- 
no vantaggiose per servire di freno alle oscillazioni 
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orizzontali del paleo. Per questo mele. imo intento il 
sistema è ritenuto da diverse catene d ormeggio’, ognu- 
na delle quali con una estremità è fissata ad una dello 
traverse nel paleo, e con l’altra si attiene ad un palo 

f uantnto saldamente nella riva. La dis|>osizione di ta- 
i catene si rende abbastanza chiara j>er mezzo dell» 
lineo convergenti , segnate nella pianta , che dimo- 
strano le jmrti «streme di esso catene , ove si attac- 
cano al palco. I castelli di sospensione vengono as- 
sicurali nella positura verticale mediente alcune ca- 
tene di ritegno, agitali alle cateno di sospensione, U» 
quali , alf Traodo la sommità dai castelli medesimi , 
vengono a conficcarsi sotterra nella riva, ove sono as- 
sicurate a grandi lastre di pietra rese immobili dalla 
forza di grossi massi di muramento, costruiti in forma 
d archivolto. 

$. 4 * 8 o 1 x 5 due opposte rive dello stridio di Me- 
nai (J.477) al cosi detto passo di Uangor, sono di- 
stanti l’ima dall'altra ni. 293, e ricchi «dono un brac- 
cio di mare profondo m. 8,23 nella magra, e m. 
i 4,*>4 nella piena, con fondo di roccia, e con mia 
rapida corrente, altronde frequentato dai più grossi 
bastimenti .Tutte queste circostanze pre alitavano gra- 
vissime difficoltà per lo stabili mento <Tun ponte; ed 
crasi poi giudicato assolatamento impossibile <t' eri- 
gerne in colesta località uno di legname, ovvero di 
opera murale, poiché niun espediente vedermi adat- 
tato por innalzare le necessarie centi nato re, 0 qnal- 
siasi sistema di sostegni provvisionali per T esecuzio- 
ne dW onera di tal fatta. Questa medesima difficoltà 
fu pure a ostacolo al Tarn missione di molti progetti 
di ponti di ferro della prima o della seconda specie 
. 473), presentali dai più bravi Ingegneri ingioi , 
e fra gli altri di quello che era stato esibito dal i'cl- 
fonl l’anno 1 8 1 1 , in cui si proponeva un’arcata di 
ferro fuso d' «11* apertura di m. i 5 a. 4 o, ed eleva- 
ta n i mezzo a m 3 o ,48 sull’ ordinarie escresr cu- 
re della marea. Fu noi nel 1818 clic lo stesso Tcl- 
ford mise in campo il progetto d'uri ponte pensile, il 
quale avendo ottenuti i suffragi di molto persone in- 
telligenti, da cui fu fatto esaminare, venne approvato 
dal governo inglese , e ne fu decretata l esecuzione ; 
e qrn indi essendosi messa mano alluperà l'anno 1820, 
sappiamo ori che il ponte è stilo felicemente con- 
dotto a termine , «il aperto non I11 guari al Pubbli- 
co con generale ammirazione. 

La generale disposiziono di questo gran ponte v<?- 
desi disegnati nell » (ìg. 210. Siila parte ili mezzo 
dello stretto, ove passano le navi, è gittata un'arcata 
pensile Ira due grandi pileo torri di muro, distanti 
luna dall'altra ni. 177 circa da meao a mezzo; e<l 
in continuazione di essa lino alle laterali rive sono 
erette Ire anale di mura dalla parte dell' Inghilterra 
c quattro verso T isola d’ Anglesea , ciascuna delle 
quali è dcH'apertura di m. 1 5 , 85 . La strada ani pon- 
to è della larghezza di m. 9,14, ed è divisa in tre 
parti ; quella di mezzo dei pedoni larga m. 1 ,22 , e 
le due laterali per Le vetture, ognuna della larghe! ~ 
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za <ii m, 3 , ufi. Il piauo dui ponto è alto iu. 3 o, 4 & 
sul pelo delT'alla marea. Lo sommità doi castelli di 
sospensione, sorgenti sulle duo torri, suno elevato in. 
i5,85 sul piano del ponto, giuste sono le principali 
dimensioni dell'edilizio, riferitoci dai giornali tecnici 
dopo U sua coslruziona(i),ecorrisj)oudono presso a 
poco a quelle eh* era risi stabilite noli' originale prò* 
getto, cd in un preventivo disegno, dal quale è stata 
ricavala la figura dio abbiamo sull’ occhio. Questa 
però dimostra il sistema dell'arrnta pensile come (hip- 

E tna crasi divisato, e nou come ha avuto elicilo. 

Ha reale organizzazione della parie pensile doli ’e» 
difizio. non abbiamo che pochi ed imperfetti raggua- 
gli, poiché tutte l'opere, in cui ai ò falba menzione di 
questa segnalata impresa, scuri state scritte antorior- 
rocnte all 'epoca del suo compimento. Possiamo ben- 
sì riferire quali fossero in genere le idee del primiti- 
vo progetto , additando alcune sostanziali modifica- 
zioui dio erano state adottate nell'alto dcll osecuzione 
prima del l'anno 1 8 * 3 . 

!)a principio il Telford aveva divisato di tener so- 
speso il palco j)cr mezzo di sodici cordoni o canapi 
ci ferro , ciascuno do quali sarebbe sialo composto 
di quarantotto vergile riunite iu fascio. «hi avrebbe 
avuto una sezione dell arca di 774* millimetri qua- 
drati. Questi fasci di verghe imbrattali di pece o di 
grasso, dovevano essciv stretti da un involucro di fi- 
li di ferro attortigliati, e saldamente annodali, spal- 
mato di catrame, c quindi foderati di tela incatrama» 
tu e legata con (spago. 1 / 1190 di simili canapi di so- 
spensione era già stato iininaginalo dallo stesso Tel- 
furd nel dare il progetto del ponte di ituncornf^.477). 
Ma nella costruzione del [ionie di Ibuigor si aiu«iu- 
donò poi V idea di codott canapi, c furono ad essi 
sostituite delle catene di particolare artifizio, ad imi- 
tazione di quella che il Capitano Brown mise in o- 
pera nella costruzione dui ponte peosile d'unione sul 
buine Tweed a Norhamfort , circa cinque miglia su- 
pcr io ri ne ute al porto di Borwick: edificio incomincia- 
lo in agosto del 18(9, e compito in luglio del i8ao. 
Per tal modo la sospensione per vìa di canapi metal- 
lici non è tuttora so non che un sistema ideato, e non 
inai messo ad effetto. Forse non per altra ragione 
sono stali esclusi i canapi di ferro , so non che pel 
discapito dì resistenza assoluta , cho si ò osservato 
accadere quando limiti fili sono insieme riuniti a for- 
mare un cordone , avendo dimostrato 1' esperienza 

g 

che la resistenza del canape noné cho del com- 
plesso delle resistenze parziali dei fili che locomporv* 
gono (2). Le catene di ritegno avrebbero dovuto , 
secondo il primo progetto, essere semplicemente as- 
sicurale alle masso di muro costituenti i piedritti del- 
le laterali arcato , corno appunto apparisce nel tipo; 
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ma iu fitto sono stato protratte fino alle rive, ed in- 
ternale nello scoglio por un’estensione longitudinale 
di m. 18 , c ad una profondità di m. la , in guisa 
che sono tenuti} fermo ad una massa phi che stilli- 
cioute per far equilibrio con la tensione, in cui des- 
so sono temile per l azione di tutto il sistema pensilo. 

Por tale modificazione le catene di ritegno , e quello 
di sospensione sono ugualmente inclinati* «Ila ver- 
ticale , nella sommità dei sostegni , o grandi caval- 
letti di ferro sorgenti Bulle due torri ; e poiché lune 
sono in continuazione dell altre, senza disgiunziune, 
ed appoggialo alle sommità dei cavalletti in modo 
da potervi seorrorc liberamonto, ne segue elio i ca- 
valletti stossi non soffrono se non cho una pressiono 
verticale, e non possono mai trovarsi esposti a veru- 
no sforzo orizzontale. Un’ altra importante variazio- 
ne « è quella d' avere stabiliti i punti di sospensione 
all’altezza di in. 1 j,8o sul piano del ponto, come 
abbiamo di già riferilo , mentre a norma del proget- 
to avrchboro dovuto essereelovati soltanto di rii. 1 1 , 3 o 
sul piano stesso. Le catene di sospoa&ione giacciono 
in Quattro piani verticali c paralleli , i quali divido- 
no la larghezza del ponte in Ire parti , o sia in Ire 
strade con in proporzione dio fu sopra indicata , o 
da esse pendono i fili verticali , ai quali rosta imme- 
diatamente appeso il palco. Di questo sappiamo sol- 
tanto ch e d’ una struttura mista , vale a dire in par- 
to di Icgnamo , e in parte di ferro. 

Le prime notizie elio d giungerò intorno a cotesto 
gran |>onte pensile , appena cho fu esposto al pas- 
saggio dolle vetture , tacevano sperare cho fosse co- 
si stabilmente provveduto al tragitto dello stretto di 
Menai , per la comunicazione delle due isole. Ma i 
posteriori ragguagli sono stati ben diversi, poiché 
abbiamo da ossi saputo, che in tempo di burrasche 
il ponte è violentemente agitalo , in guisa die nc di- 
viene pericoloso il passaggio ; e che per renderlo si- 
curo anche nei momenti burrascosi sarebbe necessa- 
rio di farvi considerabili riparazioni. Si racconta che 
il |»alco viene scosso dal vento nulla meno che se fos- 
se una gran tenda incatramata appesa [>er Icsue quat- 
tro estremità (a). Staremo a sentire so e quali espe- 
dienti saranno stimati opportuni per rimediare a que- 
sta gravissima imperfezione. 

$. 48 1 . 1 pochi esempi di ponti pensili, che abbiamo 
finora succintamente descritti ci aprono l'adito ad al- 
cune generali considerazioni sulle essenziali differen- 
ze che p nMtouo occorrere nella disposizione di questa 
sorta d eJifiti. Il palco d’ un ponto piò ossero s'ìqHv- 
so ai duo sostegni capiteli semplicemente por mezzo 
di fili 0 catene metalliche, che da un capo afferrino 
il palco in vari punti do* suoi lembi laterali , 0 dal- 
l'altro capa sieno alterniti ai sostegni , tulli ad una 
medesima altezza , ovvero ad altezze diverso. In tal 


(1) V il 51 reo Uto articolo «k»l HuUetin dei aeiencft feehnoloijiqutt. 

(a) Gtnli-o. — Ajimi'j ani' Ut eonahuatir» dei rimira , oc. — Tomo I . pag. cvvxx. 
(3) Uni Ut in dea adente* tei Ittiologi gite# , nel predetto too», V 3 a p»g. 3]4- 
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/fiuta abbiamo veduto essere organizzato il ponte di 
hmgVMcadows. ({.478): nè divereo era l’ artifizio 
d 1 ponte di Dryburgh nella prima sua costruzione 
( 5 - 479 ). In roteata disposinone può ravvisarsi una 
c *rta ana'ogia con quella dei pilli di legname a seni* 
p ice impalcatura , rinforzata da sottoposti gaettoni 
(j- 32 i); con questa sola diversità che mentre i sa- 
ottoni ostano 1 ’ abbassamento del palco per nn esen- 
tino di resistenza alla «impressione, i fili 0 le cate- 
ne di sospensione debbono esercitare pr lo stesso ef- 
fetto la loro resistenza assoluta. Clic se il palco del 
piote sin sospeso per mezzo di fili verticali pendenti 
da catene o da canapi di ferro appiccati alle sommità 
de due sostegni capitali, la disposizione diviene ana- 
fora a quella dei ponti di legname a castello , con 
quella differenza che vien fatta nella Meccanica fra un 
sistema a poligono di lati flessibili, ed un poligono 
di lati rigidi. £ quindi i ponti pensili elio hanno i fili 
verticali appesi a catene di corti anelli, ovvero a ca- 
napi di ferro , possono in certo modo presentare un 
sistema inverso di quello dei ponti ad arconi di legna- 
roo ($.829). I ponti sospesi in questa seconda ronfor- 
mità sono stali wmosciuti a quanto sembra , più solidi 
e meno soggetti a disordini di anelli organizzati nel- 
la prima maniera , di cui si vede ora abbandonato 
1 uso. Quanto all'economia della costruzione , è stato 
dimostrato da Navier, che non vi è ragione di pre- 
ferire l’uno o l’altro sistema, esigendo I uno 0 1’ altro 
presso a poco la medesima spesa. 

Abbinino reduto(£.479)cnenelpontcdi Dryburgh 
le catene ili sospensione sono, c convergono verso il 
mmo del paleo/ mentre ne^li altri ponti pensili da 
noi considerati ogni catena di sospensione giace tul- 
li in un piano verticale. Fu detto che la convergen- 
za delle catene si riguardava come una precauzione 
\ antaggiosa contro Te oscillazioni del palco. Alain 
falto poi si è osservato clic questo vantaggio si ri- 
duce a nulla o a ben poco , mentre dall altra pare 
!e I* inclinazione aumenta la tensióne delle catene in 
ragione inversa del coseno dell’angolo die il piano 
di essa catena fa con la verticale , e quindi è in i* 
svantaggio o della solidità , 0 dell' economia. Altron- 
de il ponte pensile d’ unione sul fiume Tweed , in cui 
il palco è largo ni. 5,5 e lungo m. 1 10, ed ha il ta- 
volato disteso sopra soli legni trasversali , senza vc- 
run membro diagonale di rinforzo, ha dato prova 
che quando sin una giusta proporzione fra la larghez- 
za c la lunghezza del palco , l’impulso del vento e 
il passaggio delle vetture divengono invalidi a pro- 
durre nel sistema un’ osdllazione orizzontale , quan- 
tunque le catene di sospensione non declinino dal pia- 
no verticale. 

I vari ponti sui quali ci siamo trattenuti, sono tol- 
ti ad una sola arcata peusilc. .Ma è ben fucile di con- 
cepire la disposizione d’un ponte composto d' una se- 
rie d’ arcale pensili . ove diverbi piedritti possono es- 
sere distribuiti nel seno da valicarsi. Vari proget- 
ti sono stati esibiti per la cotlruziouc dipontiamol- 
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10 arcate pensiti, ed alcuni ne sono già stufi argui- 
ti, fra i quali si conta quello della Trinità , stabi- 
lito nel golfo di Forth presso Edimburgo iu qrfalilà 
di molo di sbarco, del quale avevamo già falto men- 
zkme {5.477). 

struttura de’ ponti pensili olire nitmcroriasirne 
diversità in tutto ciò die appartiene all’ organizzazio- 
ne e disposarono de* costei Li di sostegno , delle catene 
e dei fili di sospensione , dello catene di ritegno, dei 
palchi e do’ parapetti. Afa qui basti d* aver dato un 
cenno di quegli articoli die concernono f essenziale 
costituzione del sistema. Le più minuto particolarità 
faranno materia di studio per éhi avesse bisogno o 
curiosità d’ istruirsi a fondo su questo argomento. La 
sullodatu opra del Navier(5.477)« rioca di fatti e 
di ricerche interessanti iu questa materia , ohe offro 
insieme un bel saggio dell utilità dell' applicazioni 
meccaniche nclfailcddlecostrozioui architettoniche. 

5*4^2. Ai ponti di ferro pensili non può negarsi 

11 vanto d’ alcune interessanti prerogative. 1 .* Per es- 
sere* innalzati non hanno essi bisogno «li confina Iure 
e di palchi; poiché sollevate c fissate luna dopo lai* 
Irei le catene di sospensione, pnò pel rimanente l’e- 
dilizio essere messo insieme con 1 aiuto di semplici 
palchi provvisionali volanti, appesi alle catene stes- 
se. «/Quindi princtjMtlmente deriva la singolare spe- 
ditezza della costruzione ; ed abbiamo di fatti notato 
la mirabile solledtudine cou cui sono stati compiti 
alcuni ponti di questo genere, che abbiamo descrit- 
ti, o semplicemente menzionati nelle precedenti nar- 
razioni. 0.* In caso d’alterazione 0 d indebolimento 
possono i diversi membri del sistema, come sarebbe 
qualche articolo delle catene, alcuno de’ fili di sospen- 
sione, ovvero una porzione del palco, essere staccati e 
rinnovati per mezzo d'operazioni semplici e facili, sen- 
za scomporre (altre porti dell’ edilìzio, senza bisogno 
di puntellature , e quasi quasi senza intercludere il 
passaggio del ponte. Cotesto vantaggio non sarebbe 
spronile nei ponti d’ opera murale , nè in quelli di 
legname, e neppure negli altri sistemi di pati di fer- 
ro. 4 -* L’enunciata facilita d’eseguire le parziali ri- 
parazioni, elio possono occorrere coll* andar del tem- 
po nell' edilizio , ne garantisce eviden temei) le la du- 
revolezza. 5 / Il sistema è in particolar mudo favo- 
revole ove si tratti di traversare fiumi o canali navi- 
gabili, piche ai di sotto del plco rimano interamen- 
te libero il varoo ni bastimenti dall’ uno all’altro ca- 
p dell’ arcata , mentre sotto tutti gli altri ponti il 
passaggio è lateralmente impedito 0 dai fianchi del- 
le volte, se il ponte è di muro, ovvero da quelli det- 
rarrne ture, 0 castelli , se il pule è di legname o di 
ferro. Spicca eminentemente questo vantaggio nel 
grandioso pule di liangor, di cui abbiamo detto di 
sopra (5.480). 6 ." Finalmente si pone grand’ impr- 
tanza^iella molta economia che e propria di questo 
sisteato, in confronto di qualunque degli altri che 
possono convenire pr la costruzione d’un pónte. Ab- 
biamo in fatti avvertito quanto sia stata modica la 
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D* ALCUNI PIU* PARTICOLARI E I 
spesa della costruzione del no» te di KingV.Meadows 
(§. Ì7S) , e cosi pure di quello di Dryburgh ($.479). 
iSion d è nolo quanto sia effettivamente costato il pon- 
te di ltangor ; ma certo è die secondo i preventivi 
calcoli di Telford, la spe*a non avrebbe dovuto ob 
trcpaaa are la sommn di 60000 lire sterline. Per altro 
nel 1823, ingrazia dei cambia menti adottati, e d'al- 
rune difficoltà hnprevodnte nella fondazione d’ima 
pila, e nella cavatura delle pietre, si presagiva che 
I* edilizio sarebbe importato più del doppio di delta 
stima. Il ponte di ferro fuso , progettato dallo stesso 
Telford nel 1811, era stato valutato is^SSl lire 
sterline. Non tasteremo però d’avvertire che questa 
decantala economia de* ponti pensili di ferro, e d'al- 
tre analogia costruzioni . deve necessariamente di- 
pendere dalle circostanze dei luoghi , c potrebbe di- 
venire Intanila eltimcrn , ove il pronto del ferro la- 
voralo fosse maggiore clic nell’ Inghilterra , come 
appunto accade nella Francia e nel]' Italia ove que- 
sto materiale dovesse essere trasportalo da luoghi 
distanti , mentre meno costosi e più vicini potessero 
aversi i materiali ]>er la costruzione d’ un ponte di 
legnante , 0 d'opera murata • e finalmente ove non 
potesse calcolarsi sopra quelle facilitazioni, che si so- 
no rese comuni nell’ Inghilterra per le lavorazioni del 
ferro. E d sembra di potere ragionevolmente presu- 
mere, die pd riguardo economico non si avrà mo- 
tivo , almen per ora, d’ Adottare il sistema dei ponti 
pensili in veruna parte dell’ Italia. 

483 , A fronte del remunerate prerogative i pon- 
ti pensili vanno soggetti a due rilevantissimi incon- 
venienti , uno de’ quali dipelale dalla disjiosizàiue , 

I' altro dalla qualità degli organi del sistema. Dalla 
disposizione ha origine quella mobilità 0 cedevolezza, 
per cui il palco è capace di brandire , e di essere 
messo talvolta in una violenta agitazione , venendo 
gagliardamente investito dal vento, ovvero riceven- 
do qualche urto violento dalle vetture die lo tragit- 
tano, Si pretende die dietro l’esempio do! ponte d’U- 
nione ($ - 48 i) Inasti di stabilire un giusto rapporto fra 
la larghezza e la lunghezza del pAlco, per porre il 
sistema al sicuro dall' oscillazioni orizzontali. Ala non 
si adduce finora alcun temperamento, die valga con 
sicurezza a reprimere le ondulazioni verticali, le quo- 
ti, nei palchi eli grande estensione, e nei luoghi mol- 
to dominali dai venti, possono arrivare a segno di ren- 
dere di qoando in quando pericoloso o inutile il pon- 
te, come appunto abbiamo inteso che accadde in quel- 
lo di iiangor l§. 48 e). Per la qualità poi degli orga- 
ni sostenitori la sussistenza d’un ponte pensile è con- 
tinuamente in pericolo , poiché il ferro non dà c'osi 
manifesti segni delta sua alterazione, e del suo inde- 
bolimento come gli altri materiali ; e perchè le catene 
ed i fili metallici sono soggetti a spezzarci tuli’ ad un 
tratto senza dame preventivi indizi: ma principal men- 
te a motivo chi 1 agli uomini di mal talento , mossi o 

( 1 ) CooIkt — Estni tur la contlrtttlion titt n. Mirtee. 1 
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dalla cupidigia della depredazione de) metallo, o dal- 
lo spirito ppnrorso di nuocere alta società , è impre- 
sa di poco il sottrarre i perni , le caviglie, o altri ar- 
redi destinati a tener collegate le parti del sistema , 
ovvero anche il tagliar con la lima i fili e le catene ; 
ed è manifesto che qualunque di tali sconci è valido 
a produrre la totale ed instanlanea rovina di cosi fat- 
ti edilìzi. 

Il sistema della sospensione ha dato senza dubbio 
al l’ architettura un espediente adattato, può dirsi e- 
sclush amente, persuperare le maggiori difficoltà nel- 
lo stabilimento dei jionti. Egli è però da presumersi, 
che in grazia delle gravi ed inevitabili imperfezioni 
che abbiamo testò avvertite, l’ uso dei ponti pensili si 
dovrà riserhare per quei soli casi , noi quali non fos- 
se possibile d’ avere convenientemente l’ intento per 
mezzo di veruno degli altri mezzi ordinari o straordi- 
nari dell'arte; oche al più si potrà solo rendere fre- 

r nte pei piccoli tragitti, ove le fisiche, P economi- 
, e le politiche circostanze de’ luoghi siano confa- 
centi a far risultare i vantaggi, c a non far temere i 
dannosi effetti ddJ’imperfeziooi del sistema. Del resto 
convien confessare die il sistema stesso è troppo re- 
cente odiarle, e che troppo scarse, brevi, e partico- 
lari prove ae ne sono avute, per poterne formare un 
giudizio ben fondato e generale. Il tempo e l’espe- 
rienza faranno conoscere quale ne sia l’ assoluta im- 
portanza, qnali le circostanze alle quali può conveni- 
re , finalmente quali gli artifizi c le cautele , che nc 
possono assicurare la più soddisfacente riuscita. 

$. 484* Ber ultimo Traile piu famose invenzioni 
della moderna architettura ci si offrono le strade di 
ferro. Sebbene sieno queste tuttora inusitate in Italia, 
e non veggasi verisiimle, nellattuali circostanze, die 
▼erigano qui per ora a trapiantarsi cosi fatte innova- 
zioni, tuttavia , se non altro per semplice erudizione, 
non tratasceremo di addurne alcune elementari noti- 
zie. Le strade dj ferro non Bono già totalmente co- 
perte di lastre metalliche, come forse taluno jwtrebbe 
immaginarsi, ma sono soltanto guemiie di due rotaie 
parallele di ferro angolari o a risalto, sulle quali scor- 
rono le ruote de’veicoli, organizzate in modo oppor- 
tuno. Ove la maggior attività dd commercio l’csiga 
possono anche farsi le strade di ferro doppie , o vo- 
glialo dire a due paia di rotaie. Fin dallanno 1680 
si cominciarono a costruire nel l’Inghilterra delle stra- 
de a rotaie. .Ma queste da prima non furono die di 
legno, e di grossolano artifizio. Migliorando a gra- 
do il sistema giunse finalmente alta perfezione; e dai 
1797 in poi si sono sempre più conosciute le condi- 
zioni , e le proj>orzto*ii , che possono assicurarne la 
riuscita, e quindi è colà divenuto generale l'uso delle 
strade a rotaie di ferro (1). Le rotaie delle strade dì 
ferro sono composte di grosse spranghe di ferro fu- 
so della lungheria di m. i ,20, poste in continuazio- 
ne Fona dell’ altra; ed importa sommamente che la 

omo I, pag. cut. 
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jLqxjsiyÙMie sia tale, che le due Pul 4 » nascano pet- 
felLiimnte parallela , o dm lo Ioni super* ir io, sullo 
quali (Irtlmui) incorrere le ruoto «le carri , siano in uu 
medesimo piano inclinato. La grossajza, e !a larghez- 
za delle sprangiai debbono essere proporxigualu al 
pe.m dei carri carichi, q alla qualità del feudo. Lo 
spranghe sono, come uLbiumo de:b, angolari ovve- 
ro a risalto. .Nel primo caso hanno un orlo promi- 
nente dalla parte esterna, il qual riiiene le ruoto co- 
stantemente sulle rotaie, impellendo ad esse di devia- 
re o al di qua o al di là. Nel secondo caso le spran- 
ghe hanno un risalto convesso, dm viene abbracciar 
|o da una gola incavata nella grossezza di ciascuna 
ruota , e cosi pure le ruotu sono continuamente co- 
strette a scorrere lungo le roUiiu. Le spranghe a ri- 
aalto costano piu delle angolari, c sono meno stabili. 
Ma le rotaie, angola ri sono soggette all' itieon venien- 
te di riempirsi di polvere o di fango, onde più sten- 
tatamente vi scorrono le ruote, e si richiede un mag- 
giore dispendio di forza motri«*o. 1 carri sono tirati 
lungo queste strade da cavalli, ovvero spinti dalla 
forza del vapore, in questo secondo caso lo rotaie so- 
no formate a risalto , ed una delle due ò d' uopo die 
sia guerinta lungo il risalto , dalla parte esterna, di 
una serie di denti , in coi possono ingranare quelli 
duna ruota, che fa parte della macchina a vapore. 
P che col suo movimento rotatorio, iu virtù del detto 
ingranaggio, comunica il movimento pr g ressi vo a 
tutta la macdiiua , e ad una serio di carri incatenali 
l’uno all altro, die la macchina stessa Irne dietro di 
sò. Nelle fijg. 211,212 si rappreseli lane il pruQlo o 
la pianta d una strada a rotaie di ferro, sulla quale 
scorre un convoglio di carri, tirato da una macchina 
a vapore. Le spranghe, o articoli «Ielle rotaie, sono 
posti in continuazione l’uno dell'altro, siccome già si 
disse ; e le estremità di essi, che si fungi ungono luna 
all altra, sono appoggiate o sopra tavoloni trasver- 
sali , o sopra traverse di ferro fuso , o.v vero Qualmen- 
te sopra grossi massi di pietra. I tavoloni trasversali 
«olio di troppo breve durata, atteso die presto sono 
alterali dalle piogge, e consunti dal calpestio de’ ca- 
valli; e perciò non se ne fa uso se non die nelle stra- 
de provvisionali, dia servono ai trasporto de materia- 
li nell esecuzione di grandi lavori. Le estremità dello 
spranghe a Incontrano Lune nell altre, c-aendo a que- 
st effetto terminate ud angoli , o ad archi di circolo, 
al ternati va mente salienti e rientranti, e som» fermate 
sui tavoloni per ine/zo di grossi diiodi a lesta piana. 
Per le strade stabili gi adoperano le traverse di ferro 
fuso , nelle quali sono aperti dei fori , o mortile ; ed 
in queste s 'incastrano i perni o denti , di cui sou guer- 
nilo I estremità delie apruughe nella parte di sotto : 
oltre di die lo spranghe vengono assicurate alle tra- 
verse per mezzo di caviglio di legno o di ferro. Si « 
riconosciuto necessario «li lasciare qualche piccolo 
largo nelle connessioni, a tinelli prevenire gli effetti 


tifila dilatazione, delle vi;; razioni, e dello scosse, elio 
senza tale avvertenza potrebbero esser cagione della 
rottura di q i alche articolo. Ma ove le rotaie sicno a 
maggior «li^nnaa l'uin di; 'l’ultra, ad abbiasi abbon- 
danza di pietra, vale muglio «l ^gui altro l'espedien- 
te di porre a sostegno delio spranghe dei grandi mas- 
si, collocandone uno sotto ciaschcd una aougi unzione, 
cpme appunto si osserva nella lig. 212. Le estremi- 
tà dulie spranghe si assicurano ai massi j»er mezzo 
di cav iglio «li legno 0 di ferro , introdotte nei fori, 
fatti preventivamente a India posta nel ferro e nella 
pietra. Sebbene iu «piatito caso le rotaie sieno indi- 
pendenti 1 ‘ una dall’altra, si c tuttavia osservalo che 
il sistema riesce par folla mente stallila. 

j, \6j. Prescindendo dai vantaggi cho possono do- 
rivare dall' uso della macchina a vapore per Buspm- 
gere i carri lungo lo strada di farro, poiché tali van- 
taggi dipendono daU’abbondanza , 0 dal prozzo basr 
so del co mi) m libila, 0 spariscono ovunque codesto 0- 
lomento sia scarso 0 assai costoso, le strado a rotaia 
di farro sono generalmente utilissime quando s’ im- 
piegano i cavalli al tiri do* carri, avendo mostralo 
lesperien/A, che uu cavallo su queste strade è capa- 
ce di trascinara cinquo , sai od anche otto tonnella- 
te mercantili inglesi (i), mentre sullo migliori stra le 
inghiaiate non può tirare clic mozza, o al più una 
tonnellata. Oltre di che a favore dello stesse strale ù 
da considerarsi, dio non son soggette a l esser alte- 
rale dalle pioggie, e quindi die non propalano queL 
k difficolta, e quei ritardi no' trasporti, dia sono (pia- 
si inev itabili nello strado inghiaiate alle spigioni pio? 
vose; che rendouo il movimento dello volture placido 
e regolare, ed escutano lo materie trasportate il 1 quei 
«binili, die non dì rado in. osso avvengono pel sus- 
sulto dei vOH’oli nelle strade ordinario inghiaiale 0 
selciata, jier poco die la superficie di esse sia ondu- 
lata e irregolare; che, lilialmente, por la stessi) rego- 
larità del movimento, le ruote de veicoli sono meno 
esposte a sconciarsi, 0 quindi la manutenzione di es- 
se costa pochissimo o quasi nulla. Aggiungasi dio 
in grazia dette bassezza de’carri, die sono esclusiva- 
mente destinati a frequentare questa sorta di strado, 
il carico « lo scarico dalle mercanzie si eseguiscono 
con inolio maggior speditezza ed economia, tjic sui 
veicoli soliti a percorrere le strado ordinario. La du- 
rezza propria nella ghisa (§. 4 ^ 2 ) preserva le rotaie 
dal logorarsi per l atlrilo delle ruote decarvi, potreb- 
bero Immisi le spranghe spinte verticalmente «te unga- 
rico troppo forte smoversi o anche rompersi, mq pf- 
tncinV le rotaie sieno salve da tale ìnconvenieqte, si 
è colluse itilo utile di ripartire il carico sopra buon 
numero di corri, in guisa che ciascuno di essj non 
sostenga più t)i due 0 tre tonnellate di peso. Nò solo 
alle slmile ordinario, ma si è oocbc desunhrcjjo in 
molti casi le strade di ferro possono esame anleponi- 
bili ai canali di navigazione, per te pronte^, e pop 


(*) I.a lunnp!!il« 


werronlile inglese di «4oo tibbr© avoir d * poUs cqutea’u* 4 cLiJ. 10SS. 
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l'economia detrarrli. Orlo si è cbo generai mente 
|ier roerzo d’ mia ni rad a di ferro si può assai più fa- 
cilmente, che per meno di un canale, seguire la di- 
rezione più coufru etile allo scopo, evitare, con un an- 
damento giralo a propos ilo, i passi disastrasi, traver- 
sare con discreta Rj>esa gli alvei de' ti unii. NeH'Inghil- 
terra te strade di Terrò si sono moltiplicate oltre mo- 
do, e si contava Tonno i 8 a 3 , che colà a quell’epoca 

CAPO 


pio’ segnalati tsi Od ferro. 17Ì 

si stavano apparecchiando cento di tali strade, men- 
tre si dava opera all* apertura di un solo canale na- 
vic.lhile (f). Chiunque vorrà leggere !e più recenti 
opere inglesi intorno alle strade di ferro , e-s^gnala- 
menle quelle di Tredgold (a), e di Wood ( 3 ), vi po- 
trà apprendere le più minute particola rilà del sistema, 
ed i veri principi per valutarne i vantaggi, c per ren- 
derne perfetta la costruzione, 

XVIII- 


DELLE PROPRIETÀ E DEGLI USI ARCHITETTONICI 
D 9 ALCUNI ALTRI METALLI, 


486 . Oltre il ferro, diversi altri metalli, e tal- 
volta anche alcune leghe, si adoperano per varie oc- 
correrne nellSrledi fabbricare. Non prendiamo già 
di mira qne preziosi metalli, c quelle misturo 0 com- 
posti , che sono unicamente riscriviti per materia di 
sfarzosi adoruamenli, 0 di ricchi accedi di lusso; ina 
bensì quelli che vengono adoperati più generai men- 
to per vari effetti di reale utilità , nello pubbliche, o 
nelle private costruzioni. Ne riferiremo brevemente 
le principali proj)rielà, ed accenneremo gli usi a cui 
sono più comanemente destinati. Fra i metallici fer- 
meremo a considerare il rame, il piombo, elo stagno; 
fra lo leghe o misture faremo semplicemente menzione 
del bronzo c dedottone. 

J. 487. Il rame è nno dei metalli di cui la natura 
è stata più prodiga ni Tu inanità. So ne hanno minie- 
re in tutte le parti dell' Europa. In Italia sono rino- 
male quelle del Piemonte, ed e celebre sopra tutto la 
arido è ricca miniera di Agtirdo netta provincia dì 
Uiido, che fa parte del regno Lombardo- Veneto. 
Il rame è d’ un coloro giallo rosso particolare « che 
dicesi volgarmente rosso di rame , ed è più o meno 
carico, secondo la maggiore 0 minor purezza del me- 
tallo. Presenta una frattura granulare compatta, qual- 
che volta uncinata. È questo il più sonoro di tutti i 
metalli. Soltanto il platino ed il ferro sono più eia- 
ilici di estOi Strofinalo tramanda nrt odore disgusto- 
so: accostato alla lingua fa sentire un sapore nauseo- 
so astringente. E assai duro, e col batterlo si accre- 
sco la sua durezza. La sua gravità specifica, quando 
è iu istalo di semplice pasta , è di 8667 ; quando è 
battuto si aumenta fino ad 89 oO. Si fonde alta tem- 
peratura di 27 gradi del pirometro di Weedg wood, 
cho equivalgono a 2024 gradi del termometro di 
lléaamur ( 4 ^. Cristallizza per lento raffreddameli lo in 


cristalli piramidali fl quattro facce, fc estremamente! 
dottile, c si può tirare in fili ed in foglie sottilissime. 
Il rame è soggetto ad ossidarsi: c quella patina o sot- 
tile crosta verde , di cui vanno ricoperte Je statue 0 
le medaglie antiche, a cui si è data la denominazio- 
ne Ialina di aerugo nobili » , altro non é die un com- 
posto d’ossido di rame e d’acido carbonico. 

Generalmente il rame si trae dalle viscere della 
terra mescolato con altri metalli , ovvero combinalo 
con Tossicene, e con diversi acidi. Per ottenere il me- 
tallo puro convicn sottoporre il minorale alla fusione 
e ad altri processi , secondo la natura delle sostanze 
cho vanno accompagnate col rame. Il rame fuso si 
fa rapprendere in lastre, versandovi sopra dell* ac- 
qua; queste lastre sono conosciute in commercio soli * 
il nome di rosette. Per rendere il metallo più duttile 
si fanno fondere di bel nuovo le rosette, si cola il ra- 
me liquefatto entro forme coniche riscaldale, 0 spol- 
verizzate internamente di calce, e quindi, cavali dall or 
forme i masselli, si lavorano alla fucina. 

Lo sperienze falle dal Renate nell’ Inghilterra , a 
riferite da Navier ( 5 ) hanno recentemente fatto co- 
noscere die la resistenza assoluta del rame Colalo cr 
di cliilog. i 3,4 per ogni millimetro quadralo dell.*! 
sezione normale alla forza distraente; e che nel fame 
battuto la resistenza è di chilog. 24,9 per nfillirtfolrVr 
quadrato. Lo stesso Navier dedusse In Francia da 
alcuni suoi sperimenti ( 6 ), die la resistenzA assoluta 
media del rame ridotto in lamine può valutarsi di 
chilog. 2i,i, ma che per altro il distendimento della 
lamina incomincia quando il valore della foflMI di- 
straente è ugnale alla metà circa di quello , die é ca- 
pace di farla romperci. La resistenza dd rame allo 
schiacciamento risulto dalle spertetre dd presidio 
Rennie di chilog. 8282,70 nel metallo fuso, e dì chi* 


( 1 ) V. la citala opera di (Jodler, 'forno l. pag. cjzit. 

(а) A praticai treatite on rail-roade ani t carriage e CC. Londra lS#3. 

($) A praticai ir colise on rail-roade and interior eomu.iica'ione in finenti oc. Londra lo* 5. ^ _ 

(4) QurSla . e Patire riduzioni dei "radi pìroafelrict li» gradi «Irt lermoalrtro di lldauaiur, fi fono fatte a iWftfld del 
rferquaflio adottato <lnI!o slr-wn Wccd^ood fra il suo piromelr-i , e il tarnKHoclnr di Fahrenheit . e «lolla relazione lai- 
«òtta «lai Fisici fri lo duo «cale «ti Fahrenheit e di Ué&umur. V. Di stonai io di Chimica dei Signori M, II. & la proti* f 
F. e Wotlf , traduzione di Ginjcppe Moretti. Milano i8»4 .Artic. pirometro -** termometro t 

(5) ({reumi de» leeoni re* Parte I , 5 . 4 ■»• 

(б) Hi./.tn 5 8 j *. 
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log. 6i,(iKl>, nel metallo tallitilo, jxt ciascun gelili- trovata (Ini più volto ricontato Kpnniodi cliil grnm- 
metro quadrato della sezione porpoudioulare alta tar- ini i 35.84 per ciascun centimetro quadrato delia w - 
za comprimente (i ). zionc noriiinlo alla forza premente. 

Nei secoli della più remota antichità il rame veni- 11 piomba in lamine «adopera più frrqucntemen- 
ira impiegalo in una quantità di lavori, pei quali te del rame nelle coperture delle lidihrirlie (5.277). 
gli Tu posteriormente sostituito il ferro, perche di gran Serve qitnxta metallo |K*r saldare nelle pietra I ferra- 
lunga più nbboudauta in natura, e por conscgaoittA menù, come già sì diVe dogli ftrpesi ($. 438 ^. Si co- 
nici 10 costoso. Presentemente nell’arte di fabbricare la altresì talvolta nelle commessure do pavimenti a 
si fa soltanto uso, e ben rare voli»;, del rame per la grandi bistro »li pietra, che fonnano i coperti a ter- 
fonnazione di qualche copertura di t«*Ui o di cupole razzo; e fa in tal caso l'elfctto d’un bitume o d’un 
(5.277). Non è gran tempo ct.o s’adi perava cotesto mastice, per impedire le liltrazioni dell’ae(|ua nello 
metallo per alenili nrtieob di costruzione, ncquali si volle sottoposto. rallini costruttori hanno stimato u- 
giudicava preferibile ad ogni nltm materia , in giu- tile d'inserire dodo lame di piombo nelle congiunzioni 
zia della sua durezza, o resistenza all’attrito. Per quo- d alcune armature di legname, allineile il metallo oir- 
sto motivo si facevano di rame le ralle ai cardini in- regga V imperfezioni del taglio, e renda |»m pronto 
feriori delle porto delle chiuse ( 5 . 5 (i 3 j, e non por al- rassestarsi , e minoro il cedimento del sistema in o- 
Irò il De Cessart aveva prescritta clic dovossoco ussor pera. E noto l'uso che quotidianamente si fa del piom- 
di rame le piastre destinale a soffrire l'attrito dello ro- no nelle vetriure dello finestre. Di lamina di piombo 
felle di bronzo, nel movimento del suo ponte girante, si formano pure docce o canaloni, segnatamente per 
di cui foconi tuo parola ( 5 - 34 y). Ma si è cmioaciuto raccòglierò c scaricare l’ acque, che concorrono in 
in appresso che la ghisa è capace in situili casi di copin nc compluvi do’eopciii ($. 3 oy, 3 i o). 
resistere all’ attrito sotto le piu gagliarde pressioni J. 48 y. Ala fra i vari usi del piombo il più im* 
( 5 . 432 ); e che quindi può essere sua lituita al ramecon portante si è quello dei tubi destinati per lo condot- 
ta stesso elicilo, e con valutabile risparmio di spesa, turo de piccoli corpi donane. I tubi di piombo, acuii- 

J. 488 . Il piombo trovasi esso pure sparso dalla fronta di quelli di ferro fuso, di terra colta, o di ta- 
natura presso che in tutte le contrade dell’Europa, gno, hanno la prerogativa d’essere, ingrazia della 
(lutalo mettilo è di colore bianco azzurrognolo, di taro flessibilità, adattali a prendere dolci curvature 
sapore leggermente disgustoso, d'odore nauseante, nelle svolta, e ad evitare quei maggiori ritardi, dio 
die però non si manifesta se non che in conscguen- avvengono nel corso dell’ acqua |>ci gomiti troppo 
za della stroiinazione. Il piombo fuso o tagliato di re- risentiti, i quali non possono schivarsi nelle coiidot- 
cente ha la superficie splendidissima, ma si appanna ture composte di tubi dell altre specie testò nominale, 
ben presto al contatta dell’aria. Il suo jicso specifico l>a mollezza della materia rendei tubi di piumini iuo- 
è di 11 802; lu sua durezza è pochissima, a segno elio no degli «Uri soggetti a schiantarsi. I labi di piombo 
può essere raschiato con I* unghie e tagliato col col- si fanno talora ih getta in pezzi della lunghezza di 
tello. Per quanto venga battuto non si aumenta nè un metro circa, i quali vengono innestati l'uno odiai • 
la sua gravità, nò la sua dii rozza, fc capace d’ esser tro, e saldali insieme con una mistura composta d’un 
tirata in foglie ed in liti sottili : non è ne elastico nè terzo di stagno, e due terzi di piombo. Ala piu frequon- 
ponoro, e la sua tenacità è quasi nulla. Si fonde as- temente si formano di lastre tirate a colpi di martel- 
lai prima di diventar russo, alla temperatura di 34 o lo a gin sta grossezza, arrotolale informa di cilindro, 
gradi del termometro di Fahrenheit, corrispondenti c saldate in lunghezza con la già detta mistura. . 
a 226 gradi di quello di Iténumur. Si trova sempre Abitiamo dallo dottrine idrostatiche la condiziono 
mescolalo con altri metalli, e con diverse sostanze di della fermezza dei tubi idraulici espressa dall equa- 
altro genere, dalle quali si separa per mezzo della zionc K(j=lOoopr, ove fi. o il coelhciente della te- 
fusiuiic , o d altre ojfcca/.ioni accessorie, confacenti nacità. o sia della fona assoluta della materia, b la 
alla qualità c ai componenti del minerale. grossezza, r il raggio del tubo, p l altezza della 00- 

La resistenza assiduta del piombo fuso apparve in tanna d'acqua premente; ritenendo cho sia 1000 la 
alcune snerienze del Kennie vii chilog. 1,28 perda- gravità sjH'cifica dell'acqua (2). Ora stando al rami- 
seli n millimetro quadrato della sezione; o in altrespe- tato medio dell’ esperienze del Itennie , addotto noi 
rienze falle dal .\avier sopra lamine metalliche risai- parag, antecedente, il quale è minore di quello ol te- 
lò del valor medio di chilog. 1,35 per millimetro nulo dal .Xavier, circa la resistenza assiduta del pknu- 
quadrato. Ed osservò lo stesso Navier che le lamine ho , si dovrà fare evidentemente k=i 280000 : va- 
comiuciano a distendersi sotto una forza distraente (ore rasai minore di quello che deducesi dalla sporidi* 
com presa fra la metà e i due terzi di quella cho va- za di Daniello Bcmoulli citata dal \cnturoli. Unita 
le a produrre la rottura. La resistenza dello stesso I* equazione della fermezza dei Ubi sarà 128000'» 
metallo allo schiacciamento fu per via di esperienze Gsniooo p r, o sia 1280 Camp r; c per mezzo vii 

(1) ] Li 'lem 5 17. 

(•) Vciitu roti. — Elementi di Meccanica e d’ Idraulica. Voi. II , Lib. IV , cip. III. 
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questa , dati duo dei Ire elementi G, p, r, si potrà do piegalo. In ordine di purezza viene appresso lo 
sempre determinare il terzo. stagno inglese della Contea di Corno vaglia, sebbeno 

Per un tubo di piombo di cui sia il raggio di m. però anello questo contiene uno per cento di piombo 
'0,019 e la grossezza di m. o,oo 5 , risulta /*=337 e mezzo percento di rame, 
metri órca. Ora un così fatto tubo messo alla prova La tenacità 0 resistenza assoluta dello stagno ò 
non lia guari dal Jardinct a Edimburgo , sopportò, maggiore di quella del piomlio, e secondo le j»j»o- 
senza dar segno di menoma alterazione, una colon- ricino del ltonnio 6Ì poò valutare di chi!. 3,33 per 
ua d’acqua aell’altma di m. 3 o 5 , cominciò a defor- millimetro quadrato. La resistenza dolio stagno allo 
inarsi quando la colonna d'acqua pervenne all'alto*- schiacciamento, a norma dei risultati dolio sporionze 
za di m. 365 , e filialmente scoppiò alla pressione di dello stesso Renine, si potrebbe fissare del valor mo- 
nna colonna d’acqua di m. 427 (1). Sarebbe quo- diodi chilog. ja^a per contimetro quadralo. Ma iu 
sta una riprova dema testò allegata equazione. Ma in ogni caso «irà più conformo alla prudeuza di atte- 
un’altra esperienza dello stesso Jardinct, un tubo del- itemi al minimo risultato dello sperienzo medesime, 
la grossezza di m. 0,008, c del roggio di m. o,o?- 5 , il quale fu di chilog. 6 1 0 per centimetro quadrato, 
non potè resistere die ad una colonna d’acqua alla Lo stagno serve di materia per le saldature dei 
H).ft 44 , e crepò sotto un altezza d’acqua di in. 3 u 5 condotti di piombo (5.489) e delle impiombature 
menni' si deduce dalfoquaziouc clic avrebbe dovuto nelle volriere doile fÌDeslre (j. 4 88). Abbiamo veduto 
sopportare una colonna d’acqua dell' altezza di m. altrove come si adoperi nella fabbricaziono delta latta 
409. Si conclnde pertanto da quaslo secondo speri- ( 5 - 436 ). Oltre di questi lostagno non ha altri osi che 
mento clic l’equazione stessa non è abbastanza sicura, tOrettamenlo appartengano all’ arto di fabbricare. 

0 che sarebbe pericoloso di farsene una norma go- J. 49 *. Il bronzo è una lega artificiale composta 
nerale per le pratìdic determinazioni. Bensì questa di ramo e di stagno in varie proporrioni.-con In ginn - 
seconda medesima sperien za ci potrà utilmente servirò la anche talvolta di qualche quantità di zinco. L’ol- 
a correggere l’equazione in guisa che i valori da essa tono è una mistura artefatta ili rame e di lineo. Quo- 
risultati possano meritare un più giusto grado di fi- ste leghe acquistano [diversa gravità sjiecifica 0 di- 
ducia. Riassumendo perciò requazioneprimiliva kG= verso graduazioni di colore secondo le varie propor- 
1000 pr % facdamoG jsso,oo8,/i=s2j 4, r»=o, 035 t rioni dei componenti, Gli antichi fecero talvolta uso 
c ne ricaveremo K= 752 joo:e quindi sostituito que- del bronzo per lo traboazioni di magnifici edilizi. Lo 
sto valore nella stessa equazione primitiva , essa si antico letto dal portico del Pantheon era sostenuto da 
convertirà nell'altra 76250=10/) r. per mezzo del- travi di bronzo; e ci racconta Spandano , die il sof- 
ia quale si potrà determinare qualunque dei tre elo- fitto piano d’una delle più grandi sale delle terme di 
menti G, /). /*, qualora gli altri due siciio noti. Caracalla, era inlessuto di verghe di bronzo (a). Si 

J. 490. Lo stiglio è un metallo di colore bianco servirono pure gli antichi di questo composto metal- 
argenteo, di sapore debolmente disgustoso, e che si fico in vece del Terrò per forraaruo arposi cd altri av- 
distingue per la sua particolare proprietà di crepita- ticoli di collegamento nelle costruzioni in pietra dii 
re quando viefM piegalo. Esso e molle a sogno elio taglio. La moderna architettura non offre esempi del- 
può essere intaccato col coltello. È duttilissimo , e si l’usodcl bronzo, dd lol tono, 0 d’altro loglio metalliche, 
può ridurre in fuglic della grossezza di ni, 0.00037. so non che por oggetti d'ornamento o di mngnificcn- 
La gravità specifica dello stagno fuso è cji 7291 ; za. Tuttavia non latteremo di riferire i risultali d’aleu- 
batlcnJolo, il suo peso sp inifico cresce fino a 7299. ne recenti sporionze intorno alla resistenza dedottone. 
Si fonde questo metallo alla temper.ilura di 442 gra- Secondo i risultali delle sporionze del Rcnnie la te- 
di del termometro di Fahrenheit, clic corrispondono nacità o resistenza assolala del lo Mone si jwiò ritcjie- 
a 182 gradi di queliti del Réaunmr. Assai rare sono re di ahilog. ia , 63 por millimetro quadrato, e la re- 
io miniere dello stagno. Nell’ Europa no esistono di rislonza della medesima lega allo svinare anniento, di 
molto ricche soltanto nelt’IngliHlcrra ; nella Spagna, chi Ingram. s 335 per contimetro quadrato. Da vario 
nella Sassonia e nella Boemia vo no sono cave mono sperienze fallo dal Dufour |ier riconoscere la tenacilà 
copiose. Lo slagno sembra che non esista in natura del filo d’ottone si raccoglie che la massima resistcn- 
nello stato di purezza. Si purifica mediante la furio- za dei fili crudi è stata di chilog. 85 , 2 , La minima 
no ripetuta, dopo di avere preparalo il minerale poli di chilog. 4 * , 4 , e In media di chilog. f»4,2 per mi!- 
altre opportune operazioni, fustagno più puro è quel- limotro quadrato. Noi fili biscotti è risultala la mag- 
io che viene in Europa da Malacca a da B.ancKa, Q si sima tenacilà di chilog. 4l»2, la minima di chilpg. 
distingue per la sua bianchezza , pei cristalli che mor 89,6, e la media di chilog. 35, 4 parimenti per nut- 
rirà nella frattura,® pel crepito epe tramanda renofo Ijmcjro quadrato ( 3 ), 

( 1 ) Jìullctin de» acienct» Uenofogiyue*. Tom. V, pag. *4»* 

(») Borgni« — 7» ■ititi élita entaire t le coiuirvctio* ic- Mi. I , Clip. IV. 

Questi risultati intorno allo remittente dei metalli e delie loglio <*ouo «tali desunti < 14 D più volle i-iluU Opcrs di ÌSovier.— • 
fidarne de» icfoji» cc. 
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CATALOGO ALFABETICO 

Delle principali fpecie d’ albori indigene, e di alcune 

specie erotiche coltivale nell’ Italia, dalle quali si 

trac legname lavorativo , adattato ai diversi usi 

architettonici . 

CAPO II. 

PROPRIETÀ' DEL LEGNAME PA COSTAC1IONE 

§. 1A9. Assunto. 

1 5 0. Grandezza dei fusti e de' rami arborei . 

1 5 1 . Limiti di grandezza dedotti dalle osser- 

vazioni. 

« 52 . Del peso specìfico dei legni. 

1 53 . Muodi per t esploratone del peso specifico 


j. i 54 . Confronto dei due metodi. 

1 55 . Risultati delle esplorazioni . 

1 56 . Della forza del legname , e dulie varie 

specie in cui si distingue . 

157. Della resistenza assoluta. 

1 58 . Anomalie mostrate dalle speri ente. 

159. Formole meccaniche per la resistenza 

rispettiva. 

160. Confronto della teoria coi risultali del - 

V esperienze . 

161. Conto i risultati medi dell ’ esperienze si 

rendano utili nella pratica. 

162. Avvertenze intorno al significato delle 

formole meccaniche. 

1 63 . Regole per Ut vellutazione della resi sten- 

za rispettiva de' legni nelle fabbriche. 

1 64 . Formole meccaniche per Ut resistenza dei 

legni aUa compressione. 

1 65 . Risultati delle speri enze del Girard stu 

legni di querce e d' abete. 

166. Risultati dell’ esperienze di P erronei so- 

pra altre specie di legni. 

167. Si spiega la discordanza de’ risultati 

d’ alcune speri enze . 

168. Come debba valutarsi la resistenza dei 

legni alla compressione nelle fabbriche. 

169. Resistenza dei legni grossi e corti allo 

schiacciamento . 

170. Resistenza de’ legni alla compressione 

locale. 

17 1. Flessibilità del legname. 

172. Formole per la valutazione della Jlessi- 

bililà de’ legni. 
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INDICE DELLE MA TEME. 


§. i~l. Durevolezza del legname, e cause con- 
trarie . 

174. Putrefazione del legname e circostanze 

•ùtile (/unii deriva. 

175. Combustibilità del legno. 

176. Tarlatura del legname. 

177. Consunzione de' Ugni per V attrito. 

1 78. Movimenti dannosi che derivano dall'al- 
terna ti ve dell’ umido e del secco nel 
legnante, 

179. Delhi lavorabilità del legname. 
itfù. Pregi ed usi particolari d’ alcune specie 
di legnante. 

181. Dei vizi del legname, 

»8 > . Importanza delle premesse cognizioni . 

PROSPETTO. 

Delle proprie là architettoniche del legname prodot- 
to dalle diverse specie d’alberi annoverale nel 
catalogo posto in seguilo del capitolo primo. 


§ « 98 . Pratica francese per la segatura a fi- 

lo nei boschi . 

1 99. Pratica inglese per la segatura a filo 
negli arsenali. 

100. Conduzioni di massimo che possono oc- 
correre nelle squadrature dei fusti 

aoi . Squadratura d' un fusto per ricavarne 
travi di massima resistenza . 

10 a. Squadratura d’ un fusto con la condi- 
zione del massimo volume. 

ao 3 . Soluzione dei due problemi nel caso d‘ iui 
fusto a base ellittica. 

304. Gli stessi problemi applicati ad un fu- 
sto conico. 

ao 5 , Squadratura d‘ un fusto conico per rica- 
varne la trave di massimo volume. 

ioti. Metodi di segatura che producono mag- 
gior quantità di legittime. 

207. Altro vantaggio dei predetti metodi. 

CAPO IV. 


CAPO III. 


TEA5FORTO E CONSERVAZIONE DEL LEGNAME 


TAGLIO DEL LEGNAME 

5- i83. Operazioni e condizioni del taglio del 
legname. 

184. Riguardi da aversi nell' atterramento de- 
gli alberi . 

18 3 . Epoca opportuna deli atterramento nel 
rispetto delle piante. 

186. Epoca /si u adattata per V atterramento 
nel rispetto della stagione. 

»8n. Scortecciamento degli alberi da atterrar- 
si , e suoi vantaggi. 

188. Lo scortecciamento e di pregiudizio al- 

la flessibilità del legname. 

189. Fari metodi /ter i effettivo atterramento 

(Irgli alberi. 

190. Taglio de’ fusti per l'apparecchio del 

legname di assortimento. 

191. Classificazione del legname d’ assorti- 

mento. 

iga. Assortimenti usila ti nelle piazze di Ro- 
ma e di Fenexia. 


$♦,*08. Assunto. 

209. Importanza di sollecitare V estrazione 
del legname dalle- foreste. 

aio. Fa alaggi della consuctiuUi ie inglese d'a- 
sportare dai boschi i fusti greggi. 

a ir. Fari modi d’eseguire il trasporto del 
legname. 

aia. Della fluitazione del legname. 

ai 3 . Trasporto nell’ acqua per mezzo di zat- 
tere , o di barche. 

a 14. Diverse maniere di custodire il legname. 

ai b. Conservazione del legname in luogo sco- 

perto. 

ai6. Conservazione del legname ne’ magaz- 
zini. 

a 17. Fa alaggi del tenere il legname immerso 
nell’ acqua. 

a 18. Pregiudizi che contrae il legname im- 
merso. 

a 1 9 . Conseguenza intorno alla convenienza del- 
l’ immersione del legname. 


TABELLA I. 


CAPO V. 


Denominazioni e dimensioni del legname d’ assorti- 
mento per la piazza di Roma. 

TABELLA H. 


Denominazioni c dimensioni del legname d* assorti- 
mento per la piazza di Venezia. 

j 193. Pezzi di particolari configurazioni . 

194. Squadratura dei fusti. 

190. Squadratura ilei fusti ricurvi. 

196. S/uadratura a filo vivo. 

*97. Come si predispongono i fusti perla se- 
gatura a filo 


OfCGRT AMENTO ARTIFICIALE DEL LEGNAME 

J. Eao. In che consista V artificio (t incurvare 
il legname. 

aav . Il fuoco e V acqua, ammollendo il legno, 
lo predispongono all’ incurvamento . 

aaa. Ammollimento del legname per la sem- 
plice azione del fuoco. 

aa 3 . Delie azioni combinate del fuoco e del- 
l'umido. 

aa 4 * Incurvamento effettuo del legname' am- 
mollito. 

aa 5 . Incurvamento dei fusti dogli alberi vi- 
venti. 

Indurimento del legno per mezzo del fuo- 
co € della compressione. 
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CAPO TI. 


ÌKDICB DELLE ¥ATEWE. 

SEZIONE SECON D-À. 


COLUXUMKKTO DEL LEGNAME W» OPERA 

$. 227. Distinzione de' membri di qualunque si- 
stema secondo gii uffici loro. 

228. Spiegazione per mezzo d’ un esempio . 

129. Del collocamento in generale dei membri 

delle farie classi . 

130. Collocamento dd membri di resistenza 

assoluta. 

a3i . Regole pel collocamento dei membri di 
resistenza ri spetti uà. 

Si dà ragione delle prefate regole. 

233. Collocamento de' membri di resistenza as- 

soluta negativa. 

234. Riguardi da aversi nell'impiego, t nel 

collocamento de’ pali. 

235. Regole che ne. derivano. 

2-3(>. Oid/ne tLi tenersi nella formazione delle 
palificate. 

237. Collocamento de’ membri ausiliari di re- 
sistenza. 

CAPO VII. 

COKOICmctOKl DEL LEGNAME. 

$. ? 38. Distinzione delle varie sorte di congiun- 
zioni. 

2.3f). Come si rendano stabili le congiunzioni . 
a4o Si riferiscono alcune forme d armature , 
o coni /tosi zi oni del ffrimo genere. 

«4 * ■ Avvertenze intorno alla struttura delle pre- 
fate armature . 

2 4». Modelli di giunture , o composizioni del 
secondo genere. 

243. Modelli di composizioni miste , o riunioni. 
2 H* Maniere jhù usi tate di connessioni, 

245. Avvertenze sugli addotti modelli. 

Legami delle connessioni . 

2 >7. Di alcune bizzarre connessioni. 

%\A. Facilitazione di alcuna connessioni per 
V ammollimento del legno. 

CAPO VITI, 

putir ET AZIOftE PEL LCGHAWS. 

5. 249- Preservativi che guarentiscono la durevo- 
lezza tbi legname. 

25 o. Degli effètti deli * abbrù sii tura del legna- 
me contro i danni dell’ umidità. 

2$I. Degli intonachi resinosi ed oleosi per di- 
fendere i legni dall’ Umido. 
a3a, Preservativi contro la combustione del le- 
gname. 

*253. Involucri di latta . 

2.54. Velie conce saline, 

2 55. Degl’ intonachi o smalti incombustibili . 
jSp, Si conclude sull'efficacia degli esposti prt- 
•*- servativi, * « 

ftr servati vi contro il tarlo. 


L’5I PARTICOLARI PEL IECWARI SlLL* ARcBlfmiJl*. 

CAPO IX. 

DEGLI ARSITI E DE* SOLAI. 

258. Degli assiti , e a quali usi si adoperino. 
289. Struttura degli assiti ordinari. 

260. De’ solai ordinari, e condizioni da cui 
• dipende la stabilità di essi. 

26 1. Equazione generale della stabilità d’ un 

solaio ordinario. 

262. Modo di valersene per li determinazio- 

ne del numero e della riquadratura 
tic’ travicelli. 

263. Applicazione ad un esempio. 

264. Massima lunghezza in etti possono im- 

piegarsi i travicelli di data riquadra- 
tura. 

265. Formala per determinare il vero numero 

e V intervallo de * travicelli. 

266 Uso delle travi ne * solai. 

267. Disposizione e concatenazione de’ mem- 

bri d‘ un solaio. 

268 . J)e‘ solai destinati a sopportare pesi stra- 

ordinari. 

269. Uso de * travi armati ne 1 solai. 

270. Uso de’ $ aettoni in rinforzo de solai. 

27 1 . Problema della collocazione più vantag- 

giosa d' un saettane. 

272. Continuazione della medesima ricerca. 
27.3. Illazioni particolari. 

i m \. Della collocazione di duro più sjU'ttoni. 
2^5. Composizione de’ solai con travi corte. 

276. Solai composti di semplici tavole. 

CAPO X. 

TETTI 0 COITOTI DE1XI TA11RK*1». 

277. Idea genero le de* coperti. 

278. Costituzione geometrica , e distinzione dei 

cofxrti. 

279. Forma di tot tetto a due falde. 

2H0. Struttura ordinaria del tetto a due falde t 

281. Incavallature semplici. 

282. Incavallature con membri ausiliari. 

283. Sistema generale per le grandi incaval- 

lature. 

284. Incavallature del coperto della basilica 

di S. Paolo. 

285. Armatura del tetto drlla gran piazza di 

armi coperta di Mosca 

286. Dei vari generi di eo/xrturc, 

287 Cojxrture d' ardesia usi tate in Parigi . 

288. Coperture di tegole maritate. 

289. Copriture di soli canali , di tegole fiam- 

minghe , c di sole tegole matte. 

290. Condizioni generali per la buona costi - 

t lezione de' coperti. 

391. Inclinazione de’ coperti, 
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TABELLA 


IflDlCi: DUALE MATERIE. 


Delle inclinai ioni da assegnar»! ai coperti di varia 
struttura tirile diverse capitali dell' Europa , e 
lidie città principali dell’ Italia. 

5- 29 ». Che V ordinarie incavallature, non i spin- 
gono orizzontalmente i muri. 

293 . Sistema d' un'incavallatura senza catena. 
294 * Altro sistema d’ incavallatura senza ca- 
tena. 

295 . Dimensioni e disposizioni de 9 membri nel- 

i armature de’ coperti. 

296 . Pratiche romane per i armature de' co - 

f serti. 

297. Disamina di dette f tra ti che. 

298 . Conti mui zi ime della di satin na. 

99. Corniti che agiscono contro i vari mem- 
bri deli armatura. 

300. Conclusione della disamina. 

301. Vantaggio deli incavallature pel conca- 

tenamento de' nutrì. 

3oa. Armatura del coperto ad una sola falda. 
3o3 . Armature del cofterto a quattro falde ; a 
padiglione. 

3o4- Armatura de' coperti piramidali a base 

n tirata. 

wso di due coperti. 

3 06 . Coperto sopra una fabbrica dì base tra- 
pezi a. 

307. Coperto sopra una base quadrilatera ir- 
regolare. 

3o8. Deli armature dei tetti a cupola. 

Sog. Dei displuvi e de' compluvi. 

3 10. Delle grondaie , e de' condotti di stilli- 
cidio. 

CAPO XI. 

DE* FOSTI DI LEGNAME. 

§. Sii. Condizioni generali della buona costitu- 
zione de’ ponti. 

3ia. Scelta della situazione. 

3i3. Come le varie maniere di ponti debbiino 
adattarsi alle circostanze dei luoghi. 
3 «4* Quali situo le parti di un ponte di le- 
gname in generale. 

3i5. Distribuzione e dimensioni principali di 
un f tonte. 

3 16 . Si distinguono i ponti di legname in due 
classi. 

3 1 T. Palate dei ponti a semplice impalcatura. 
3(8. Come si possono fare di due pezzi le co- 
lonne delle fiala te assai alte. 

319 . Quale sia il metodo francete per lo sco- 
po anzidetto. 

3ao. Speroni', e pali guardiani. 

3ai. Varie dì sftosiuoni delle travate. 
aia. Del massimo carico cui ì ponti son de- 
stinati a sopportare. 

3 ai. Condizioni generali intorno ai ponti a 
castello. 

3a4. Sistema dei ponti di Sciaffusa , e di 
ff'rttingcn . 

325. Sistema dei pinti di Berna. 


3a6. Sistema d’un ponte proposto dal Gauthey. 
327 * Sistema del Palladio nel ponte sul fiu- 
me Cismone. 

«3i8. Sistema del Perronct. 

320. Sistema dei ponti ad areoni. Ponti del 
IViebeking. 

330. Particolari , e considerazioni intorno a 

quest’ ultimo sistema. 

33 1 . Della s finta deli armatura contro i pie- 

dritti. 

зза. Cedimento dell’ armature . 

333. Delle ftalato de' ponti a castello. 

33 1 . Struttura ile' palchi ne’ f tonti. 

335. Altra maniera di struttura. 

ззб. Para ghiaia , e contro coperta. 

CAPO XII. 

DEI FONTI MOBILI. 

j. 337 . Si distinguono i f tonti ambulanti ed i pon- 
ti levatoi. 

338. De ponti ambulanti. 

339. Si distinguono le varie specie ili ponti 

levatoi. 

3 io. De' ponti levatoi propriamente detti. 

* 34 1 • Meccanismi che f tossono sostituirsi al bi- 

lico pel movimento dei predetti ponti . 

342 . Disposizione generale de’ ponti in bilico. 

343. Ponte in bilico del canale dell ’ Ourcq. 
344* Difetto comune ai fronti levatoi e ai ponti 

in bilico. Ripiego di Lamblardie. 

345. Incon irnienti propri de' ponti in bilico. 

346. Descrizione d' un ponte giratUe del Be- 

li dar. 

347 . Falconi c saettani dì sostegno ne' ponti 

giranti. 

348. Imperfezione de' ponti predetti. 

34g. Ponte girante del de Cessar t. 

350. Ponti giranti e galleggianti . 

35 1 . Dei ponti scorritoi. 

352. Difetti dei ponti scorritoi , e pctf eziola- 

menti proposti. 

353. Condizioni meccaniche per la buona co-. 
stit azione de’ ponti scorritoi . 

CAPO XIII. 

DELLE CHIUSE B DELLE DIGHE DI LEGNAME. 

£ . 365 . D finizione , uffizi* e distinzioni delle chiuse . 

355. Delle chiuse stabili dette anche stramaz- 

zi e pescaie. 

356. Forma e struttura delle chiuse stabili di 

legname. 

357 . Delle chiuse ammovibili , e come fi di- 

stinguano. 

258. Delle paratoie , e delle travate. 

359 . Disposizioni delle porte nelle chiuse. 

3 60 . Vantaggiose applicazioni delle porte. 

36 1 . Struttura cd arredi delle porte d'tuia chiusa 
36». Forma particolari dei membri principali 

delle porte. 

363. Forma e di sftosiuoni dei cardini. 

364- Vantaggio dell’angolo delle porte. 

365. Esame degli effetti che derivano dai di- 


ridice delle 

versi valori d 'i deito angolo. 

§. 366. Continuazione dello stesso esame. 

367 . Deduzione intorno alla spinta sentita da* 

gli stipiti e dui careni. # 

368. Conseguenze doti' istituita disamina . 
36y. Dimensioni e distribuzione dei membri 

delle porte . 

370. Formala generale per la riquadratura del- 

le traverse, 

371. Esempio. 

371. Uso dei diagonali c delle traverse oblique, 
373. Delle porte ricurve. 

3;4- Artifizi pel maneggio delle porte. 

370. Dei portelli c dille porta giranti. 

37 6. Delle dighe ili legname. 

37 7 - Palificale all' imboccature de* frorti a canale 

378. Delle rive di scalo fabbricale di legname, 

CAPO X»V, 

Cft DEL LEGNAME > IX LE ro* DAZIO*! DB* MLR! . 

379. Motivi ilui quali nasce V impiego del U- 

manie tubile fondazioni . 

380 . Palificazioni fu i cotisoli (lamento d rifondo , 

38 1 . Delie graticole , o zatteroni di fondazione . 
38a. Modo di prevenire gi Irregolari abbassa - 

menti de' zatteroni predetti, 

383. Incassamento del foralo per impedirne le 

laterali ililatazipni. 

384 . Impianto de ' muri sopra un fondo sodo 

immetliatamente , o mediante una f*a- 
l[ ficai ione. 

385. Modo di costruire cotale palificazione , 

e la piattaforma. 

386. Come queste o/ie razioni si possano ese- 

guire ndi acqua. 

387 . Costruzione c mettitura in opera della fdatr 

informa . 

388. Deil‘ uso de' cassoni . 

389. Della struttura generale dei cassoni, 

390. Fondazione sopra una serie di cassoni, 

391. Struttura del fondo de" cassoni . 

392. Cassoni adof*erati nella fondazione d’unti 

riva murata al porto dì Tolone. 

393. Disposizione de cassoni sopra una fxtlir 

Jicazionc. 

394. Untone rie' fianchi al fondo del 'cassone t 

e orifizio per distaccarli. 

3g3. Discesa de' cassoni nell' acqua. 

3y6. Esf nuli ente del De Cessati per varare i 
cassoni al ponte di Saiuuur. 

397. Metodo’ che si tenne nelle fondazioni dei 
nuota ponti di Parigi. 

3y8, Altro metodo adoperato nella fondazione 
della forma di Tolone. 

399. Rinforzi interni per assicurare i cassoni 
mentre vengono Vtirati. 

4 ° Metodi per supplire albi di sconti nuazio- 
ne de’ muri costrutti entro vari cassoni , 

capo xy. 

DBJLL’rtO SXL LEGNAME III AUTO!! LAVOBJ 
fROVVIMOKAU. 

5 - 4 01 * ft*ratten f « condizioni tfe* lavori prov- 
visionali. 


MATERIE. 

S* 4oa. Enumerazione delle varie specie di la- 
vori provvisionali . 

4?3. Dei ponti di servizio. 

4o4. Struttura ordinaria dei ponti di servizio 
urli’ Italia. 

05. Ponti di servizio pensili. 

06. Ponti di servizio girovaghi. 

407. Ponti di senùzio per le costruzioni idrau- 
liche, 

408. Costruzione delle ture pei recinti a stagno. 
4z>9- Grossezza necessaria alte ture, 

4 io. Delle ture fondali. 

1 1 . Stagni galleggianti a cassone. 

12. Uso detta paratie. 

41 3. Descrizione, d’ una paratìa , di cui si fece 
tuo al porto di Sinigaglia , 

4<4 r Uffici tic li armature 0 centi nature delle 
volte. 

4i 5, Disposizioni generale della centi natura 
a una volta a botte. 

416. Delle centi nc di tavole per U volte di 

leggera struttura. 

417. Delle centi nc / ter le pesanti colie di pie - 

dola apertila. 

418. Sistemi perle ventine (Lite volte di /nvg- 

gio/v ampiezza. 

419. Sii tema delle cattine a catena. 

4ao. Sistema di Pernotta. 

ijai. Paragone dei due riferiti sistemi . 

Di due alfri si stenti di centi tu: addMÌ 
dal JVavier. 

4a3. Coite alena zÀQiie delle centi ne . 

4a.f. Centinature a sostegni verticali. 

4*5. Delle dimensioni da assegnarsi ai /nem- 
bi i delle centi nottue:. 

4*6. Centinature dell' altre specie di volte 
427. Delle fuuitellatttiv, 

SEZIONE TERZA. 

DELLE QUALITÀ ‘ E DEGLI USI ALCBITCTTO>H I DEL 
MIRRO E Di ALCUK1 ALTRI METALLI. 

CAPO XVI. 

DELLA PROPRIETÀ' f DELL* ATFARBCCMIO E DEGLI 
111 PIU* COMLKI DEL FERRO. 

§. 4*8. Utilità del ferro nell' urte di fabbricare. 
4*9. Caratteri naturali d’I fervo. 

430. Fusione del minerale, 

431. Del ferro fuso , che dicesi anche ghisa. 
43*. Delle vane specie di ghisa. 

433. SegiUttra della ghisa. 

434. Dell' affinamento e dell' apparecchio d i 

ferro alla fucina. 

435. Dell’ assortimento delle verghe meùtilicho 

in commercio, 

TABELLA I. 

Attonimento ordinario del faro lavorato in tergi .0 
cilindriche proveniente delle ferriere dello Stato 
Rimano. 
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TABELLA li. 


INDICE BELL* MATERIE. 

465 . De' ferramenti di guemimenlo. 

466 . Macchine e strumenti di ferro, 

CAPO XVII. 


Assortimento ordinano cW ferro favurato in verghe 
prismatiche rettangolari proveniente dalie firme* 
re dello Stato Romano. 

€ 436. Lamiera, c filo di ferro. 

43 t • Delie varie specie di ferro da fucina 

438 . Dell’ azione del fuoco e ilei maglio nel- 

Ì agnazione del ferro. 

439. Avvertenze intorno all ‘ apparecchio del 

ferro. 

44 0. Dell' acciaio. 

44 1. Della resistenza del ferro. 

44 a. Risultali deli esperienza circa la resi- 
stenza assoluta del ferro. 

443 . Particolari osservazioni intorno alla re- 

sistenza assoluta del filo di ferro. 

444 . Risultati dell’ esperienze circa (a resiten- 

za rispettiva del ferro . 

445 . Resistenza del ferro alla compressione. 

446 . Resistenza allo schiacciamento de' ferri 

grossi e corti, 

447. Come diminuisce la resistenza del ferro 

/ter lungo esercizio. 

448 . Come debba valutarsi la resistenza asso- 

luta ilei ferro nelle costruzioni. 

449. Come la resistenza ri site Ulva. 

45 0. Carne la resistenza alla compressione. 

45 1. Dell'ossidazione del ferro , e de' preser- 

vativi contrari. 

45 i. Avvertente sulla ossidabilità del ferro. 

453 . Della Livorabilità ilei ferro. 

454. Usi diversi del ferro fuso . 

455 . Distinzione de’ vari usi del ferro di fu- 

rimi nelle fabbriche. 

456 . Dei ferramenti di ritegno. 

’ 457. Resistenza dei predetti ferramenti. 

458 . Alterazioni prodotte nei medesimi dai 

cangiamenti della temperatura. 

459. Ferramenti di collegamenti . Leghe ed 

aratesi. 

460. Perni o chùtvarde di ferro. 

461. Delle caviglie e de' chiodi. 

4 ti*. Ribaditure de'chiodi. Caviglie a barbone . 
463 . Resistenza de ' chiodi all ‘ estrazione. 

464- De' ferramenti di riparo. 


D* ALCUNI PIU* PARTICOLARI E HO* SEGNALATI 
OSI DEL FERRO. 

J. 467. Preliminare enumerazione di tali usi del 
ferro. 

468 . Dell armature di ferro pt ’ solai. 

469. DelT armature di ferro pe’ coperti. 

470. Altro sistema dello stesso genere. 

471. Vantaggi delle prefate armature. 

472. Notizie preliminari intorno ai ponti di 

ferro. 

473. Si distinguono tre diverse specie di ponti 

di ferro. 

474 - De' ponti di ferro a castello. 

47^. De’ ponti di ferro ad arcate. 

476. Paragone dei ponti di ferro della prima 

e della seconda specie . 

477. Origine e progressi della moda dei pon- 

ti pensili di ferro . 

478. Ponte di Kings-Meadows. 

479. Ponte di Dryburg. 

480. Gran ponte di Bangor. 

481. Differenze essenziali nella disposizitfhe 

de' ponti pensili. 

481. Vantaggi propri di questa sorta di ponti. 
483 . Imperfezione de' ponti medesimi. 

484 * Notizie elementari intorno alle strade a 
rotaie di ferro. 

485 . Vantaggi di questa sorta di strade. 

capo xvin. 

DELLE PROPRIETÀ’ RBOU CSI ARCHITETTONICI 

d’ alcuni altri kit alai. 

j. 486. Quali altri metalli oltre il ferro sieno a- 
dopcrati nell' arte di fabbricare . 
487. Del rame. 

/ 88 . Del piombo. 

489. Dei tubi di piombo per le condottare. 

490. Dello stagno. 

491. Del bronzo e dell ' ottone. 
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